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É stato, e fino a che non vengano diflsepolti dagli ar- 
chivi! tutti i documenti più vetusti della storia d* Italia « 
sarà sempre discordia fra i dotti intorno allo stabilire il 
tempo preciso , in cui le risorgenti città nostre costituivano 
il proprio regi^imento. Mentre da uoa parte è naturale ad 
0^ viiMiia società, che cominci la Tito tua dalla iofan- 
sia, creare le leggi cod come ne nasce !' occasione o il 
bisogno; dall'altra non è da dubitarsi che tra l'italici 
Conrani quelli furono primi ad esplicare il proprio ordi- 
namento civile , i quali o non furono mai , o furono solo 
di nome, o debolmente soggetti al dominio de' barbari, o 
primi ne scossero il giogo. 

Avendo noi più sopra osservato che i tre celebri stati 
marittimi» cioè Venezia, Genova e Pisa si resero o al 
tutto 0 quasi indipendenti di fatto, in tanto che nella 
bassa Italia le armi normanne fondavano una monarchia 
feudale» e l'alta Italia gemeva sotto la tirannide de' feu- 
datari dello impero germanico, dobbiamo di necessità 8up> 
porre che in quelle tre città fosse innanzi che nelle altre 
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nato il bisogno d' ordini civili. Da esse adanque farò prin- 
cipio alle nozioni , incomplete purtroppo, che intendo dare 
del modo con che dentro e fuori governavftnsi le faccende 
dello stalo. Lasciando le ^are degli scrittori, i quali o 
immaginano con' più o meno di probabilità , o spinti da 
quel sentimento « che Vico con vocabolo stupendo chiamò 
boria nasionale, argomentano da qualche cenno di crodi- 
stì posteriori che questa o quell' altra città precedesse nel 
progresso del vivere civile» abbosserò iDnanzi la costituzione 
di quello de' tre predetti comuni, del quale esistono più 
certi e copiosi documenti, voglio dire, di Genova che 
oltre gli egregi e giudiziosi annalisti che ne scrissero le 
gesta, possiede una preziosa scrittura, da alcuni uoniini 
dotti e benemeriti degli studi patrii messa alla luce (1). 

A mezzo il secolo decimo reggevasi con le proprie 
eoDSMindim che venneio oonformate dai re d' Italia (2). Se 

(t) Attodo iitt nagnMMi tlanpa ftlli la Torino nel tSIT iMla ne- 
otllii iatftolata s Mwiiiitinirt Ui$airtM99lirtoB. H tecoodo volnm conkjMw 
I aegnenU statuti municipali : 

Slaiuta et Privilegia. Civilalia Secusiae. 

Statuì, tt Privi. Auguslae Prctorioe. 

SUMa CMtofi» NVclM. 

StaMa CSofuidotiif Iohmmìs. 

Impostcio Officii Gazaric. * 

Stai via el Priril. Civit. Tavrittensia. 

Stalula Socidatis Ikati Georgii populi Cherifnsis, 

Slatuta Cùmmunis Casttlis. 

Mita OMtmi» Eponiìa». 

SkOnkt ChUaUi MaiUiscakrii. 
(2) Si contengono in una carta pubblicata dn Luigi Cibrario nella sua 
Storia della Monarchia di Savoja; no\ qui le trascriviamo così come epli le 
riporta nel Toluine 1, pag. 105, della Bconomia PoUlica del Medio Evo: 

« I. Quandi ai oooteadtTi» aa una «atta Sm» fate o aincera, ir« 
Genoveai e forestieri, se il notalo ed i testimoni eran preseali, bastava 
ohe il pr^sentalor detta carta giurasse clic non l'avrvn rormitT in niuna 
parte ; se mancavano il notato ed i testimoni , il prescutatore dovea tro- 
var quattro persoDC che giuraaser con lui la medesima cosa. 

2. La femmina longobarda polca vendere e donare sena F esplora- 
zione del perenti e l*a«lofH& del principe. 
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ne trova più sicuro ricordo negli anni posteriori ; e sono 
raccolte in modo e con ordine da fonuare un corpo 
di kggi. Ma nei il43 le leggi erano stabilite; e lo iwìgnr 
docwDeDlo (4) che noD ci è ttato rapito dal t«mpo, non 
dà U iHÙ lieve indizio «be fòeie nuoTa la uaama de' brevi 
specie di eerìtture dove erano eonpewUate le leggi, I 
diritti. gU obblighi, la cui oseervama prom e ttevapai eoo 
gioramenta Oltre di che basti leggere nei cronisti contem- 
poranei il racconto delle imprese per terra e massima- 

i. Cosi pure i servi c gli aldiooi ( censuari , delle chiese , e i servi 
del re Tendevano e donavano liberamente le cose di loro proprietà, e 
quelle eiiandio livellarle. 

4. I massai dei Genovesi , che abitavano nel poderi dei padroni, non 
eran tenuti di forlro. fodorcllo, alberK*'^'^» ^ plaoilo, nò «Ì marchesi, 
nè ai viscoali , uè ai loro mandati. 

5. I livellari delle fìbiese,che per gravi casi non potevan pagar 1* an* 
nuo cenone , non perdevano il Ibndo livelleto , se prima che spirasse il 
decimo anno pagavano tnlfl S livelli scaduti. 

e>. Gti nbitnnti lii Genova tton stavano io giodicto ftURTi diGenOVa, nè 
obbedivano ad un giudicio ronduto fuori d'essa città. 

7. 1 rettori di S. Ambrogio aveano balia di concedere beni a livello. 

8. 1 forestieri die stavano In Genova , erano tennti A tir la guardia 
00^ Genovesi eoniM gN iosnltl pagaid. 

9. Chi giurava con quattro testimoni d' aver posseduto per trcnt'anni 
un podere, era quieto contro qtiaìunque podestà ecclesiastica o laica, e 
non v' era luogo a ducilo. 

Mi Quando I marehesi mifaio a tesar placito a Genova, Il hando 
non dnrsiva ebe «luindld dL 

11. On laico che avesse avuto cessione da un cherico di beni eeele- 
slastiri. li pnsfspdevf! quietamente, flnrhò il vescovo vivea. 

12. Se un uomo o femmina possedea livello di beni ecclesiastici, o 
per acquisto o per eredità « niun altro potea acquistar livello sui mede» 
timi beni; e se l' acquistava » non valevo: e se nasceva controversia, 
chi era al possesso giurava con quattro teslimOBi Cho da dieoi anni e^ 
od i suoi autori possedeano quei beni a livello. 

13. I cberici legittimamente investiti di beni ecclesiastici, li teneano 
sicuramente flochè vivcano , e niun altro cherico poteva acquistar ragione 
su ^oHL 

14. GII ooaini del Genovesi , «ha volaano liaiadera aa* podvi da^pa» 

dreni , erano franchi da ogni servizio pubUleo ». 
J) Staluta Contulalw lanueiuis. 
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mente per mare compite 4Ìai Genovesi, i loro commerel 
col levante, con rAflfrica e con le altre coste del medi- 
terraneo, le amlMscerle e i trattati, pareochi dei quali 
onticUssimi (i) mostrano una conoscènza dell'arte di go* 
vernare cosi sottile cbe fa contrasto con la rozza sem- 
plicità de* costumi europei , basti considerare queste 
cose ed altre parecchie per concludere, che un cosiffatto 
popolo all' epoca , cui risale quel documento non poteva 
essere in quelle condizioni civili, in cui una serie di con^ 
suetudini mai definite e male interpretate e la l'orza ma- 
teriale servono di codice che teng» congiunto il nesso so- 
ciale d* an popola 



II 



La sovranità risedeva nel popolo che la esercitava 
in pubblico parlamento. Al suono del campanone, appeso 
alla più elevata torre della città , o innanzi che le cam- 
pane fossero in uso, invitati dal cintraco o pubblico ban- 
ditore, tutti i cittadini' di Genova senza armi accorre- 
vano alla maggior chiesa, e sotto le volte o nella piaz- 
za di quella ragunavansi a Iraltare le cose di univer- 
sale interesse. Tutta la popolazione era ordinata in com- 
pagne 0 compnj^nie , che come quella venne crescendo, si 
a( crebbero di numero. ISel iioO erano sette ; quattro anni 
dopo ne aggiunsero un' altra, e le chiamarono: Compagnia 
del Castello, del Borgo, di Piazza Lunga, di Macagnana, 
di San Lorenzo, della Porta, di Susiglia, di Portanuova. 

(1) la ispeci6 U loro perpetuo barcamenare lira lo imperatore greco 
• il tadeeco, e i re normanni di Sicilia, ciascnno de' qnall congivrando 
compre a danni dell* altro, ambiva l'amiciiia de' tre potentati marinimi 

U' Ualia. 
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GiaMmna delle tfuìi era una societÀ costitoita al bene del 
cHtadino e dello atato; oltre alle le|{gi fenerali del Goame 
aottoelaTa — obbligandosi con gìnrameDto «— ^ alle peculiari 
eoe proprie , ed areva capo , quartiere e gonfalone , di 
stinti da quelli degli altri. Era il germe dello stato inci- 
piente ; era ciò che con vocabolo germanico chiama- 

vaai gilda (i). £otravano nella compagnia coloro che 

< 

(1) • Esempio della giida già cambiaU In governo, ma in goveroo che 
non era oM>Ugatorìo Aiorcliè per iid certo spailo di tempo, per quelli 
cbe Faveaao accettalo o giurato, ne porge una carta unica piuttostocbè 
rara, appartenente alla città di Genovn. Sebbenf sia dol so tilo XII. essa 
riproduce sicuramente i principii custitutivi delle gilde o cumpagoc del 
secolo precedente , e forse di tempi anteriori. L' atto di cai si tratta ò il 
tenore del giuramento ohe ciascuno doveva prostaro per la compagna 
obo cominciava nel li 61 e darava quattr' anni. Questo giuramento con* 
tiene tutte le condizioni del governo eh' ogli accettava. Ogni socio giurava 
dunque la cumpagua per quatlr'anui; pel primo anno con cinque consoli 
del comune (capi del governo) uttu dei placiti (giudici); poscia con quel 
nMMro di consoli , e per quel tempo cbe In maggior parte de' consoli e 
degli asniiBl ghtdicbenbbe. Giurava ancora di start al lodo dei consoli 
per tutti gli affari concernenti la chiesa ed il comune, e per le cause 
civili e criminali da Porlo Venere al porto di Monaco, e da Voltaggio e 
SavigQono fino al mare. Fuori di Genova ubbidirà ai cornioli come a Ge- 
nova, quando si va In oste i e facendosi guerra por H onore dell' arolvC" 
scovato o del comune* per vendena o ghistlslà, egli raiuteri. 

Quando suonerà la campana del parlamento, rpli v'andrà senz'arOii. 
e non fari rumore ucl medesimo. Cosi pure andrà seoz' armi in porto. 

Non recherà danno od olle&a a nissuno della compagna. Dui furti 
cbe c<Mioscesse darà notisla ai derubati od ti consoli, so non se no 
cesse ammenda lira trenta di; o si trattasse di forti paerUi minori di 
dodici danari 

Per difender se ^^tosso o la sua parte, potrà alxtr arsBi» ma non 
trarre colla balestra o coli' arco. 

Non potrà impedroaini di tffirri, o di campanili, p di case per vt- 
lersone a gnorreg^are. B per le torri cbe possiede , dovrà stare al lodo 
de' consoli , quando ne fosse ricbiesta 

Non porterà sopra le SUO navi la persona o le rol»e d' uno cbe non 
fosso della compagna. 

Aiuterà gli uomini della compagna contro quei cbe non ne fanno 
parte. . . 

marcato dai consoli, rivelerà quelli cbe mm sono della compagna, 
e cbe potrebbe esser conveniente di fiir aggregsre alla nedesina. 
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erano di dà maggiore p fruivano lo csiiitizio de civili 
diritti; ne erano esclusi gì' infuiuali, e ie gcnli di con- 
dizione servile, o quei cittadini che venivano |iudicati 
nocivi 0 disutili , e quindi io ammetterveli ripn§Dtra al 
prìocip» esMMiaie della iatìtoaione. Chi noo avea iai- 
pediaNOto» aa» qualora venisse lavitato, rìeasava d' asso- 
ciani, perdeva la proteiiona delb leggi, e il diritto agli 
ufficii; se non che dopo fatto lo invito gli venivano con- 
cessi quaranta giorni di tempo, finiti i quali « il silenzio 

Nou piglierà danari da quei che abitano olirà Voltaggio, Savigaooe , 
Varaue, per pagarli in Genova. Non liaUri i Pisani rbe rMatO dai patti 
dal Smiomà nerol contrarie iHe- merci del Oesovef i. 

Non darà favore af mercati di tnereataoti foreetleii aoB qvd del 
contado, salvo che si tratti di vivande o d'aoimali- 

Ricercato di consiglio dai consoli dei comune o dei placiti , lo darà 
buono e leale, e lo terri secreto- 

Non teà» flaeliè dora la eompagaa, coipiraikiiia. eoastera o 
taloi aè darà ooniiBllo per Mè per fkr avere ui iMo pabèHeo e 
taluno; né per fare o non faro collettet nò in e;rncr3lc per qualunque 
pubblico ncgo2io , se non MCMido il vota dei maggior numero dei con» 
soli u dei consiglieri. 

Hoa taolerà d'eaeer couole o elettore del ooaaoli per briga. 

Se lo atri per retta vta • depmari il OgUMio 4t ruippo di UariMrlo 
(questi ^ alloMiilprino dai oomoM dal oemaae) m1 conaigBo dagli an* 
ziani. 

Non sarà console, sa qualche giuramento anteriore lo impedis:»c di 
render ragione a tutu IndiiUntamanto gli nomU della compagna. 

Basando ooDBole, ma deputali, nè eaaaerl notel, sé fsrà eanncl- 
paziooi sensa l'aalerUà di Filippo di Irfnberto, alceome è scritto oii 

brevi de' consoli. 

Non comprerà in Genova paunilaui , se non per tagliarsene un abito) 
u non commetterà estorsioni di niuna guisa. 

Se sarà giodice del placiti, non riseaoCerà onoitrio ote ae e e n do Ì9 
regole ivi alablUtc. 

Non costrnrrà galee, nò le armerà , so non éopo d'aver giurato di 
stare eziandio per quelle al lodo dei consoli. 

Osserverà i trattali fatti coli' imperatore e con altri signori. 

Trovandeai in paesi lontani, osserverà per le oaets nereaDtill M 
lodo di ehi vi sarà depetalo dai cobboII per dadnirie. 

Gli artigiani aggiungevano a questo giuramento qualdie obbligo spo- 
etale relativo all' arte loro >. 

Cibrario, Storia dtUa Hcommèa Politica dei Medw fivo , T. 1, pag. 99. 
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dello invitato coi»lderaT88i come formale rifiato (i). Co- 
teste coinpa($nie non erano perpetue , ma temporanee, e 
innanzi l'epoca in cùi il supremo magistrato del ooomne 
fosse reso annao, doravano quanto esso; onde occorro 
ordinaria la fV*ase negli antichi cronisti genovesi: nell'anno 
tale si fecero consoli tanti per anni tanti , ed una com- 
pagna per altrettanto numero d' anni. La compagnia quindi 
non si ricomponeva di nuovi individui, ma modificavasi, 
e nel di solenne della nuova creazione si ricompilava un 
nuovo breve di statuti inserendo nel debiti luoglii le poche 
o molte variazioni fattevi ; e tutti i socii profferivano il 
giuramento di osservarK. 

Era tale i' oNinamento generale del piìpolo che for* 
raava qnello che al d) nostri si direbbe potere legislativo 
da lui direttamente rsercitato , mentre lo esecutivo era af- 
fidato a certi alti maiiistrati eletti in parlauiento. Pare ve- 
rosimile che nella prima infanzia del comune i capi de'quar- 

U) * Si quis iaDueus>£i ab aliquo ex nobis specialiter et oomiDalim 
Qovatas. nel a plaribuspnblios vocatiu,.iwl «pp«natus Awrit inlnrein 
Dosiran comptDgam . et infra XL dfas pMtqnam lliarH «ocatiii noft lo* 

truierit. non illi debiti erimus. et pcrsonam (>ju8 et lamenlatioDes cjus 
per Inv-i III auDOS non recipicmus . cxcoplo si comraune Innnae aduorsum 
cum aii^uaui oiouerit actiouuoi lu qua actioue uei in quo iure eum au- 
rficaus. «i taitielaii inde boat Ade IhmMMm». al toDsalem awa uai. 
claTarium hod eliganias . et legatiun la aliquain partem noanaodabiiMia > 
nec advocatorem in pl.T^ito oiim qucid ludirare debeamus suscipiemus . 
ncque aliquod olTiciuin do conirauni illi dabimus . et facieraus similitcr 
lurare cousulcs post no8 iotraturof» et qaod ipsi altos consules post se 
ifltraluros boe idem iurare faciast . et laadaMnus poputo ut peraoQani 
eius qui de eonunniii comparila oon fberU et pecunian saaa» per mare 
non portet Si vero aliquis pcrsonam cios uol pccuniam ejus portaveril 
nobis scicntibus. fnciemus vindictaoi de eo bona fide, in nostro arbitrio. 
Et qui iDvitalus fucrit intrarc in compangain et nolucrit ut dicium est 
et babuent diccordiam cum bomine no&lre compaugu . et nos hoc scie- 
muB . landabiraus nt duIIos boao DOatra companga dei illi coni ilinm nel 
auxiiium de illa discordia, et laedablni» populo quod det eonalKum bo> 
miai ttoatre conpaoge 

MonumtiUa Uiitortae Patriaet T. il, pag. 243. 
Giudici, Slor dei Mun. II. 6l 
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tìeri e delie compagnie fossero i consoli , i quali nel pro- 
gressivo esplicarsi ed unificarsi dello stato, diventarono 
magistrati supremi del comune. Vero è che avanti il 4430 
avevano potestà vastissima , le varie parti della quale spesso 
trovavansi in conflitto, che in ispecie nuoceva alla retta 
e spedita amministrazione della giustizia. I Genovesi adun- 
que nel predetto anno , volendo far fronte a cotesto male, 
accrebbero il numero de' consoli, e li divisero in Consoli 
del Comune e Consoli dei Placiti , o più toscanamente , 
piati. E fu un vero bene, perocché in cosiffatto modo la 
giustizia si rese in parte indipendente dal potere politico : 
e dico in parte perchè ai consoli de' Placiti in prima fu 
affidata la giurisdizione delle cause civili soltanto; delle 
criminali e di certe altre indicate nel breve , giudicavano 
i consoli del Comune. La confusione delle attribuzioni in 
tal modo non veniva tolta, ma era un gran passo verso 
il retto vivere civile , se sì consideri che in que' tempi quasi 
in tutta la £uropa una mano stessa, diretta da una sola 
mente intenebrata dalla barbarie , stringeva la spada di 
Marte e la bilancia di Temi. Non andò guari che ì difetti 
della riforma si fecero manifesti, e i cittadini, studiosi 
sempre del pubblico bene, non indugiarono a provvedervi. 
Gli emendatori de' brevi , avevano 1' ufficio di correggere 
gli antichi statuti, o scrivere i nuovi quando venivano pro- 
posti ed approvati in parlamento. Vigilando sull' azione 
degli ordinamenti civili , ne scoprivano le inconvenevolez- 
zc, ed erano solleciti di proporre ai consoli le riforme 
opportune (4). Volendo adunque ovviare ai mali non preve- 
duti nella riforma del 4i30, quattro anni dopo accrebbero di 
nuovo il numero dei consoli lasciando loro V adottato nome 

(t)Che gli EmeDdalori dei Brevi avessero r ufficio- di proporre ;« ; 
consoli le riforrne potrebbe dcdursi da un luogo del Cafl'aro ( zinna/. 
Januem. presso Muratori, litrum Ital Script ). 
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del Comime e d«i Placiti « ma ne partirono piò diilmt»- 
mente II ministero; agli nni lasciarono la potestà di ei^ 

mandare le armi , pareggiare le spese del gOTemo con le 

pubbliche gravezze , trattare coi potentati stranieri ; agli 
altri dettero intera V amministrazione della giustizia , la 
polizia, e 1' ufficio di sopravcgliare ai lavori coacerneoti la 
sieoressa o i comodi deUa cittè. 

III 



Fino allora soleva troppo spesso convocarsi il parla- 
mento del popolo, imperciocché ad esso spettava il di- 
ritto di eleggere i consoli e gli altri magistrati del 
comune; concedere la cittadinanza agli stranieri, cioè 
ai non nati nel territorio o da genitori cittadini del 
comune; decretare le ambaseerie e nominare gli amba- 
sciatori; discntere ed approvare le conrensioiii con gli 
altri stati ; fare provvedimenti di pace o di gnerf a ; ac* 
crescere o sieemare le pubbliche gravezze ; insomma il 
popolo conducevo il governo ; condizione che non poteva 
lungamente durare senza accrescere e rendere più in- 
tollerabili gì' inconvenienti della sovranità diretta eser- 
citata da una numerosa cittadinanza. Crearono un Con- 
sigliò minore che dissero Consiglio di Credenza, che 
in certo modo somiglia a quello che gl'inglesi chia* 
mano Consiglio Privata Era composto di pochi uò* 
mini savi » trascelti fra meno al membri d* ogni com- 
pagnia, e formanti un Senato, al giudizio del quale 
i consoli sottoponevano le proposte da farsi innanzi al par- 
lamento e il modo di mandare ad esecuzione le faccende 
di grave importanza. Dal segreto che questo magistrato era 
tenuto a serbare » fu poi detto de* silenziarì. Istituirono 
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^rimeote un altro Consiglio assai più numeroso — gli sto- 
rici genovesi credono che fosse composto di mille e più citta- 
flioi{i)— >il qual^ proponeDti i opDSoU o il senato • desi- 
gosTa fiì ainbaseiatori , faceva la guerra o la pace» ed 
àssìateva come testimone ai trattati concblnsj. La sanzione 
però delle pro?¥Ìsioni di grave momento spettava alla ra- 
dunanza generale del popolo, il quale accorreva pìà lieto • 
alla chiamala de' capi dello stato, e non la considerava 
come un debito gravoso massimamente al celo non agiato, 
dopo che furono istituiti ì consigli , e il parlamento si 
fu meglio riordinato smettendo V usanza di approvare 
per acclamazione, o con l'alzare la mano diritta, ma 
dando II voto in iscritto, il quale modo chiamarono 
elezione per brevi ovvero polizze. Immenso fu il bene- 
ficio prodotto da questa modificazione nel modo di vo- 
tare ; perocché sebbene in tempi come quelli che di- 
scorriamo, fosse assai rara la vigliaccheria — gli odier- 
ni diplomatici la chiamerebbero invece insigne e pro- 
ficua virtù politica — • il libero muoversi della coscienza 
in cose* che appartengono al bene comune è di ^ grave 
momento che gli espedienti i quali tendono ad assi- 
curare la libertà del voto, vanno accolti con gioja, 
e con gelosissima cura custoditi. Il modo di votare per 
pcrlizze, applicato a tutti gli atti parlamentari, era forse 
lungo ed incomodo. E però senza abbandonarlo affatto , 
adottarono per l'ordinario disbrigo degli affari il sistema 
di votare gettando nel!' urna , che in Genova chiamavasi 
calice, fave bianche e nere, o pallottoline di legno inar- 
gentate e dorate, secondo che volevano approvare un par- 
tilo 0 disapprovarlo. 

Notava hi deliberazioni del gran consiglio un cancel- • 
Ilare, e le trascriveva In un libro detto pubblico cartu* 

(1) Vedi il Serra, Storia dcW uii/ica Liguria a dt Genova, T. I, lib. Hi. 
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~ ItHo, come tnebe faceva aaaisteodo tUe «cwnoni dd Con- 
siglio minore o dei eooeoli . e ciò iachè ciasenoa di 
queste magistrature noQ ebbe un caocelliere aao proprio >*- 
custodiva il pubblico archivio , ed apponeva agli atti pub- 
blici il gran sigillo, rappresentaute ua grifo che calcava 
con li artigli un gallo ed una volpe (4). 
- r £ra ufficio assai cospicuo quello de' clavarii o chia- 
vieri . che gli aoticbi scrittori chiamauo feudo Dorae. per^ 
cbò davaii io apptlto, aeocmdo porgevano le coetumame 
feudali d' Europa « penetrate aoebe io qudgli etati cbe nou 
orano feudi; uAcio di aeroiDa iducia* peroccbò. coloro cbe 
l'occupavano, avevano cura deUo erario del coinuiie, ed 
erano probabilmente tanti quante le compagnie. 

11 vescovo, sebbene in Genova non fosse capo politico 
del conutne, come lo era già stato in altre città innanzi 
che veniase istituito il governo consolare» erft» in grazia 
de' tempi, parte integrante del supremo potare; e le let- 
tere credemiali date agli anabaaciatori- portavano In capo i 
nomi del vescovo, de' consoli, e del popolo; e dai consoli e dal 
vescovili arano^Boltoaeribe (2): allaw) di jdMk nello episcopio 
rti guM fiii si ^ Ir 'Consoli , neHarcnne nl è É de! duomo il CoMÌr 
^lio , e il parlamento del popolo, come sopra dicevamo', 
nella piazza o dentro lo stesso teuipio. , • ^ ' 

IV 

• » # * ' 

Essendo Genova potentato marittimo, 6 forza svp* 
porre che aveaae leggi di mare assai più estese e niei^io 
ordinate cbe non eranb te civili (Mi fossero le une 

(1) V*ora intorno la seguente leggenda 

Qrifu» III ha» angit, sic ho^tes Janua frangiL 

Serra Storia ec. 

(3) Vedine ptracchi esempi nel Panucci , Storia dei Ire ceUri popoli 
imHlfiiiiI deirifoHii. Pisa iSfSL 
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nel iiAS, non esiitendo docotnento alcuno di qat\ tempo; 
male si ricaverebbe da||ti antichi cronisti ; quali le oltre , 
quantunque II breve de* coneoli dei Placiti più non esista' o 

non per anche si conosca, potrebbe indovinarsi da quello dei 
consoli. CosifTotta scrittura rende immagine del programma 
ministeriale che si costuma nei governi de' giorni nostri. 
Se non che i popoli degl' Italici comuni essendo nello stato 
di cultura incipiente» e quindi» più veritieri e positivi, po- 
nevano nel loro programma , e li recitavano io pubblico 
espllcitainente* tutti i capi principali delle le|{gì«- e li ri- 
confermavano' col giuramento. Perocché in quei tempi di 
schietto senfire é di fede il giuramento era sacro e tre- 
mendo, e Tuomo spergiuro veniva considerato infame o, 
come oggidì si direbbe, morto civilmente per sempre. Lad- 
dove neir età nostra , in cui le leggi clic reggono gli stati 
sono numerosissime e complicate — senza tener conto della 
infinita e multiforme farragine de' decreti particolari — in 
cui la politica anch* essa è una scienza astratta , e la im- 
moralità diplomatica considera la riverensa e il santo' ter- 
rore del giuramento- come paura da fanciulli» I programmi 
altro non riescono che un tessuto di proposisiohì generali, 
astratte, ed arrendevoli a qualunque opposta interpretazione. 

Sono questi i principali provvedimenti che si contengono 
nel breve de' consoli del comune pisano. Nel predetto anno, 
adunque, eletti al consolato da durare dal dì della Purifica- 
zione di Maria per dodici mesi,BonsignoreMallone, Guglielmo 
Porco» Guglielmo della Volta» e Lanfranco Pevere» giu- 
rarono' di: Giudicare» ad onore dello stato e della santa 
madre chiesa di Genova » le cause concementi i inobili e 
gl'immobili còn querela ovvero istanza» o anche senza 
qualvolta loro paresse la faccenda spettare al pubblico 
bene (i) — ìion attentare scientemente nè all' onore né 

(1) Statola CoMMlatat loMMiitif , Set. U; t 
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ali' utile della città e della cbiesa (i) — Noo privare 
della iifiistisia nessnn cittadino a |Mro del coiiiinie, uè il 
commie a prò del cittadino; ma esaere '«ini ed imparsiali» 
secondo ciò che ad essi né aembrasee ; tranne nel ca» in 

cui il cittadino , accusato di delitto o d' infrazione d' alcun 
divieto, avesse titolo di credilo sul comune, coso in cui 
era coslinnanza godere esenzione di multa (2) — Profferire 
ia sentenza quindici giorni dopo data la querela o presen- 
tato il libello, non essendovi iegittioio impedimento o de- 
sistensa del querelante (S) — Riveodlcare i torti fatti 
alla chiesa, ai chierici» agli uomini delle compagnie, ai 
vecchi, agli orfani,, alle vedove, ai pupilli, e alle donne 
di Genova da Porto Venere fino a quello di Monaco, e da 
Voltagio « Montalto e Savignone fino al mare, ove non ri- 
chiedesse altrimenti 1' utilità del comune , o la parte offesa 
ritirasse la querela (i) — Assicurare il possesso a chi lo 
godeva già da trenta anni (5). — Se alcuno avesse commesso 
omiGidio volontario e premeditato, non contro gli aggre- 
gati alle compagnie» ma contro i non ammessi a quelle, 
o;4 ^hiiml,!0 l>moreM|i•,ah^anti>il|ftl «qpr|tiwe^Ci|Qa 

confiscati o devastati gli averi , e dati ai parenti deti' ue^ 

ciso, e ricusando quésti, alla chiesa di San Lorenzo; e 
qualora il reo avesse fidili , rimanevano privi del diritto 
di ereditare i beni polerni ; tranne il caso in cui la mo- 
glie avesse ucciso il marito o viceversa (6). — Qualvolta 
non si poteva scoprire V omicida , e un parente dell' uc- 
ciso, avendo sospetto di alcuno, acaisavalo, poteva chia- 
marlo a battaglia, cioè sfidarlo alla prova del duello: ma se il 

■ 

(1) auu. C<m*ul. lamtns. Ili. 

(2) Ivi, IV. 

(3) W , V 

(4 Ivi, VI. 
5 Ivi, Vili. 
{6) Ivi , X. 
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mpettoto uaQÌYft vittorioso , o , come dice il testo, immdo 
dallt prove , lo sfidante venm oonsidcralo oalaimiatore e 
patirà la peoa ooo che- le le^ punivano II reo d'ornici-, 
dio ; con qnesto elle caaendo figlio di fomiglia era punito di 
bando , e stava nello arbitrio de' eooeoli ordinare la cm» 
fisca o la devastazione degli averi {i). — Lo spcrjiiuro era 
severamente punito. 1 testimoni esaminati, ove avessero 
ricusato confermare con giuramento le cose <Iette , veni- 
vano obbligati a rifare il danno a colui cbe li aveva cbia« 
mati in giudizio; ae i teatimooi erano cbierici procede- 
vasi eon esai giusta le convenienze (2). Se alcuno della 
compagnia pativa assalto premeditato, era rioompenaato 
debitamente, fofiiggendoai alto aggressore la motta di lire 
cento, qualora l'aggressione, e il grado e gli averi di lui 
fossero stali tali eh' ei si potesse siffattamente punire. Se 
no, i consoli modificavano la pena a loro arbitrio. Se lo 
aggressore era figlio di famìglia awiììa 1* età di venti anni 
in su, mezza la multa pesava sul padre, di venti anni 
in giù , rimaneva in potestà dei consoli lo seemare o com- 
mutare la pena. Delle sopranotate multe la tersa parte 
andava a beneficio del Comune [3). — Perchè in un litigio 
le parti avverse avessero la debita difesa, ì cansolt, een 
dimanda o senza dimanda, la equilibravano. Al* difensore 
invitato, se non adempiva di buona fede 1' nfiìciu proprio, 
non era permesso d' esercita re la propria professione fin- 
ché durava il consolato de* consoli giudici in quella ruu- 
, sa (4). ^ Ad ovviare ai luttuosi efletti de' tumulti citta- 

(1) stai Consui /amwM. X). 

(2) Ivi, XV, XVI. 

(3) Ivi, xva, XVlll. 

H) Ivi, LXX. Si aliqua persona procliDitloiieni ante oos fimrìi 
quod aduoeatores ani adaocatorein habcrc non possit in placito quod in» 

riicnrc debcamu!;. aut dixorit quod nduocatores liabeat scd sufTiclcolcr 
Itabere non possil . de «tutmdis partibus io nostro crii arbìtrio- El si ali- 
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dìni che cominciavaiio ad inferodre, non era concesio 
ediicare dentro la città torri che aveaaero altana mag- 
giore d'ottanta pl^dl: i Tiolatort delia le(jge erano mol- 
tati , a ragione di Tenti eoidi pei' ogni piede/ e quella parta 

del fabbricato che avanzava la meta prescritta, veniva di. 
strutta. Era vietato, senza licenza de' consoli, lanciare 
proiettili di qiialsifosse specie dair alto delle torri , anco 
In tempo di combattimenti. Se ne seguiva omicidio , la 
torre Tentra distrutta; se non aegniva, i padreoi ddla 
torre pagayano Tenti lire di ammenda per ogni atto di 
traigreaaìone • e non potendo pagarla^ erano pmiti con 
la ^atrasione di due aolai della torre (4). <^ Se al- 
onno sema Ifeensa dei GonsotI si prerientaTa armato al 
parlamento , pagava un' ammenda di lire dieci , ove ne 
possedesse cinquanta o più: se era figlio di famiglia d'età 
minore di venti anni, il padre era tenuto a pagare, e non 
pagando, gli venivano gasatati i l>eoi facendovi un danno 
equivalente a lire dieci; avendo meno di lire cinquanta» 
pagava cinquanta soldi. £rano ancba multati i portatori 
d'armi.TÌalata^i^4i'Vf«Mda.M reslliok 
Ai» irialfcatoiridell^.iiwnéMiìii^^ 
acati i beni, e troncata la'^'lÉano destra; ed ove rluaei^ 
sere a sottrarsi olle mani della giustizia, se ne registra- 
vano i nomi nel breve consolare perchè i successori al 
consolato ese^juissero la legge (3). — I consoli , chieden- 
dolo una delle parti o ambedue , erano tenuti a rivedere^ 



«dvocatorem aliqui parti ìungcrc volnonmns et per dos cam par- 
tem bona fido adiuvarc volueril. eum advocatoiem per totum nostrum 
cousulatuai aule aos pUxcUare non permittimus >. HafTruula questa legge 
«M qa«lla del Codk» Romaiio. Wgui. lib. 1, bt. 16, leg. 9; e Cod. hatìm. 
Ubb U. tit 16, leg. 7. 

(1) Ivi , XXVI , XXVII , LXVItt 

(2) Ivi, XXVll, XXX. 

(3) Ivi , LXXII. 

GiUMCi, 5tor. dM Mm. 11. SS 
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quasi in via d' appello, la aentema daU (i). — Accordando 
il domioilio In città « qnalcoM, I 4X1118011 lo focerano 
furare che tI abiterebbe lo perpetuo, tffaaportawlovi tatti 
i beni mobili che poasedetse -r- Era Inibito lo Intro» 
durre in Genova nìerel atraniere che potessero danneggiare . 
le nazionali , tranne le pellicce e i jiuarnimenti di nave (3). 
Se lo introduttore di mercanzie vietate era forestiero, lo 
facevano giurare di riportarle via oltre i confini dello stato, 
• non ritentare d' introdurle in Genova per tutto il tempo 
del consolato di coloro, ai qnali presta?a 11 ^nnrotnto. 
Se lo Introduttore era abitante del territorio |enov«te, per- 
deva la quarta parto delle merci (4). — Per promdere 
ai pubblici bisogni , i Consoli bou potevano dare fai pegno 
le cose del comune per nn tempo maggiore della durate 
del loro consolato , cioè per un anno ; ma con 1' assenso 
del consiglio potevano farlo per più anni (5). — Giuravano 
di non usare alcuno artiOcio per levare danaro a qualsi- 
fosie cittadino a prò del comune, salvo quando fosse stelo 
convinto come eoeitetoro di tomolti (6). Ventre in Genova 
i turbatori deUa pace , gli arruiipopoli sottostevano a tutte 
la estrema severite delle leggi , ò degno di nota come nel 
breve de'eoosoli non fosse stabilite pena aleuna per i traditori 

(1) Ivi, XLIII. 

(2) Ivi, XLVIU. 

(3) cxci>|)iis openbus silvatici& et ganUmentis •. 

(4) Ivi , LIX, LX, LXI. 

(5) Ivi , LtV. Come segai nel 1149 , allorché le migliori rendite del 

comune si dettero io pegno per quindici anni. Dal che nascendo gran- 
dissimi abusi, nell'anno 1155 fu statuito rhc i Consoli nel fare simili 
conlratti, non si potessero impegnare i lic per un anno solo, vale a dire 
flucbe I contraenti a nume del comune rimanevano ,u uiDcio. 

, {6/> !▼{, XZXVI. NnlH fauraensl toliemus pecunlani aUqoo togenlo prò 
eommoDl. alai prò capitalo quod in proxlou» fcrlptnn est de dlMorSia 
civium . aut illi qui cnnfessus fuerit per se . aut convictas per testes . 
et si |)robatiooeni ei dare non poterimus, tuoc sacramento iiUas ere- 
dalur ». 
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delia patria , l'orse perchè tale delitto reputavasi irapossi- 
bUe» o perchè per la saa stesse eoormessa il reo non 
era mé andw meritevole di essere damato eoa formala 
iMìcio. — lion potoTasi bamiire esercito, o far nuova 
l^uerra , o iaq>orre divieto o colletta di terra seoia 
r approvanone del consiglio; nè fare colletta di mare se 
non se per una guerra marittima, senza esenzione di per- ' 
sone (i). — Innanzi di scegliere li ambasciatori stanzia- 
vasi in consiglio la somitto du pagarsi loro per le spese di 
viaggio , e ciò qualvolta trattavasi d' un' ambasceria oltre 
il Porto Pisano, Itizsa e la Lombardia, poiché pare che Io 
inviare legati a coteste parti fosse cosa talmente ordinaria 
cIm v' era una specie di terifia (2). — Sa nasceva dispa- 
rere nei consoli Intorno a cose pertinenti ali* ufficio» deci- 
devasi a maggioranza di voti; ed ové I voli fiusero pari, 
ambe le parti erano tenute ad eleggere , d' accordo , \m 
arbitro imparziale > e come lo chiamavano, un interniezzo, 
e starsi al giudicio di quello. Se i consoli de' Placiti chie- 
devano a quei del Comune che qualche sentenza venisse 
eseguita con la forza , questi dovevano prestare assistenza. 
Inoorg^ndo discordia fra gli uni e gli altri, rimettevansi 
ad un arbitro (3). — 1 conaoli arevano debito di manilo* 
starei Innand di assumere il consolato, se erano vincolati 
con giuramento a qualche persona in guisa che ostasse al 
pieno e libero esercizio del loro ufficio (4). — Non pote- 

(1) Ivi, • XIX. NoD facienns oooMiiuiem eztrdtmilMadltttiB nae in» 

cipiemus guerram oovam . neque facicmus develum . neque collcclani de 
terra, nisi cura Consilio majoris partis consiliatorum in numero pcrso- 
narucD. quifueriat vocali per campanam ad consilium et fuenut in con- 
filio.'lltqMteeltiiHW6ollettaiii de atri, nisi prò guerra Bwria.el koete 
lande nuiioria parUt ctastttaloraa «i dieUua «ti. «t ti fiMarinot eoUMtaa 
nt supra dictum est . aon dkattteiBM ad anani . aiti et ad aUiim 

(2) Ivi, XLVII. 

(3) Ivi, XXV . XXXVIU, XL. XLIL 

(4) Quest' obbligo due wuA dopo (noi 1145) fu impoito e tetti sH 
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vano ricevere per onorario più di tre soldi per ogni cmsa. 
Ciascuno di loro era tenuto a far giurare innanzi ai col- 
le^ la propria moglie perchè non accettasse doni o ser- 
vi^ per cose spettanti al consolato ; e riepsando ella di 
prestare cosiffiitto giuramento, il marito poteva toglierle 
dalla dote cinquanta lire* I consoli del Cornane, quelli 
de* Placiti ed anche I Ghiavieri non ayerano paga determi- 
nata, ma in ciaflcun consolato, vale a dire ogni anno, ve- 
nivano loro ceduti i proventi di certi dazii del comune (i). 
— Giuravano 1' osservanza de* trattali , ed in ispecie , di 
quelli con gì' imperatori greci , che erano di tanta impor- 
tane pei commerci de' cittadini in levante (3). 

In tal guisa sì chiude il Breve de' Consoli del Comune 
di Genova. Volendo dalle cose ebe vi si contengono arga- 
roentare quale fosse lo spirito degli ordinamenti politici in- 
teriori della città, si potrebbe, senza molto diseostarsi dal 
vero, asserire che in essi era perfetta uguagiiansa di tutti i 
cittadini innanzi alla legge ; speditezza nel ministrare la gìn- 
stizia; saviezza mirabilissima , e considerato lo stato della 
civiltà di quel tempo, moderazione esimia nelle leggi penali; 
oltreché i cittadini, di qualsivoglia condizione si fossero, erano 
liberi da qualunque gravezza di arbitrarli balzelli , ma solo 
erano tenuti a pagare le imposte approvate da loro stessi: 

nfllcitll del eomune. 1 Conti di Lavagna, ginrando iédaltà al comuae di 
Canova nel 1160, l isarbaronti, come signori fendali, il debito di lealtà 

vano lo imperatore loro rapo supremo. 

(1) Ivi, XIV. LXXVll, LXIII. Nos non babebimus in hoc anno intcr nos 
et coDSules de l'Iacilis prò feudo consulatus de communibus rebus nisi 
fradnm de banda et aearils qui anat Inter bucoan.CbovitTAoeeadM) et 
de stateria et barile dei. et babebimus bisantios de galeia, exeeptis lilla 
galeis,que fuerint ordinate prò communi. — LXIV. Et noo dabirous claTario 
prò feudo clavarie de cummunibus nisi quantum unus ex nobis liabaeril 
prò feudo suo. — LXV'. Scribani vero in nostro sint arbitrio 

(3) Nel Breve presente ginrarono anebe rosaervaasa de* trattati coi 
Rsaoi, Lnecbesi e Tortoneai. UDLVL 
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il reggiinento di Genova, insomma , contenera i germi pre» 
cipui, e condotti a baatevolé sviluppo « ,M libero vivere 
cui siano finora pervemiti gli stati meglio costituiti. Il non 

vedervi severamente e con numerose provvisioni puniti i 
furti , le rapine , le frodi , le atrocità , le nefandezze , ci 
fa supporre che vi fosse poco bisogno di riparare a quei 
mali , e che quella, quindi, fosse la età d' oro del comune, 
imperciecchd, sioeome sarà dai fatti posteriori dirnóatfato, 
Gonovn tri anni non molti ^ al pari) d'ogni altro òitUi Ita- 
liana, tei coivQppe anche/ essa, - e non i'oidò cisentn^ dalle 
torpltndhiii « dallè anónnnnr die naseeooi^dalln Wèaii 

^Ìe.fUÌÌ|y|,'>%> fiu lU l'fttf.iltl... . . :-:^r l . 

- ■ ■ fU' "'VÙ^ . ;<'-'Ui • V )' l 'i. ' 



Non mollo diasiaiile dal^^erdinaNMntoi'politieo di ^ 
tìm'àamib k^ mi^^ di -Plm;' pèioéM 

lefM^MdMntTiti paredftie^^ èrdoto i^^ 

apparentemente menò 





soggetO^ a1lèrk(MaaìH(!% M la civiltà aveva fatto 

maggiori progressi che altrove. Non facendo gran conto di 
quegli scrittori municipali , che riportano il governo comu- 
nale di Pisa a qualche secolo avanti il mille , non potreblM 
negarsi che gli statuti promulgati nel 4460, porgono manife- 
stissimi indilli non di un popolo che riaorgeva^ ma d* uno stato 
cbe a' era oonsidereTolniente apinto hmaui nel cammino del* 
lo Inelvflimento. Di questa Insigne acrittnra ormai aóona alto 
la fama dentro e foori V Italia , dopo che dottissimi scrit- 
tori stranieri, calcando le orme di Uluni eruditi italiani {i). 



(1) Fra gU altri ValMGoUi Dal Borgo iMuiro • flgUo; Targionl- 

TozieUi, ec. 
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ne additarono la importanza (i). Sebbene non 8ia opera « 
come suol dirai, d' un aolo getto in ispecìe quella che 
nel volume sta «orna prima parte — ma una raccolta di leggi 
fatta in epoche dìverae, nondimeno T autenticità sua è in* 
dubitabile e ci può servire di guida alle nostre congbiettnre 
Intorno alla costitazione di quel rinomato comune. 

In Pisa il potere sovrano, come in Genova, risedeva 
nel popolo, il quale ero diviso in compagnie. Non si sa- 
prebbe dire se le compagnie nel tempo di cui favelliamo» 
fossero corporazioni di uomini esercenti la medesinoa arte o 
profosaione» siceome più tardi seguì in tutti i comuni 
d' Italia , 0 associazioni degli abitanti in un nledesiiao quar- 
tiere; ma se vuoisi ammettere che ambedue le forme 
ci fossero, questa dovette precedere quelle. Capi magi- 
strati dello stalo erano 1 Consoli detti dell'ordine maggiore 
a distinguerli dai consoli di certe classi , o aventi giuri- 
sdizione speciale, come consoli del mare , dei mercatanti, 
della giustizia. Non è certo se il popolo si ragunasse in par- 
lamento; ma non vi é dubbio che io Pisa fosse un consi- 
glio di senatori» forse tanto numeroso da rappresentare la 
intera cjttadinanza. E' sembra che fossero delti e duras» 
aero In ufficio per tutto il tempo di un consolato, aioè per 
un anno; ma che gli eleggesse il popolo non potrebbe as- 
serirai. Lo statuto in alcun luogo rammenta gli elettori 
degli ufficiali o impiegati pubblici ; ma erano essi eletti 
dal popolo, o deputati dal supremo magistrato dello stato? 
Dunque è forza o supporre un potere dispotico eserci- 
tato da uno o più, ma sempre poco numerosi , individui, 
la qua! cosa — sì immagini quanto pure, voglia ghibellina 

(i) Savigny sopra tutti nella sua Storia dal OiriUo Rofnano nel mtdio evo; 

10 storico Raumer rhf> nel 1827 ne lesse una Relazione nell'Accademia 
delle Scioiizo di Bei lino, delia qu.ilc relazione mi SOBO molte gioratOi e 

11 Pardessus CoUcclwn des Lf^ix ManUimcs. 
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Pisa — «OD d oompatibile con lo spirilo de' tempi ; o ain* 
mettere im periameoto di popolo,. o un conelgjb ai pAm 
dì quello di Genova [i). Il seiiatocoiitre|aYéaia snone dl 
campana; fone era preseduto dai eoMoli» ai quali II 
voto di quello era frèno nel ministrare la ooea pobUicd. 
Quale e quanta parte i Consoli avessero nell' amministra"» 
zione della Giustizia, mal si direbbe; certo meno di quella 
che i consoli de' Placiti avevano in Genova ; poiché in Pisa 
era mirabilissuiia la partizione delle curie die erano sei (2); 
e I Radici erano aóiovibili , e venivano eletti- o dai oon« 
màUi^ d a i ^ n iaiièri^iiiieiali.^ > o < ;/ 
i b HoliUlMninieite 9ipra^ per virtù del ^oale 

ogni giurisperito O'èasMnte la professione d'avvocato; eré 
tenuto, sotto pena, a far T ufficio di (podice; e richiesto 
del proprio parere intorno a cose spettanti al Comune , non 
poteva ricusarlo. ISè meno ammirevole era 1' uso di eleg- 
gere tre cittadini cospicui, uno de' quali doveva essere 
giareooneiilto , e deputarli a sindacare i pubblici ufficiali, 
e wit^ìm^^ il Ijoyerno, della fi- 

^t) lo un diploma del 1081 Enrico IV promelte ai Pisani • .. .. nec 
mnrrhioncm aliquem in Tuscia mittcmus sioe laadatione hominum duo- 
decima eiectorum in colloquio facto aonaittlbitt campanis >. Maratori, Ani" 
Noi. Dissert. XLV. 

(S) Bdrgo Dal Borgo , Ditttrkuione storica sopra i CoéM Pisani deU» 
Pandette, pa?. 3, Lucca 176^, ne nomina dicci, senza indicare se 1' ,nmmi- 
nistrazionc deiln giustizia fosse siffalUoaeote urdwala eoa ttu solo atto 
di generale riforma. 

• Gttria ForatMMorufli «pad 8. Ambrosiaii. f 

Gmfa AppallationBi in Domo & Petti ia PaM. 

Caria Arbitrorum in Domo Pisani Comuois. 

Caria Nova Pupiliorum in Domo Pisani Comuni?;. 

Curia Coofitcotium sub Ballatorio Domus S. Auibrosii. 

Carta AMWSorti la Oooio nianl Coaoala. * 

Caria Indiooni et advocatorum in CtMUrtro Gariarani Plianae Civitalte. 

Curia Grasse jaxta Ecclesiam S. Clemeotis. 

Curia Notahorum in Cappella S. Ambrosi!. 

Curia Mcrcaturum sita in Fuadaco de Mercato. 
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nanza ; dal loro giudicio reso in sonalo non era appello 
ad altro magistrato superiore. £ra una istituzàooe sUnile 
in alcun modo a quella de' censori in iUMia« e non pò* 
leva prodnm se uoo salutari eMU. Le spese e Y onorario 
de^ ambssciatoi'i erano ri(|orosamenti detemnati; a p^ 
recchi ullcfali« oome In Genora* erano per retribuiMnie 
assegnati I proventi di certi desi, e però le loro paghe si 
chiamavano feudi. Il modo d' elezione sembra essere stato 
anche in Pisa per polizze ovrero cedole, come parrebbe 
ricavarsi da un luogo dello statuto {i). 

Abbozzato cosi vag^uuente 1' ordinamento politico 
del comune» accenneremo i principali provvedimenti del- 
lo «tatulo (8). Nel proki||o i cooipilatorì affmnano che 

(1) tUgantur f» apodixas • apodixii in greco vile (Umotlro- 

sione, prova, e anche cedola, dondo forse dori va polizza. 

, (2i Conttitutum Legis et Usus Pisanac CwUalis, Ms. Quantunque di 
questa preziosa opera esistano vari codici , io per i miei studi lio folto 
uso deP due ebe si trov«DO nella Biblioteca Magliabeehiana di Flrense 
segnati A. IV, 1766, e C. V, 1768 Provenienze de' Conventi U primo è 
un codice in cartapecora del 1339 . i! secondo è d' un'epoca posteriore- 
Per non incorrere in errori inevitabili rispetto al Comune di Pisa, sono 
slato parchissimo di notizie j imperciocché pretendere di fare opera lo- 
éenrin coi pochi doemnenti che inora sono a stampa, sarebbe stoltexsa 
sapendo^ che il Prof. Francesco Bonaini si apparecchia a pubblicare una 
grande opera. Avendo spesi moltissimi anni a studiare e illustrare la storia 
di quel rinomato comune , egli ha ormai scoperto e raccolto un numero 
considerevole di rare scritture, cominciando dalle aalicbissime Quo a 
quelle che si aiportano all'epoca in cui la indipendenza pisana cadde 
sotto la scoria £ Firenxei come appare dal Programma gii stampato. 
Noi facciamo fervidi voti perchè il dottissimo uomo » tronchi ogni indu- 
gio c pubblichi un lavoro di tanta importanza, il quale verrà accolto con 
immensa soddisfazione e con smcero plauso da tutti gli studiosi delle 
scienie storiche. Ln storia del Comune pisano, oltre ad essere per su 
stessa mirabilissima» potrà spargere copiosa luce sopra un punto essen- 
ziale della storia generale d'Italia, intorno a cui si è tanto e per 
tanti anni disputato senza speranza che gli scrittori arrivino ad inten- 
dersi, voglio dire intorno all'indole del ghibellinismo italiano, che senza 
> dubbio era ben diverso dal germanico. 11 Prof. Bonaini mostrando quale 
fosse l'ordinamento di Pisa, la più ghibellina di tutte le noetre città. 
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la GÌUè di Pisa reggendosi da molti aoDÌ col diritto ro- 
mano/ e serbando tottayia pareechi provvediniMiti del km- 
gobardo per uso delie varie geàti che i commerci richia- 
raavano ai suoi lidi, aveva le proprie consuetudini non 
scritte per le diverse parti del mondo ove i Pisani ave- 
vano stabilimenti , onde provvedere all'onore, alla giusti- 
zia ed alla salvezza de' cittadini, i Pisani , essendo stati 
sempre, sopra tutti gli altri popoli, amanti delia equì- 
th, vollero rìdnrre a scrittora le proprie consuetudini 
ino allora affidate alla memoria,, percbè vemsaero da 
coloro j, cbe lo volessero, conoseinte. Per la qnal cosa 
avevano eletto alami pnidenti o savi uomioi affinchè 
promettessero con giuramento di raccogliere le sopra- 
detle consuetudini , e dove fosse mestieri correggerle, 
e, sceverando ciò che era legge da ciò che era consue- 
tudine, metterle in iscritto. I quali statuti cosi scritti ed 
ordinati, si vollero chiamare costitnti, quasi fossero con- 
sentati da molti , e ricevati ed approvati dalia cittadinama 
tatto (4). . 

Nello applicare la legge era prescritto ai gladici, piò 
che alla lettera , badare allo spirito. Nessun cittadino po- 

quale la sua relazione con l' impero , fino a che puolo, popolare il suo 
reggimento, raddrizzerà gii storti giudicii degli scrittori che per certe 
stramlM Idee, ritorto sclaguratuneate lo questo seeolo, tortaranao It 
storia per Eirla servire ai l<Mt» Sol» l'hanno maggiorrocotc confinai Sa 
abbiamo bene inteso il concetto espresso dal BonaÌDi nel suo Programmat 
l' opera che annuoziamo sarà anche maggiore delle nostre speranze. 

(I) • Qaorom statuta m scriptis redacla sunt, appellata constituta, 
qnasl a plnrìbni sUtata, et etiaiB a dvitate recepta al coaSmaCa. Ex 
qntbif hoe voliinMii oompoillain* anoUi oonflrnatitn,-a oonaulilMia In* 
aliliae scilicet Rainerìo de Perlaxìo et Lanfranco prò se et suis sociis , ' 
scilicet Lamberto Crasso de Sancto Cassiaoo . Boccio Cocco , Henrico Fri- 
derici Bulso, olim Petri Albitbonis , et Sysmoodo quondam Henngui Ni- 
. thonis, per publicationem obiulimns etdedimus. Anno incarnatioais Do* 
arinl MCliXI» iadietioM IZ, prldie Kaleodaa lannarii, ragnanta Domino 
Fridafloo, IMIciMiaio.aU|ae lavIoliBaioio ioiperalora aottro, at wtmftt 
aviasto- 

Giooici , Star. 4§i Mtm, li, SI 
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leva essere punito per errore o sccmpiezza di parole. — 
I chierici e i poveri godevano privilegio rispetto ai pegni 
ed' alle eausioBi : i poverf, anche dichiarati rei» dob po- 
te?aiio essere puniti di earoere o di bando, oive non aivea- 
aero fornii ani quali ai poteaae fare eaecosioM. — Al de- 
bitore la legge lasciava quel tanto necessario a campare 
la vita. — I minorenni di venti anni in giù , rappresen- 
tati dai loro tutori , potevano essere condannati in contu- 
macia. — Il chierico , chiamando un laico innanzi a un 
tribunale secolare, non poteva più ritirarsi (1). — Tianiio 
nelle cause urgenti e nei casi di violenza, i contadiai non 
potevano essere citati in giudisio, durante la messe e la 
vendemmia (8) ; se non che riguardando la canea uno strt- 

(I) E questo era provvedinicDlo adottato non solo da quasi tutti i 
grandi eomani , ma da quei piccoli stali cbe avevano Statati per conces- 
iion« ai pftaoipi. Veii lo autvlo di Val d'Aanttrapai^ ll,pabblÌoato dal 

ProC Donaini nel 1851. Per Pisa vaglia il aegnento doaiDenlo: 

" Ex his publicis Litorìs sii omnibus notum . qnod Panfnlcone <h' 
Burgo ffuondani Simonis (une Consul ci rector luslilic misit et iruluxil in 
tenere et posscssiuucm , vel quasi , lacubum Clericum Dom. Vilalis Pisani 
Arcbìepiscopi prò ipso Archiepiscopo et Archicpiscopalus nomine , conUv 
Hubaldun quondam llichells de BienUna, nnins peti! Terre cam domo 

super se, et in ipsa domo ctc Ex sententta cootnmacic inde lata 

prò suprasciipti) lacubu Clerico .... contra suprascripttim lluliikliiiii n 
Dom. loatme Medalic ludice et Assessore Dom. Lgonis Hossi ile Parma Dei 
gratia Phmi PotsfloKt eto. 

n docmnonto è del mi > e trovasi nel Dal Borgo» IN|pM PìmnI, 
pag. 34S. 

•<2^ • Ne quis mossium vindemianimquc tempore adversarium cogal 
ad judiciuin venire, orationc Divi Marci cxprimitur : quia occupati circa 
rem rosticaui in forum compelleodi non sunt-... slatuimus ut nullus 
Index ... .a medio mense Innil nsqne ad Galendaa AngnsU, et n lèsto • 
NatIvitaUs B. Marie meosis septembris usque ad odo dies inclusive in* 
trante mense Octobri aliqucm ad iudicium venire compcllat. Nisi tamen 
ad IHein contestandara, ubi nctionis dics forct exiturus et iiisi iu eausa 
Assessoris de possessione turbata , vel invasa, seu violenta, et fruclibus 
ejusdem B concorda con la legge roasana del Codice Teodotlano. fl 
richiamo al Diritto Romano occorre non poeho volto nello Statolo di Fisa; 
c più d'un secolo innanzi cbe il Savi;;ny vi richiamasse l'attenzione dei 
dotti, Virctiiio V;tlst'(lii ne aveva pubblicata una .speciale disqutsixionc: 
BpisMa Ue Vcteribus i'ùanae VwUaUs ConstUtUis. Fiorentiac 1727. 
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niero o un roarinajo, tale privilegio non giovava. — Perché 
nestUDO sotto pretesto di andare in Terrs Santa , poiché 
quello era il tempo delle crociate, o altrove per ea^oM di 
coiMMrcio , BOI» si sottraesse alla le|^ o perdesse i proprii 
diriui, si concedeva la dilaiioDe di un aoio per ckl trcH 
vavasi in Palestina o in Romania , e di otto mesi per gli 
assenti in altre contrade. — Era valida la testimonianza 
dell' Ebreo contro 1* Ebreo , non mai dello Ebreo , dell' ere- 
tico , del pagano , del Saraceno contro il cristiano. — 
Nessuno poteva essere chiamato in giudicio per debiti di 
ghioco (4) ; Dè le domw potevano per debiti essere imprigio> 
nate • potevano bensì essere punite di bando. — Prendere 
frutto maggiore del dieci per cento era naiira; e veniva 
punita, tranne (pialora si trattasse di cambio marittimo, 
l tutori avevano potestà di trafficare le sostanze de* loro 
pupilli ne' commerci di mare, ma sotto certe cauzioni ; e 
dopo che i pupilli erano giunti alla maggiorità , i tutori 
dovevano rendere i conlL — Vi si trovano altri provve- 
dimenti intorno alle citasloni. alle istanze, alle cauzioni, 
ai debiti <>,^!!!lv^||!jy[^ì| 8opn intomo alla speditezza 

dtll%> pmtf94HBS«79Un^(q4k.« 

Colili che aveva dieci anni di domicilio in Pise, di- 
ventava libero da qualunque diritto altri poteste avere 

'A\ Nello statuto ms. Hcl l'28^< intitolato-, lìrtvc Pisani Coviunis , i\ 
couticoe una severissima legge che loibtsce i giuochi di giuroo e cU notte, 
dentro « fuori la città o nei borgki ■ Sdivo quod in loci» kotMli$ el palom * 
qak votau potili kidart od tubnUu^ ui md Scaieeot tanliMi, il nom §U$ 
moiio, IMO od alftHn iMliMn. Bi totoo 9«otf adi»iiMlaiNhMiOM(èciiraeo«h« 
ili Toscana esiste tuttora e dicesi Trucciare, o gioocare a Truccioo) tantum 
dicbus quadragesimalibus quis lucere pnasil, eie. > I violatori del divieto ve- 
nivano sevenssimame&tti puniti con multo più o meoo gravi, e coloro 
che tfliMvaiio giuoco «r«u» tmùMA pwOac 41 eanto Ur» p«r volta» e 
aoD potosdo pasare» eiaoo ioprigioatU, a 9A wbiirio dal gpvanio a dal 
giudice , posti alti iarlina 0 luflìiU io Ar&a. • R prò fniicUs tnvenimdis 
inillimus in omni septimana xemet et precise circa Muros Pisane Civitatis , 
tì, prof9 flM 9l specitdUar juxta tarlascium barruariM nostras el vigilai >. 
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sopra di lui. Chi otteneva la cilladinnnza , era in debito 
di prestare giuramento al comune (i) — Gli atti d'ado- 
zione e di emancipaziQDe facevansi in forma solenne avanti 
ai godici Le TedoYC non incìnte non potevano rimaritarsi 
se non dopo trascorsi sei mesi dalla morte del marito. 

(1) Adduciamo la formula della investitura che si darà, e del 
glminarto elM prHtiVuio coloro ai quali concedovasi la dtUMltoaiiia. 
Il docttnenlo è di treotaseUe anni posteriore alla promulgasioiie dello 
statolo; ma la furmula n un di presso sarà stata la medesima : 

• Quoniam juslum et ralionabile videtur, ut bone fame viri con- 
sortio Pisane Civitatis se associare volentes, et cives Pisauos se facere 
cnpientes, prestito ab eie cittadinatua saerameoto, equa benigoilate re- 
«Hpiaotiir, et Pisanoram priiilegiie et hoaoribns ublque gandeant et 
' fmantori Ideo ego Opichinus filius Sani de BIcDtina juro ad sancta Dei 
Evangelia, quod non ero in Consilio nec facto studiose ut Pisana Ci- 
vitas amittat Archiepiscopatum, nec suos Episcopatus. ncc Primatum, 
nec Legationem de Sardiuea, nec etiam honorem vel houures, quem vet 
qaos modo habet vel in astea est babitnra ; Éi si Pisane Qvilatls taero 
habitalor, Tel si non foero quidqidd a comite Tedieio Pisanorum P<^ 
testate, vel Rcctoribus aut Pottorc sou Consulibus , vel aliquo delega- 
tiSy Sive Capitaneo , de honore ve! pru honore Pisane Civitatis, sive de 
personis, sive de rebus michi, et nominalim per se aut per suum cer- 
tom nnneiam, yel certas literas liqanctam HÒerit, sino fraudé faciam 
et obserrabo, nisi eomm parabola vel remissione remanserit« si sci- 
vero quod honorem Pisane Civitatis aliqnis diminuere velit, ego, si sine 
gravibuB expensis poterò, id remanere faciam; quod si non poterò, 
alicui de jam dictis per me vel per alium quam citius sine fraude poterò 
id signlflcaÌM ; Personas et rea Plsanomm CiTiom terrA et aqoft et obi- 
comqoe poterò defiMidam; Credentlas» qne ab aliqno de predictis snb 
nomine Sacramenti mihi imponentnr, ad credentiamm damnitatem atn- 
diose non manifcstabo. 

Hec omnia suprascripta secuodum meam conscientiam sine fraude 
obsenrabo seeondnm coosnetodinem aliorum CiTiom Pisane CiTitatÌs$ et 
taliler Stefimom Jodioem , et Notariom et Pisane ClTltatis Cancellariom 
scribere rogavi. 

Aelum Pisis Foriportc etc. Dominice Incarnationis Anno Millesimo 
centesimo nonagesimo uctavo, Indictione quintadecima, quinto idusAprilis. 

Et tiuc statimac idem et in continenti , et coram iisdem Testibus ro- 
gatis, Dominos Comes TedieioB PIsanorom Poteslas prò Comonf Pisano 
et prò ci vitate Pisana Investivit dictnm Opeebinnm de omnibns bonoribos 
et pnvilegiis, quibus Pisani Cives in Civitatc Pisana, et extra, in Fundacis, 
et Apolechis, et Navibus et ubique terra et aqua utuntur , ut decelero 
sicut alii Cives Pisani bis omnibus gaudeat» et eum Civcm Pisanum in 
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Quando la yedoTa pasaava a aeconde noa/t, le l^ìe mi* 
norennì potevano separarsi dalla machre qaahrolta i parenti 

loro ne avessero fatta istanza al giudice, e questi lo avesse 
reputato convenevole. Lo amnaogliato che conviveva pub- 
blicamente con una concubina, pagava , a benefizio del co- 
mune, l'aminenda di venticinque tire, e di cinquanta ae 
la druda era nuritata. U corredo che lo sposo mandava 
alla sposa , se non passava pna certa somma determinata 
dalla legge, s'intendeva come donato. — Halle leggi che 
regolavano I diritti di successione, prevaleva generalmente 
la eguale partizione degli averi. È degno di molta consi- 
derazione come il padre potesse accrescere o scemare la 
parte spettante ai suoi figli non minorenni , a seconda 
della buona o cattiva condotta ; o come dice il testo^ se lo 
avessero obbedito e servito secondo le leggi di Dio, e vice- 
versa. Mancando gli eredi maschi, le iglie potevano es- 
sere favoreggiate ; e quando il testatore non lasciava prole 
e preferiva agli altri alcuno de' suoi congianti, costoro 
potevano citare lo erede innami il tribunale, e provando 
che esao non awar naag^ dt taro servito secondo le leggi 
di Dio, privarlo del beneficio. — I Saraceni e gli Ebrei 
non potevano succedere ad un cristiano intestato. Le 
provvisioni regolanti il diritto successorio de' claustrali 
mostrano gran senno; e i legislatori ne avevano bene 
ragione , perocché in qnei tempi, ne' quali anche individui 
di famiglie illuatrì e potenti indossavmio l'abito monastico, 
era necessari porre un freno all' avidità del monasteri che 
tiravano con- ogni meno ad arricchirsi delle sostanie 

Civitale et extra constiluit ot firmavil, et de omnibus oneribiis rusticanis 
ipsUDO, et suos hciedesct sua boua sui patrìs liberavi! . ut de Cf>tero non 
tttoeatur servitia ruslicaaa facete, nec dare Dat.tm. Ego Siefaoas de Silva 
Loiga eie. •. 

Tratto dalla AKCtflto di Distomi PtiaM del CaT.Flanl&io Dal Borgo, 
a pag. tsa, Pisa 17SB. 
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de' cittaaim. Negli statoti pteani imo è difetto di lejigi 
spettanti elf ordine ed ella sicoraxa fwbblìca , di Icjtf^i 
così delle di polizia , le quali prescrivevano riiJorosamenle 
certi doveri , e punivano deteTininatanienle varii delitti 
turbatori delia tranquillità delio stato. 

In modo dÌTerao da qnello de'dne eonrani soprade- 
scritti, esplicavasi l'ordinamento politico interiore di Vcs 
nezin. Quivi era un misto di potere , dirò così , momen- 
taneo del popolo e di potere dispotico permanente nel go- 
verno; la quale cosa faceva che ia pubblica prosperità 
progredisse, e lo stato non si sfMfiiasse. U popolo soleva 
eleggm liberamente il doge» ma questi non aveva quasi 
pnalo confine allo esereisid- della potestà sua. Nominava i 
pubbKel ufficiali» fiieeva guerra o pace, ancbe spinto dal 
sno proprio interesse soltsnto , convocava, a suo arbitrio, 
n parlamento i cittadini , i quali si reputavano liberi solo 
perchè potevano insorfiere e cacciarlo dal trono, bandirlo, 
e perfino ucciderlo. E dilatti tino all'anno 1472 io cui 
seguì la riforma che or ora esporrò, di cinquanta dogi 
che avevano retta la veneta repubblica , vai quanto dire 
da Pàolo Anafesto a Vitale Michele 11 , nove erano stati 
deposti dal aeg^ ducale» cinque acciecati e cacciali in 
bando, cinque «coisi» e nove coalrelti ad abdicare. Ciò 
fa supporre la città in islato di perenne perturbacione, 
c nonostante il suo commercio si distendeva per tutto 
r oriente tino agli estremi lidi del mar nero , e la sua 
potenza consolidav«ìsi con nuove conquiste in Italia e in 
levante. 11 solo reggimento intcriore difettava. I cittadini 
desideravano ricostituirlo dalle fondamenta» e non v' erana 
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fétuiì riuseira; mi una in^ottisU popolare» éipo tante 
dia co* tasta freqaeosa eraao acgoite, caaunassa mentre la 
eittadmaMa era aocaaaiata aotto la pubblica sciagura , feee 
nascere il bene , e rifece il i^Temo veneto a un dipresso 

nella forma in che si nianteone poi sempre fino alla ca- 
duta (iella repubblica. 

Mentre Vitale Michele II teneva il dogato, lo impe- 
ratore Manuele Comneno , volendo ingoonare ad un' ora i 
Normanni di Sicilia e i VenesiaDi, fallitogli il disegno, 
ruminava alniatrì diaegoi a tem^éella repubblica. Il doge 
temendo ebe la greca perfidia non dauncggiaaie la potensa 
veneta negli stabilimenti ebe aveva nnnKroaiainni nelle 
maggiori città marittime dallo impero greco , richiamò tutte 
• le navi e i cittadini che trovavansi in Levante. Manuele 
spedi senza indugio una flotto in Dalmazia e si rese si- 
gnore di alcune cittù soggette alla repubblica , e nel tempo 
stesso apriva negoziati offerendo ai Veneziani libertà di 
tornare e ripigliare i loro traftcbi in oriente. U popolo che 
sentiva forte il detrimento delle cominciate ostililè, mormo- 
rava contro il doge; al «luale fn Ibm revocare gli ordini dati 
e deporre ogoi pensiero di vigorosa e pronta aggressione» Le 
navi venete quindi cariche d' nomini e di ricchissime merci 
ritornarono in levante ; ma erano appena arrivate allor-. 
quando lo imperatore, togliendosi la maschera, comandò 
che venissero confiscate, mentre tutti i Veneti furono presi e 
gettati in prigione. Pervenuta la nuova a Venezia, il po- 
polo levossì a tumulto , corse al palazzo Ducale chiedendo 
con immani schiamazzi quella guerra ch'esso aveva ri- 
provata allorché il doge voleva opportunamente farla. In 
poco più di tre mesi cento venti navi sopraccariche d* uo- 
mini e d' ordegni guerreschi salparono da Venezia ; e 
riarquistate le città della Dalmazia , entrarono nell" Arci- 
pelago. A iNe!(ro[>onte il governatore in umili sembianti 
fattosi innanzi al doge, protestò a nome dei suo i^guurc. 
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che la smritt con che erano stati trattati i sudditi della 
repubblica» era nata da od abbazie, e che lo imperatore era 
pronto a riparare ogni torto. Vitale» mosso dalla astata 
eloquenza del greco , mandò oratori a Costantinopoli e 
condusse la flotta a Scio per Ì8?ernakv. 

Mentre il Coraneno con mille arti studiavasi di trarre 
in nuovi inganni i Veneziani, e per ciò temporeggiava a 
concludere, la peste aveva invasa la flotta. I soldati e i 
mariuaj morivano a roigliaja; gl'infelici guerrieri» dispe- 
rando della impresa» chiederano di ritornare a Yenesia: 
Il numero loro era tanto scemato che il doge fu costretto 
a far bruciare non poche navi perchè mancavano ^i uo* 
mini per condurle. Nel viaggio la.mortalità e I disastri creb- 
bero tanto che della rormidabilissima flotta solo diciassette 
legni si ridussero a Venezia. Il loro arrivo sparse lo sgo- 
mento e la disperazione nel popolo, poiché non era fa- 
miglia di qualsivoglia condizione che non avesse a deplo- 
rare la perdita di qualche congiunto. A cotanto danno segui 
altra più grave sciagura. Il contagio recato dalla flotta 
produsse nella dttè stessa una violentissima peste» la 
quale in brevissfano tempo fece miseranda strage della 
popolazione. È come suole in simiglianti casi avvenire* la 
inferocita moltitudine irruppe contro 11 palasco ducale; 
e mentre il doge con ogni argomento sforzavasi di render 
conto della propria condotta , il pugnale d' un assassino lo 
trafisse. 

• * 

VII 

Dallo assassinio di Vitale Ano alla elezione del nuovo 

doge corsero circa sei mesi. In tale intervallo il timone 
dello stato rimase nelle mani di quei consiglieri che 
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.solevano smmiiiistnre la gioaitzia. A coatoro fdrao ai con* 
giùoaero alenili éì quegli dttiniaU o aari cittadim» che il 
doge invitava qaando voleva deliberare nelle gravi blaogiie 

dello stato, e che dicevansi Pregadi. Questo che con- vo- 
cabolo moderno si direbbe {governo provvisorio, ebbe tempo 
bastevole ail iniziare e pressoché consolidare la lungamente 
desiderata riforuia infrenando il popolo e ponendo confini 
pin certi ed insormontabili ai dispotico potere del principe 
liella repubblica. Propoae adunque e fece adottare innami 
tatto mia imova ibnna d*elczion& Profwide cbeveoìaaero 
nominati dofllol elettori — due per ciascun aeatiara deHa 
dttà — ' i ^ali eleiaero nn Consiglio di quattrocento ol* 
tanta individui (1), perchè tenesse luogo della adunanca 
del popolo, ed esercitasse i inlero potere legislativo , altro 
non rimanendo al do^Jo che il diritto di proporre le legjii 
e la nomina de' pubblici ullìciali che potevano essere o 
approvati o respinti dai Consiglio (2). 
r . Questa «nova forma d'elezione soddisfece e durò fin- 
-thè .fiì abusi die neeessarianente ingenerava ' fecero na- 
vac<*re il^Méoj^ 4iiMMreggerla. 1 primi dodici elettori fu» 
ihw»faaaHUéBHa iÌsairmbÌBair4el popolo, il quale ai iaaeiò 
togliere H maggiore arasi V unico ' de' suoi diritti a patto 
d' essere convocalo nelle solennissimc occasioni, come erano 
il decrcUire la iluerra o la pace, approvare la elezione del 
doge , assentire gli straordinari balzelli. Ma nella prima 
annua rinnovazione del Consiglio, i consiglieri liscienti 

(1 lutorno al numero di questi Moai ooosiglteri gli storici discor- 
dano ; taluni anche vogliono che vnriisso in cinsruna elozionc ; ma go- 
oeralmcutu era un numero medio fra i qualtroccuto cinquanta c i quat- 
troceato oUaota. Vedi Saodi, PrincipH di Storia CivO» Ma AepuMfeo ài 
FsMzài, Ptrta I, toL U, pag. 401, Venezia 175S. 

(2) Qualvolta il Consiglio respiogera gl'individai dal dogo proposti 
i jii ufTiciì . questi nn presentava di nuovi, e ripeteva le proposte fincbè 
Il Consiglio dosso la sua approvazione. 

Giudici , Slor. dei JAm. /(. 0% 
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d' ufficio sceglievano i dodici elettori dei quattroceuto ot- 
tanta consiglieri futuri, distribocBdo la eiezione in guiaa 
che ì- due elettori di eiascnn aeallere ecaglieflsero ottanta 
oooai^ierl Cri abitanti dello ateaao aeatiere. La quel 
coea, se pareva necessaria in qnei comiini che non av^ 
vano dtyl^tti topografiche , era tnevHaliUe in Venezia , 
dove gli uomini vivevano a gruppi quasi separati su per 
le diverse isole di cui la città era formala , ed avevano 
passioni e inler<'ssi locali più forti. Non si potrebbe con 
evidenza di fatti asserire se questi annui consiglieri po- 
tessero eswre rieletti, o se dovesse alla rielezione prece* 
dare vn certo tempo; il che nel frasario giurìdico veneto 
cblasMavasi contunaacia d'nflkno. Ma consideffando come aia 
natura de^^gofverni aristoeratici abborrire- dalle frequenti 
rariarìoni deHe cose e delle persone , è probabile che ogni 
consigliere potesse essere rieletto. E questo era provvedi- 
mento che non poteva per allora incontrare la universale 
disapprovazione, perchè il popolo , oppresso dalla pubblica 
sciagura, s'era lasciato quietamente imporre questa so- 
stanziale rifonm , che gU togliete la feroce voluttà de' tu- 
nmHi nelle pubblicbe ragnaame, e la aoddisfaiiDM di 
creare il proprie sovrano; e perchè al eonaigiìo potendo 
avere accesso tatti i cittadini — acoesao che veniva reso plè 
facile dair annua rinnovazione la speranza che a ciascuno 
era dato di nutrire foce che la riforma anzi che sembrare, 
come era di fatto, un freno al potere popolare, paresse 
un miglioramento , che disarmava il solo popolaccio. Assai 
s' ingannerebbe colui che credesse che nei tempi i quali di- 
seorrtamo in Venezin fosse quella separazione d' ordini 
fra i cittadini , stabilitasi negli anni posteriori. Non es- 
aendofli U veneta cittadinanza formata dal mescolamento 
di barbari e d' Italbni , o modificata dalle costumanze feti* 
deli, non potè in principio introdurvis! la gerarchla de' no- 
bili, che nelle altre provincie della penisola erasi radi- 
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cala. In faccia alla legga ■ cittadisi non icbiavi era» «gvali; 
e come avviene nelle popelaziani oonmareianti» la ncdiei- 
xa formava la tola vera dlstiDiione. JNondìroeno v' erano anche 
allora certe faiiiigiie cospicné chiamate trìbaiHzìe perchè 

discendenti da coloro, che, allorquando Venezia era retta 
do tribuni, avevano tenuto il tribunulo o altri pubblici 
ufBcii {{]. I più polenti cittadini di Venezia non avevano 
nè possedimenti uè giurisdizione feudale. Se vi era nobiltà^ 
derivava dall' onore di avere servito k ^Iria. JNoodìflMB» 
il popolo , come fu sempre aoa coslnmanza » irihntava tan^ 
rivMneua a eoleale famiglie, che In esse cercava ^i «loa^ 
che voleva proporre ai piè alti ufficii del governo. €oflà M 
poco a poco queste potenti fami|ilie giunsero a fare mo^ 
nopolio del reggimento della cosa pubblica , e per lino al- 
cune di esse, come altrove notammo, tentarono di rendere 
ereditario il principato elettivo. Ma fallito il disegno ad alcuni 
dogi, e principalmente ai Candiani ed agli Orseoli, di stalM* 
lire il dispotiamo io Veneaia» lotti gli aforai de' govemaRili 
che soccedettero , erano stati diretti a far predominarot^ 
ottimati. Ma j' ayiatory|rt^»oni,af ara potuta allogare aopra 
aolide b dnrèvoll'^fradanmnla^^^pef^^^^ bob è flama 
il principato o la oligarchia che ai aostleue con la forni 
ma essendo numerosa , essendo un altro popolo dentro il 
popolo, per prevalere ha nici-licri di sforzi vigorosi che 
infrenino la plebe sua naturale nemica, e di sforzi anche 
maggiori e perenni che impediscano il formarsi dell' otigar» 
cbia. Un vero governo aristocratico quindi ricstiicde un ordi- 
namento difficile a immagÌBarai e dilficilitaimo a mantenarsi. 
Forse nel mondo antico e nel nx>derno non fu mai aristocrasia 
che tanto prosperasse e durasse quanto la veneta; ma certo 
nel mondo non fu mai alcuno stato in cui la vicendevole v^ 

(1) Stadi, luogo Gitalo pag. 40& 
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giinnza degli alti ufficiali , siccome vedremo in firogresflo, 
sia stata egualmente rigida e inesorabile. 

• 11 primo freno imposto alla illimitata autorità del doge, 
cenlo sessanta anni innanii sotto Domenico Flabarico('l), era 
stato la creazione di due consiglieri assessori ake insieme 
con lui esercitavano il potere esecutiTO. I usovemanti provvi- 
sori del \i72 non polcvano non accorgersi che due soli 
individui erano pochi, sì per sostenere la responsabilità — 
se pure eravi a quei tempi la idea di vera responsabilità 
legfile — di tutti gli atti governativi , e si perchè non 
rsppresentavano compitamente tutti i sestieri della città. 
E aicoome In quella riforma precipuo scopo era quello di 
riordinare il r^gimento In modo che le partizioni della 
città venissero rappresentale, ai due «predetti consiglieri 
ne aggiunsero altri quattro , i quali formarono il Consiglio 
minore , che riformato poscia assunse il nome di Sifl[no- 
ria (2). Colesti consi<ilieri non erano a vita , ma venivano 
ogni anno eletti da( Consiglio maggiore, uno per ciascun 
sestiere. 

Come più sopra fu detto, il Doge aveva costume d'in- 
vitare innanzi chcr deliberasse delle più gravi faccende 
pertinenti allo stato» i più cospicui e sapienti cittadini e 
richiederli di consiglio, i quali perciò dicevansi Pregadl. Po- 
tevo però non chiamarli, ed eseguire di proprio arhitrio 
qualunque alto dispotico. ISella ri l'orma , della quale ragio- 
niamo , questo consesso di Fregadi fu dichiaralo istitu- 
zione dello stato , ovvero parte essenziale dell' ordinanu nlo 
politico; 0 dirò meglio, fa imposto al doge il debito di 

(1/ Vedi aiidjclro, pag. ibO. 

(2) Gli Storici antiche e i modcrui discordano iolorno ali epoca in 
cui tarono istitaiU questi quattro consiglieri. Andrea Dandolo vuole che 
fossero creati sotto il dogato d'Orio Mastropiero succcssura di Sebastiano 
Ziani> 
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conrocarli: ma a Ini fn lasciata piena potestà di aee^iere 
gfindirìdui a eoo talento. Tale prarrediniento era impera 

feltissimo, ed lirrece di far cessare un male a tatti ma- 
nifesto , lo accresceva; perocché il doge, a soniiglinnza 
di que' principi costituzionali del tempo nostro, ai quali 
la legge concede il monopolio delle elezioni , poteva Con 
minore anzi nessuna responsabilità, convocando un eoa- 
sigi io di fautori che ciecamente l' obliedissero , esercitare 
pà dispotìceniente' il potere sovrano. E però cinquanta» 
sette anni dopo, essendo do^ Jacopo Tiepolo, fl Consìglio 
maggiore emanò due decreti di nuova rtforma. Con uno 
tolse al doge la libertà di scegliere i Pregadi, e ordinò 
che venissero eletti con la forma usala nel nominare gli 
altri pubblici uflìciali. Con !" altro stanziò il loro numero 
a sessanta, e la durata deli' ulBcio a un anno, e ne dette 
al doge e al suo minor Consiglio la presidenza, li consesso 
de' Pregadi decretava le ambascerie, sopriutendeva alle 
navi, e in generale trattava tutti g)l aiiri cpneementiii 
commercb e la mereatora» ebe negli stati marittimi co- 
stituiscoDo II massimo de' pubblici interessi. E* fu* questa 
la prima forma del tanto famoso senato Tenete^ 



Vili 



In cosifTalto modo rotte le armi cbe rendevano for- 
midabile e irrefrenato il popolo, e imposto al doge il 
freno del Consìglio minore a guisa di un ministero 

costituzionale de' giorni nostri, e del Consiglio maggiore , 
i quali riducevano la dignità ducale al suo primitivo 
concello , cioè a quello di personificare 1" autorità che 
tutelasse la pubblica, salvezza , vollero provvedere alla 
forma d'eleggere il capo dello stata Fino allora i citta- 



Digitized by Gopgle 



510 



SiOHIA POLITICA 



dini più cospicui per uflìcio o per reputazione solevano 
proporlo fila eoneione ilei popolo » ìì quale o lo approvtTt 
• o lo riprovava • maDifestando * con urli • achiamatii la 
▼oloDtè propria, il Consiglio mafjgbra dìviaò di nomiaare 
undici dttadint. i quali eooTenuti nella chiesa di SanMaMo 
elessero Sebastiano Zianl, uomo provvido, dtsereto, sa- 
jiiente, benigno, e d' infinite ricchezze tsuberante (1). Il po- 
polo che a un tempo gridava pace, lo approvò unanime- 
mente sì che nè anche una voce gii si levò contro. 
Questo nuovo modo fece tosto cessare le inconvenevolezze 
di eleggere il principe dello stato acclamando; poìcliè 
d'allora in poi ogni quel volta il nuovo eletto veime top* 
strato alla plebe perchè lo approvasse* questa non con- 
tradisse Riai alla scelta degli elettori ; e I dogi non cospi- 
rarono mai più — tranne il solo Marino Fallerò, secondo 
che notano gii storici — contro le libertà cittadine siccome 
avevano fatto moUìssiuii , allorquando venivano scelli con 
tumultuose acclamazioni. Dopo, e forse nella susseguente 
eiezione, o come altri più ragionevolmente asserisce , pro- 
ponente lo stesso Sebastiano Ziani (S) , il consiglio nominò 

(t) • De eomanl roto et ooneordit electi toni undeelai nobilet viri, 
qai jnrtveniDt se eleetaroa in dnMm eum qven icireol sapiantforwD et 

uliliorem ad regimeD dueatus # non ispcrto pmotio, odio, vct amore; qui 
jliramento praestito, pari voto et concortii.T post tcrtium dicm clciipninl 
domiDum Sebastiamim Ziaoum virum providum et dìscrclum, sapieutcm 
et beoignum, atque divitiis iofloUis «uiberaotem , ciijus eleotioni nee uaos 
d« populo eontradixit, sed omnea ezclamaverunt dicentes» Vivat tali» 
dttx, et utinaa per emn possimus pacem obtinerc !.. Tuit et piiaMt 
qui per electionem prorootus fuil ad digiiitatcm ducalu.s ». Da un frani- 
meoto inedito della Cronaca Altinate, pubblicatu dal Cicogna nel volume 
IV, pag. 588 delle Iscrizioni Veneziane. 

(9) Aleonl antichi crenlati vendi vogliono che lo Ziani preaso e om* 
rire, ragunato il Gònaiglio« faceise eleggere quattro frappili sapienti cit- 
tadini, ai quali fu coramcsso. sotto giuramento, di sceglierò i quaranta clct» 
tori del nuovo doge. Altri. dilTcrendo in alcuni particolari , asseriscono 
che ciò seguisse sotto il dogato di Orio Mastropiero. 
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nel proprio mdo veoUqualtro iodif idui , dei quali si eitra»» 
tero a sorte gli ondici elettori del doge fotoro. Innanii 
di compiere queir atto solenne gìoravano di dare I loro 

suOVagi al più degno cittadino , a colui che potesse meglio 
sostenere il gravissimo peso della suprema magistratura 
dello slato, li popolo alla sua volta era tenuto di giurare 
obbedienza ad ogni nuovo doge. Cotesto giuramento in 
prima prestavasi per acclamazione ; poi trovandosi incon- 
Yonevoie, i capi de'aastieri che ai eleggevano ogni quat- 
tro anM, gìura(vano cono «appreaentanti di tutta la cit- 
tadinanza nel tmufo staaao che proaaattevano di rispondere 
dai delitti comnMaai dal popolo In ciaacnn aeotiere. Il doge 
aneh* esso recitava mia formala di giuramento , nella quale 
erano enumerati tutti i suoi doveri , e notate per sommi 
c«pi le leggi fondamentali , o come altri pensa , le leggi 
nuove che si solevano aggiungere alle vecchie in ciascuna 
elezione a sinilitodine del fireve de' Consoli di Pisa e di' 
Genova, serìttnra che in Venezia ebiamavasi Fromiasione 
dneote (4). 

Ma peroM it doga aveaae «na OonpaniazIoBa aUa per- 
dita de' propri poteri, gli accrebbero la pompa eateriore, 
ridotta poacia/eoroe vedremo, a segno tale da renderlo un 

fantoccio appariscente, una larva dorata e veneranda agli 
occhi del volgo. Il Consiglio maggiore adunque decretò che 
quando il doge usciva di palazzo nelle solenni funzioni, 
fosse accompagnato da numeroso corteo di nobili e di ple- 
bei» Creò parimente un* annoa magistratura di undici cit- 
tadmi, dando loro potestà di punire anco di péna capitale 



(1; Le PromissioDi dei dogi più antichi noa si conoscoDO. So clic di 
recente è stala scoperta quella di Enrico Dandolo, e verrà pubbiioaia 
-~ iptriamo tra poco lenpo nell' AreMvio Storico che si stanpa in 
Firenze. Il Sandi sembra che T additi là dove accenna alld ProTiiiNsione 
ducale di Orto Mastropiero, modificata ed accresciuta oet tlS&dal DaodolOb 
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le offese fatte al capo édWo stalo, e di vigilare per* 
chè . non venissero cominessi attentati contro la vita 
di lui. 



IX 



Dopo d' essere slate in tal guisa poste le fondamenla 
a riordinare più stabilmente la repubblica» le riforme in 
tutte le parti dell' amministrasione seguivano come de* 
duiìoni necessarie e spontanee degli ammessi principu. 
La città era stata divisa In sestieri allorché nel 4463 
lo sventurato Micheli, apparecchiando la spedizione na* 
vale contro il ^reco imperatore , per prov vedere a spese 
straordinarie non potendo ricorrere ad un estraordinario 
balzello, si appigliò allo espediente di un imprestito coatto 
e perpetuo. £ perchè ciascuno de' cittadini venisse tas- 
sato in proporzione degli averi propri), la città fu divisa in 
sestieri cbe si chiamarono di San Marco, Castello, Ganalre- 
gio , Santa Croce , San Polo » e Dorsoduro , a due de* quali, 
cbè a Santa Croce e a Dorsoduro furono aggregate V isola 
dì Murano, e quello di Spioelonga , poi delta Giudeeca. De- 
putarono alcuni individui che dalla natura del loro uilìcio 
furono rliianiali inquisitori; e delle somme raccolte crearono 
un debito pubblico che frullava ai contribuenti il quattro 
per cento; e per amministrarlo istiluirooo un ufficio di 
tre che dovevano riscuotere le contribuzioni e pagare ogni 
semestre i frutti del debito. Cotesta misura d'imprestilo 
forzato non poteva sembrare oppressiva e tirannica , dacché, 
sebbene la gente dedita al commercio e nei traffichi au- 
dacissima, amasse mei^lìo dì negoziare il proprio danaro 
con la speranza o la certezza di utili assai più pingui , 
uuiiadimeno mentre ciascuno crcavasi una rendita iou- 
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data sulla 'saniiU del pubblico credito* godeva del piacere 
d'aTer giovata la patria diletta. 

Circa doe anai dopo la eledone dello Ziam il Con- 
siglio, volendo provvedere al governo del popolo basso, 
ed alla riscossione dei dasii òhe da quello pagavansi allo 
erario, creò con un decreto nuovi ufiìcii : T ufficio de* Giu- 
stizieri che erano tre magistrali, e dovevano fare giusti- 
zia senza lunghedine di procedura agli artigiani, e sopra- 
vegliare alla leg^iilà de' pesi e delle misure (i); T ufficio 
de' Tre del frumento ; il magistrato de' Quattro al desio 
del vino; e T ufficio de' Tre detti alia Ternaria che so- 
printendevano- ai dasli delle grasce. Ed essendo soma troppo 
grave alla corte del doge. Cioè ai tre giudici del Palai3E0« 
r amministrazione della giustizia in tutte le cause civili , 
fu istituito un tribunale di tre giudici, detto magistrato 
del Forestiere , il quale priuiamente decideva le liti tra 
straniero e straniero. Allora il tribunale de' giudici di 
Palazzo assunse il nome di Proprio, vale a dire speciale 
ai cittadini della repubblica. 

Ma tali.: provvidenze non mno sufficienti, allo esatto 
compiuto e spedito ministero della giustizia. Per la qual 
cosa nel 4f79 fu creato un consiglio di quaranta indivi- 
dui, al quale fu dato T ufficio di giudicare, in via d'appello da 
tutti i tribunali del territorio della repubblica , in ogni 
qualunque specie di cause civili e criminali. Cosi fu tolta 
al Consiglio minore del doge ogni giurisdizione, ovvero 
ogni ufficio giuridico esclusivo. Ma ed egli e i suoi Con- 
siglieri tenevano il seggio presidenziale nella Quarantia, 
che ; siccome sembra verosimile , veniva eletta dal Consi- 
glio maggiore fra gli stessi suoi membri. La Quarantia la 
mattina giudicava le cause civili, il dopo pranzo le cri- 
minali. La sua giurisdizione poi si distese e diventò po- 

(IVIlarin Saouto, all' ano. Ii74, presso Muratori, Script- Rtr. Ual. 
GiOBici , star. M JAm. IL 65 
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tentìssima anche uelic l'accenda poliliche ed ecooomicbc 
dello slato (i). 

Ma queste grandi assemblee nello esercizio del pro- 
prio uflÌGÌa «vevàno mestieri di lin potere raffirenaute» rive- 
ilìto dell* autorità di siiidacare legalmente le troppo re- 
pentine 0 imprudenti provvisioni che ostassero alla legge. 
Non A tosto tale necessità si rese manifesta, il G)nsi- 
glio maggiore volle porvi rimedio. Anche avanti il dogato 
di Vitale Micheli esistevano un avvocato e un procura- 
tore del fisco (2). Nel 1487, riformando questa veccliia 
istituzione, il Consiglio dei Quattrocentottanta creò gli 
Awogadori del Comune, che erano tre magistrati e rap- 
presentavano la parte pubblica, da principio nelle cause 
tra il fisco e i privati {5), .poi anche in quelle tra cit- 
tadino e cittadino. Decidevano della competenza de' tri- 
bunali; reclamavano a prò del comune ne' litigi civili; 
e facevano la parte d' accusatori nel criminale. Vigilavano 
perchè i Consigli osservassero rigorosamente la lejige ; so- 
spendevano temporaneamente la promuijiazione de' provve- 
dimenti a quella cootrarii. Tale sospensione durava un 
mese ed un giorno, raa potevasi rinnovare tre volte; 
ed ove gli stessi Consigli non avessero voluto lire ragione al 
veU) degli Awogadori, costoro indicavano i magistrati ai 
quali app^llavansl Nel Consiglio maggiore e nel senato la 
loro presensa era necessaria perché le deliberasiooi di 
quelle fossero valide. 

Cotesto diritto di sindacato con lo andare degli anni 
si estese tanto che gli Awogadori potevano impedire il 
possesso deiruilìcio allo eletto, o sospenderlo anco nello 
esercizio delle proprie funzioni , qualora lo avessero repu- 
tato incapace, o reo di qualche delitto, o debitore dèlio 

(1) Snudi . Iiioco cit'ito. 
Ci) Velli la Cronacn di Dnniello Brii boiu. 
Daiidalus lu VUa Orti Mastfopetri. 
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stato. Ad essi era alidala la pubblica qoiete e l' vlicio, di 
proTvedere con istantanea procedura alle cose di poco 
momento pertinenti alla polizia. Ad essi parimente toccara 

parte delle confische e delle ammende; ed erano da ultimo 
affidati i registri di ciò che ojigi si chiama lo stato civile , 
vai quanto dire di que' libri dove erano iscritte le na- 
scite e i raatrimonii de' cittadini {ì). 

Qui interrompiamo la storia delle riforoie venete, 
poiché le molte che dal 4479 in poi si vennero avvi- 
cendando, appartengono a tempi posteriori a*^elli cui si 
riferiscono le nostre consideraBiooL Bovreomio bensì dare 
qualche idea de' loro statuti; ma se non vogliamo con- 
fondere le epoche , dobbiamo astenerci, avvegnaché quelli 
che sono fino a noi pervenuti , furono compilali circa un 
secolo dopo gli statuti di Pisa. I Veneziani avevano già ri- 
formate tre volte le le^i loro innanzi la fine del se- 
colo duodecimo , allorquando , * riordinato ne' suoi stessi 
fondamentali prineipii Instato, il doge Iacopo Tiepolo nel 
'1232 fece un nuovo statuto criminale detto Promissione 
del- Halefcio, e dieci anni dopo commise a- Pantaleone 
Giustiniani , a Tommaso Gentemigo , a Giovanni Micheli , 
ed a Stefano Badoero, uomini altamente reputati per onestà 
e dottrina, di raccoilliere le vecchie Ic^gi , teiDperarle, 
correi! L'r rie , aggiungerne parecchie nuove, e disporle come 
loro paresse convenevole, li che fatto « nel i242 pubbli- 
caronsi ordinate in cinque libri (2). 1 compilatori dicbia- 

(1) Sandi , luogo ctt — Daru , HbMn de la JlqNiUt^ de Feal», 

Kv. IH. 

(2) Cito la edizioDC in caratteri gotici fatta ne! 1537 in Venezia da 
Beroardiao Benalio e compagno, e l'altra del I5tì4 per cura di Iacopo 
Novello giurecousuUo : ambedue con la traduzione io lingua italiana che 
Mote aiMi del dialeUo veoeaiaiift U prima di tutto Ip edizioni Ai fiitu nel 
1477 , le seoendBMl iWi, le tene nel 152S, le qaHiAà è quelle del Benelio» 
ed ba questo titolo .- Comema U libro di Statuii et Leu di VeittUa, i quali 
composti^ nfortnadiy el dkgngaéi , el reduUi in «no, H di novo fubUcati 
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rano come corressero poi tribunali del comune molte leg^ 
sconnesse e contradittorie (4) , che invece di rendere esatta 
ed agevole ramministraclone della giustizia, la confon- 
devano e ìù teloni casi la rendevano impossibile si che 
i mai^istrati eranò costfetti a giudicare , secondo 1* ar- 
filila espressione del giureconsulto Bartolo , di proprio ar- 
bitrio e con mano regia. La loro compilazione, che quinci 
innanzi con 1' aggiunta delle correzioni e de' pr(nve- 
dimenti posteriori formò il codice delia repubblica , non 
può servirci di guida sicura ad indagare «{uali ne' tempi 
anteriori fossero le leggi venete; e il diritto romano, che , 

sono nel tempo de lo illustrissimo mrssrr incorno Thcupulo inclito Dose de 
Venetiani, correndo l'anno della imnrnnzinne del Signore 12^2 a dì 6 UMcendo 
il mese di Setlwibrio^ Indilione prima ». Gli statati Teoesltni da latino furono 
tradotU in volgare verso la netè del mcoIo deelmoqoarto; cosUune che 
era stato adottato da qtiasi tatti I comuni italiani Molti anni prima in To- 
srana. dovo i fiotti facevano tiso più ^onorale della lingua volgarf;, gli sta- 
tuti de' comuni furono itnlianizznli per uso dei non intendenti la favella 
latina, io Pisa e lu Firi!uzu v erano magistrati ciie avevano debito di 
leggere periodicamente e spiegare al popolo le leggi dello stato. Come il 
governo sì venne fkcendoplù po|»olare, ed al Consiglio non che alle alte 
dignità pubbliche erano ammessi i popolani, si provvide porcbè i com- 
ponenti il governo fossero tenuti a farsi spiegare da un savio uomo o da 
un giurisperito gli statuti del comune. Nel iireve ms. del popolo di Pisa 
si leggono le segueoU par(rie - Questo Breve del alo reggimento io Ca- 
pitano di po' lo mio gioramento, infra uno mese una volta, et Infira sei 
mesi un altra volta almeno . c piìi se bisognerà, ad me Io farò leggere et 
cxpianarc diiipentcmonto : Kt tutti li capituli che contienjiono alli Ansiani, 
quelli capituli et dcuun/iarn et leggere faro, et lo Notdjo dcili Ansiaoi 
sia tenuto di leggere ei spianare lo diete Breve , et che gli Ansiani stano 
tenuti di farsi leggere et spianare lo Breve Infra dieee di dalla Antrata 
del loro offido etc. •. 

Borgo dal Borgo , Diifflrfastoiia storica «opra • Codici Pisam dsUe IVw- 
dcUc pag. 28. 

(1) • U quali ( i quattro compilatori ) con la sua providentia havuto 
sopra Ciò diligente studio , eiauditi totalmente i nostri desiderii, a cose 
utili son proceduti , perchè i disperiti, et separadl sUtuti, et li novi per 
loro composti sotto conveniente rubricc , over titoli compillando , quelle 
rubrice , over titoli hanno in libri con debito ordine aggregadi ■ Prologo 
Primo» 
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malgrado la piena mancanza d' ordine scientifico, serpe 
dentro gli statuti del Tiepoio (i). è chiaro argomento 
del progresso de* tempi. Vero è che i .Veneziani, i quali 
da cotanti anni trafficavano con l'impero d'oriente, dove 
r antica civiltà , comecché de|{enerata e corrotta , non 
aveva patite le trasforroanonl che per là dominazione 
de' barbari subì nell' occidente , poterono molto imitare 
le leggi bizantine : oltreché Venezia , comunque involta 
nella comune barbarie, serbò più che ogni altro muni- 
cipio della penisola la propria indole romana e ritenne 
delle romane costumanze. £ quand' anche ciò non fosse 
stato, i compilatori degli statuti veneti potevano gio- 
varsi di studi che forse erano ignoti al raccoglitori delle 
leggi pisane e genovesi. Erano corsi cento e più anni« 
e nelle condizioni nelle quali trovavasi a que* tempi l'Ita- 
lia, voglio dire nt'l primo rigoglio del risorginienlo , un 
secolo forma uno spazio quasi sterminato. ÌN'ella prima 
metà del - secolo decimoterzo il romanismo veniva rapi- 
damente sorgendo e rapidissimainente diffondendosi. Le 
migliaia di studiosi che accorrevano alla università di Bo- 
logna, onde udire dichiarare da uomini dottissimi le leggi 
romane/ spargevano le dottrine della romana giurisprudenza 
per tutto r occidente, così che destarono tale un fanatismo, 
dirò cosi , giuridico, che Io scrivere glosse e commenti fu 
considerato come l'occupazione più nobile degli ingegni, 
e la più proficua alla società umana. 

Per r epoca adunque in cui furono compilati , gii 
statuti di Venezia non ci sembrano gran cosa. Il primo 
libro, oltre alle teorie spettanti alle fonti della giustizia 
ed alla presunzione, contiene 1 provvedimenti intomo 
al beni delle chiese e de* monasteri , alla difesa de* figli 

(1) Il Snndi , luogo cit. pag. 822, addita i laoghi dove gli sUtttU ve- 
neii concordano col Diritto Romano. 



hi^ 8TORU POLITICA 

di famiglia dalle arti malvagie de' seduttori , alle doli delle 
femmine, e alle usanze del loro, il secondo regola le 
tutele dei pupilli; e tratta de' mercatanti. Il teno con- 
cerne i testamenti» i fedecommessi , i le|{ati* le saccet- 
sìoni intestate e cose simili. Il quinto provvede alle 
successioni de' VeneEianl morti intestati lungi da Vene- 
zia. Megli statuti veneti non è classificazione scientifica , e 
in ciò essi non sono più commendevoli di quelli degli altri 
coimirii. I compilatori che non erano guidati da principii 
generali o da fondamentali teorie , se non facevano, come 
suol dirsi, d'ogni erba fascio, sceglievano tutte le con- 
suetudini» e i decreti che mano mano venivano promul- 
gandosi dai governanti, e li ponevano insieme in modo 
da formare una faragine di cose prive di nesso. Se i 
provvedimenti civili sono numerosi e spesso degni di lode, 
i criminali, che si contengono nella Promissione del Ma- 
leficio, sono informati di tutte le crudeltà che rendono 
orribili le leggi del degenere imperio bizzantino. La com- 
posizione pecuniaria tra l' offensore e l' offeso vi è quasi 
sconosciuta, se vogliano eccettuarsi i rei di piccoli furti, i 
falsr testiraonii, e ì seduttori che pagavano una molta in via 
di dote alla donna sedotta : ma è frequente lo strappare 
gli occhi. Il troncare le mani ai deliifiqttenti , il man- 
darli alle forche, o dannarli al fuoco (i). I legislatori 

(1) Servano di saggio detla severità delle leggi pcoili vcoele i se- 
goenU capitoU della Promiukm» dd malefleio del Tieiiolo : 

• C«p. 111. — So veramente alcun bara fatto furto la prima TOlla 
da lirf 10 (ino a 5 sia privado de uno occhio. 

lA (le Uro 20 veramente ìu fina 10 perda un occhio et la man» 

Li de lire 3U iu tiua 20 perda tulli doi gli occhi. 

Et da lire 40 in fina 30 perda tutU doi gli occhi et la man. 

Se Teramente un altra volta sera trorado in furto di qoelta ateAia 
quantità, sia impicrado. se in conscientia de zndesi sera, clie per furto 
liabbia perso gli occhi et la man. 

Cap. IV.— So alcun la prima volta farà furto da lire -iO et da li in 
SUSO, sia impiccado. Ma in ogni luogo dove in questa carta di promissioa 
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8i «forzano di prescrivere regole e principii onde atabilire 
la eridenza e al delitto adattare la debita pena » ma quasi 
aemplre ai rimettono alla diicrezione del giodici , V ar- 
bitrio de' quali era tanto protetto dal governo che era 

inibito a chicchesifosse far «glosse agli statuti là dove il 
lesto non fosse chiaro (1). In Venezia adunque vi^^eva la 
pessima usanza degli stati dispotici dove il principe si er- 
ro^ il diritto d' interpetrare egli solo le leggi. 

♦ 

X 



Adesso é mestipri di accennar brevemente le relazioni 
tra la chiesa e lo sialo. Il patriarca d' Aquileja procedeva da 
parecchi anni nemico ai Veneziani perchè essi nelle cose spi" 
ritaali obbedivano ài vescovo di Grado, e lo avevano sempre 
aoatenoto dopo che^ consolidatasi la. repubblica, ei non volle 
pià riconoscere il suo antico metropolitano. Roma lo protei 
geva per opporle ali* Aquilejense che aderiva tifi' imperatori 
germanici, i quali gli avevano concesse ampie prerogative e 
beni fendali. Nel il 57 al patriarca dì Grado fu asse- 
gnato come suflraganeo il vescovo di Zara; il che mosse 
il popolo a ribellare : ma i Veneziani ci andarono ad 

se dice cUcl malfator debbia esser iropiccado per il malefìcio perpetrato. 
Mi niftlAfleio s«nt per femina pcrpetrado, dod sia itnpiccada la fcmioa, 
ma sia ooiulennata alla morta, secondo la dlseretioa di radasi. 

Gap- X. — QuelU veramente , che rfeeveraa il Airto , o robaria , 
over preda scicntnmcnlc . rt questo sera manifesto, over il cnnressnranrio, 
uvcr per tcstmìunij sct an i onvcoU, debiano come essi ladri , orolradorì, 
over predoni esser puoidi >. 

(1) Il Gofltoiare Nan^eum si chinde con queste parole : • Si autem 
praedielis slatntls noslris allqua obscuritas alicubi fuerit, polestatem 
habeinus nos Dux cum nostro Consilio minori , et major! reformandì 
ipsas obscuriUtes sicut laonum videUir •. 
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oste, oppressero i sudditi ribelli, ai quali fu forca cedere 
ed accettare la sublesione spirituale; Varii altri veecovì 
di terre soggette alla repubblica rlcooobbero il Gradeose 
come primate, al quale furono anco sottoposti i pastori 

delle terre che i Veneziani possedevano in levante. 

Mentre Federi|^o Barbarossa ardeva d'ira contro Ve- 
nezia che s' era falla iiiolrice de' comuni lombardi e so- 
steneva validamente la Lega, Oderico , o come altri Io chia- 
ma , Ulrico patriarca d'Aquileja, mentre era doge Vitale 
Michele 11, raccolto buon numero d'armati, accompagnato 
da' suoi canonici , aggredì 1* isola e la sacchéggiò. Ma in 
tanto che imbarcavasi, seco recando ricchissime prede, si 
vide circondato dalla flotta Teneta che ìtì era frettolosa- 
mente accorsa sotto il comando dello slesso doge. Il pa- 
triarca e i suoi canonici rimasti prigioni, furono costrcUi 
a redimersi con un tributo che parrebbe strano ai dì 
nostri, ma che è mirabile sigoificanza dei costumi di quei 
tempi. 11 governo reneto impose al patriarca di mandare 
ogni anno a Veneua un bue, dodici porci ed altrettanti 
pani, simbolo del patriarca e de* suoi canonici, dal che 
ne nacque l' annua festività del giovedì grasso che durò 
Ano alla caduta della repubblica; ed era questa. Il doge, 
seguito da sei consiglieri, recavasi alla sala maggiore del 
palazzo; lo ingresso era dato a lutto il popolo; ajigredi- 
vano e distruggevano con bastoni ferrati alcuni artefatti 
castelli, poi tagliavano le teste al bue ed ai porci, che 
erano stati condotti pomposamente per tutta la città, e 
ne distribuivano le carni alla festeggiente moltitudine (i). 

Dopo la pece fatta in Yenesia tra Alessandro III e il Bar- 
barossa, cessò la vecchia contesa fra' due patriarchi; e nel 
iÌ80, tenendo il seggio di Grado Enrico Dandolo, vec- 
chio di gran senno, d'intemerata fama ed a lutti vene- 

1} Saudi , luugu citalo. 
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nbUe* ne Mcque uo concordato eoo cui il Gradense ri- 
MimiaYÉ a lutto le sue ragìoDi sopra ti patriarcato d'Afui- 
Isjs • • sopra i tesori e i ricchi arredi cbe il taro Popone, 
sBlioo vescovo aquilejeose^ «refe rapiti alla chiesa di Grado. 
Dopo quel teeDpo te chiesa Teneta , quasi poco li curasse 
della universale riforma di Gregorio VII, si fuse nciio 
stato, o almeno non {^ii oppose quegli ostacoli che altrove 
riescivano di gravissimo inciampo alla quiete pubblica ed 
allo ^lìcBineuto del vivere civile; e il governo ebÌMi 
'sempre invincibile repugnanza ad aaaoaettere oeUa pa- 
tria chiesa chierici non veneti, e non concedere mai te 
alte digniU ad altri cbe ai cittedfaii dette repnfablica ; e 
lasctendò al clero liberte ndte cose prettamente spiri' 
HmIì , gli tolse r arbitrio delle temporali 1 chierici , 
qualunque si fosse la dignità loro, nun potevano alienare • 
i beni delle chiese senza il consenso della poteslò secolare, 
la quale li considerava come semplici amministratori delle 
tei^ioni de' fedeli o dello aUto , e ^nindi inabili a di* 
^porre di cose noprt coi non avevano vero dominte. 

fl 

. XI 

» 

Dal modo ron che i tre comuni marittimi reggevamì 
le loro colonie , e quindi ilella storia del loro commercio 
dovendo trattare più innanzi , qui faremo poche parole 
delle leggi marittime cbe esse osservavano in qua' tempi. 

La politica degli stoU marittimi verso ^1 stranieri» ed 
in ispecie verso lo impero greco, consisteva nel barcame- . 
nere. Loro primo scopo era quello di acquietare più estesi 
privilegi in levante ed assicurarseli , onde fare il maggior 
guadagno possibile ne' trafTichi tra 1' oriente e V occidente. 
A cotesto fine accorrevano con le loro formidabili flotte 

GiooKi, sur. dei Mum. II. 66 
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alle crociate. Mod parevaoo mossi dall' universale senli- 
mento religioso; poco enravansi della libcraziooo^ di Terra 
Santa; riconoscevano aempre il governo di fatto. Goliep- 
vdnsi senza scrupolo a^ . usurpatori del trono bluanliiio. 
Prevalendo i cnistioni , . ottenevano franchigie. Apipena i 
maomettani conquistavano qualche terra , le cclonie delle 
tre città adoperavano ogni mezzo per fare riconoscere i 
privilegi e tutelare gii stabilimenti loro, e nulla o poco 
badando alle scomuniche de' papi (1), provvedevano i principi 
musulmaoi delle merci d'Europa. Volevano si il trionfo del 
cristianesimo aopra l' islamismo , ma non tanto per prin- 
cipio di fede, .qnanto, per l'utile, che speratano maggiore 
se la .doininasione latina si fosse consolidata in oriente (3). 

Vivendo adunque 4lel traflieo marittimo, Venesia, Pian 
e Genova, dovettero (hio da tempi antichissimi pensare « 
stabilire leggi generali e speciali , cioè regole di diritto 
pubblico e privato, con le quali governarsi nelle cose del 
mare. ÌNel medio evo vifìevano le vecchie leggi dette Ro- 
dio , che erano state adottate anco da Romani ; ma quando 
in occidente la romana potenza fu spenta » e in oriente 
venne declinando, e prevalsero i barbari dei settentrione 
e del mezzogiorno, i Saraceni 'padroneggiarono il mediter- 
raneo, e inaspriti dalle aggressioni de* crociati, infestavano 
tutte le coste. Ma dacché I Normanni fii cacciarono dalla 

' * 

(1) 1 Pisani, costreui ad obbedire al divieto de* Ptontefiei, rlOHSavane 
di porttre in ^tto armi , ferro, pece e legoamé. Saladino scrlveTa lorot 

« Vhì abbinino orrlinnfo ai Pisani , che quando vengono navigando a noi, 
portino con loro quei generi, nei quali sogliono fare un gran lucro, cioè 
ferro , legname e pece ; cose cbe per vii prezzo appresso a voi si tro- 
vano , e cbe nelle terre nostre si vendono più caramente. Ciò sari a noi 
di frandlssino senrislo 

Dal Codice Sarac Arnb. citato dal Fanucci , lib. Il, cap. S. 

(2) Giovonni Vilinni nella perditi di San Giovanni d'Acri, avvenuta 
nel 12Pt , rlie ora l'ultima città rimasta ai crociali, non deplora altro 
ohe il d.iuiiu ^raviysimo clic ne sarebbe venuto al commercia 
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Sicilia , i Genovesi dalla Corsica , i Pisani dalla Sarde^» 
dacché andarono ad. aaiaitarli fino io easa propria , gli 
Anbi perdettero la sopremaiia de' commerci , um ai del» 
iero più che mai ali* esecrando mestiere di predoni ma- 
marittimi. 

Per provvedere adunque ai bisogni esteriori ed alla 
interiore polizia delle navi , fu d'uopo stabilire leggi, re- 
gole e consuetudini. Senza far parola della celebre tavola 
amalfitana, poiché intorno l'epoca in cui venne compilata 
discordano grandemente gli eruditi, (i), e ricusando come 
frivola r asserzione degli storici municipali che parlano dì 
certe coatmaanse marittime di Pisa, nel 4075 approvatet da 
Gregorb VII — costumanze che certo esistevano (S), ma 
se fossero generali, come gli assertori pretendono, agli 
altri popoli, o speciali ai Pisani, o le antiche prevalenti 
nel medio evo mal si direbbe — se non si conosce es- 
sere esistilo un codice marittimo nel secolo duodecimo, 
egli è certo che nello statuto del il60 si trovano prov- 
vedimenti che concernono le faccende del mare, e vi 
ai Ca menziona d* una curia , nella quale i consoli del- 
r ordine del mare amministravano la giustizia (5). In que- 
gli statuti. vennero prescritte regote intorno al chiamare 
In giadizio chi si trovasse In viag|^o di mare; alle 
compagnie di negozi! marittimi; ai cambi! nautici e alle 
accomandite; alle commissioni; ai noleggi; al getto delle 

(1) lolono a tele qaeitloiw radi le toltiU ostenraiioal dal Pardetran, 

ColltclUm des Lois MarUttmet. 

(2) • Consuetudincs quas habont do mari sic iis obsorvabimus sicut 
illorum est coosaeludo >. Diploma di Korìcu IV ai Hsaoi m data del 1081; 
presso il Uaràioru AfUiq. ItaL Dissert. XLV. 

(B) • Steloloras elitiD pi qMa i tio d» iMriMraUei et Mali et owr^ 
eUms aalttii, seu deterioratis in navi rei U|ao, a cminMm ùtdMt 
maria summatim et extra ordinem dirimatur , quac quaestio summim 
viginti quinque libraruffl aoa excedat •. ftubr. V, D9 tnodu cognoscendi 
et judicandi. 
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navi in caso di pericolo (i) : olle cose ritrovnlc in mare 
e al iDodo Ui acquisUrle e ri|NirlirÌe ; alle compre di merci 
in an ptcse per pa|tr8i m ns altro — fané priva idea 

(1) Per offrire ai Icllori un saggio de' provvedimenti marinimi rhe si 
conleogono nello Statuto Pisano, riportiaino il segaente inlorDo al getto 
delle navi t 

> Si superveoieote aliquo itulScie ( coso , fatima , o come Tvole il 

Pardessus, arcAAnxit A\ forza mafjnìnrr major pars bcnticalium ( r on- 
pfoprietarii del rnricn) numero, concurtiavcrit Jactum tacere, aut si hen- 
ticales non fuurinl, i»a|or pars marinarioruoi numero, qui in navifae* 
rmt, darooom de Jaetd et de pejoratione mereitim propter jaclum factum 
de tote avere quodiD navi remansent per libram adaequetiir, seenodon 
qiiod avere valuerii la ferri « airi disoaricaverint , et valeret quod jaotim 
est, et valereot merces qaac pejoratae sunt. Si antcm aliquis antequaiB 
ad locum ubi discaricare debeat , siue fraude , sccundum quod in ea 
terra a qua se separaverint merces valuerint, damnum per libram coadae- 
qvetnr. Qaod si qola siae eoocjordia , «I aipra dMiiB est , JacCan Ib* 
cecit» ei ioapntetur. Sed s} cum coneordia poitaa t ai supra dictiua aat« 
jactum fecit , si de simili concordia jactum fecerit, quod prius sine con- 
cordia, rommune sii, lamquam si rum concordia jactus factus esset. Si 
vero supradtclus qui sine concordia jaclaverit, de carioribus jactum fe- 
cerit, et pvstea de vitioribus ooneorditer jaetaverit , damnom ■uperflwiBi, 
quod foerit prò eo quod eariora ante coneordiam fictam jaelaverit, el 
impntetur. In omnibus autem jactis, ubi damnam per libram adaequatur, 
navis et nauium , et coqductas (Mkirto) inariaarioriun quod restat ad 
folvcndum conipuletur. 

SI tauea qalvis eornm eqjos avere Jaetnoi ioerlt, aiartaarlls, non 
aenlictlilnii,' lileai moverlt, qued non loale Aictnm rotesel, Midlaamna 
ut marinarìi Jurenl quod quando Jactum feceruot de illorum avere, siae 
fraudo et prò timore judicii jnrtuni fcceruQt; quod Si Jurare sic non 
polucrint vel uoluerinl, emendare tcneaotar. 

laettts si fiictns fnerit. cum supradieta coneordia , et postea navis 
perierit, de avere navis quod remansit io navi qnando jaetna Ikclaa 'Aw- 
rit si aliqaia liberaverit , sccundum quod avere quod liberalum est in 
terra ubi discaricar! debct , vel ubi prius venditam est vaiuerìt, eia qat 
jaclaverunt per libram i unfL'rai. 

Si jacluà factus tuenl coucurditor, et de avere quod jaclatum fuenl 
recuperabitnr, eia remaneat caiaa aataa foit, el llli qui conlisfredèbeal 
laalaai nlnaa oooferaot, quantam avere quod invenlmn eti valet 

Si propter ali(|uod imminens et repentiaum periouliUB, esempli cau- 
sa , vclul SI faucilxis tluniinis ex improviso navis tcrram tetijterit immi- 
nenti et repentino pericuio, vel in man si sropulos vcl vadum tetigerit, 
vel io aiifs iaininentibus el repenlinis periculis &ine concordia Jacius 
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della muraviglioM imurione delle cambiali; — ti cari- 
care e acarieare le naTi ; al aeguitare o per ragleneveli 
jpipcdiroeiiti interrompere il viaggio al dami recati da 
nave a nare ; al selvaggio édle merci , alla dlvialone delle 

spoglie tolte ai nemici ('l). 

Simili consuetudini aveva Genova , ma non si sa se 
0 quando le mandasse in iscritto , poiché i documenti che 
ai conoscono, sono assai posteriori all' epoca del Breve dei 
oonaoli da noi aopra riferito; e però qui non è luogo a 
parlarne. Lo ateaao-diremo di Veeezia, il cui atatuto ma- 
rittimo* venne promulgato nel 4355. Ed è opera inaigne» 
e come im neaDO dotto meritamente la chiama* primo te- 
sto di legge compiuta che al conosca sopra la marinerìa 
militare e mercantile (2). In principio espressamente i com- 
pilatori confessano di avere soltanto emendati , riformati e 
corretti gli antichi statuti ed ordinamenti : i quali chiaro 
roanifestano i grandi progressi che i Veneti avevano fatti 
nelle eoae del mare* contenendo tante deeiaioni di dubbii , 
che mal ai sarebharo potuti antivedere aansa una lunga e 
eonamnata eaperlenia. E forae perchè ealatevano tali ata- 
toti* nella ateam Promianane dd omlellcio promulgata dal 
doge Tiepolo, non al trovano leggi marittime, tranne 
poche prescrizioni che pajono più presto di polizia del 
porlo. Generalmente le consuetudini di tutti {ili stati ma- 
rìUimi era mestieri che assumessero migliore sistema con 



-faeril, per «loi raflMMii MlT«tiir tmqvaBi si tmm coacondit fictat 
Arato» fUìMtt. 

Cum arbor navis ìdcì?a fuerit prò rnercibus et nave liberanda , voi 
aliud insinimoiitiini navis, romovcndi comunis [torictili causa , dcioctuni 
est, per libram damouin adequaetar ».Consit. Vsus et Ug. Uh. Rubr. XIV. 

(1) FflAUMi SMiee. llb. Il» cap. 3. Le mbrtobe d«Uo SUtulo Piuao 
conceraenli I0 leggi maritUine veDoero pubblicete del Perdessos, Inofo 
citato. 

(2) Sclopie, Slùrta Mia UgUUithiit /ioiùMa» cep. V. 
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le riforme che venivtiio di continuo avviceodandosi dopo la 
pace di Costanza. 

E difatti gli eteaa governi di Pisa e di Genove, ìnnaati 
che ai ctuudesae il secolo dvodeoimo^ sobirono una aostan* 
liale riforma negli ordini interiori dello stato. 



Xii 



In Pisa i consoli e i aenalori a' erano recato in mano 
tiitto il potere; il goTerno di popolare accennara o era 
presso a diventare oligarchico ; il popolo fremeva ; e non 
si saprebbe dire se a cessare i tumulti , o per provvedi- 
mento spontaneo preso da coloro che nelii90 ro<<^evano 

10 stato, il governo consolare venisse abolito. Fu creato un 
Consiglio di Seniori , o secondo che allora dicevansi , An- 
ziani , ai quali fa dato X ufficio di proporre e deliberare 
le leggi» e forse di presentarle al Goneiglio o alla concioiie 
del popolo perchè le approvasse. A capo dello stato posero 
im Potestà, affidandoci il potere esecutivo. In ciò I Pi- 
sani segoivaao il costume delle altre dttà italiche , le qua- 
li , quantunque abborrissero da ogni istitmdone forestiera, 
e in ispecie da cotesti rappresentanti imperiali, cagioiie i>o- 
tissinia della lunga guerra che esse avevano fatta a Federigo 
Barbarossa ; come ottennero la vittoria, invece di abolire 
un nificio alle libertà pubbliche cotanto infesto, lo man- 
tennero , perocché quella mano di ferro era rimedio pronto 
e sìcaro a reprimere i cittadini tumulti. Improvvidi del 
futuro, i popoli di quel tempo, afferravano il bene, co- 
munque momentaneo, per evitare un lieve «male presente. 

11 potestà imposto dalla tirannide imperiale detestavano, 
eletto da loro stessi lo reputavano istituzione benefica; c 
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DOD .vedendo in essa 11 f^rme della fntora tirannide, pen- 
savano di renderla innocua per raezso di deboli e non 
sempre efficaci espedienti. Il potestà doveva essere fore- 
stiero — adopero il vocabolo di quel tempo — cioè di città 
libera ed amica; era talvolta giurisperito, quasi sempre 
uomo d' arme e di nobile prosapia. Lo eleggeva il popolo 
0 il suo consiglio, ed appena annunziatagli la elezione, 
gli si dava tempo pochi giorni a rispondere se accettasse 
0 ricusasse la di^ità oflertagli. Accettalo 1' ufficio, egli, 
era tenuto a comporre la propria corte o lam^gUa , cìm^ 
conaisteva in «no o due dot^ri.di legge onde gli servita 
aero da aasessori nel giudicare le cause a lui riaerbate, 
di parecchi uomini d' arme , accompagnato dai quali , senni» 
condurre seco moglie, nè figli, nè fratelli, recavasi nella 
città che lo aveva eletto. Innanzi di entrare in ufficio giu- 
rava di uscirne dopo un anno e sottostare al sindacato) 
de* magistrati del oomuae, e tosto dopo partirsi. - Avai^lft 
illinìtato potere, come lo chiamavano, di sangue, eno» 
poca giurisdidon^ nelle cose civili; In taluni luoghi vfHk 
gÌ9fIÌce{i|^a|fiiHA|!4a tutte. le curie del comune, a |iotiaitt 
a^fpHaieiYÌl^l ingToata aantenie. Trattava cogli stKti '9i8%^ 
nitri, e più che ogni altro stava In sue roani la polisil||^ 
Non sembra verosimile come i popoli, tanto gelosi delle 
proprie libertà , non si accorgessero che non vi era isti- 
tuzione la quale, al pari di quella, assuefacesse gli animi 
al servaggio, e spianasse la via alle crude e nefande ti- 
rannidi che poco dopo aggravaronsi sopra moltissimi co>- 
munl d' Itsiia. 

.11 prifltto al quale i Pissni affidassero l' ufficio di po* 
testà fu il conte Tedice. Cosi ai consoli fu tolto il supremo 
potere , ma fu loro data la giurisdizione delle curie spe- 
ciali ; il consolato quindi cessò d'essere magistratura po- 
litica e divenne giudiciaria. 



528 



STOBIA POUTiCA 



XIII 

In Genova l'abolizione del governo consola re, che se- 
f^uì un anno dopo, fu eaiionata dallo infuriare delle cil- 
. Udine discordie. Quivi ii popolo partecipara al potere 
politico con più lffir({a mìstira che non fiiveva in Pisa; ma 
oUimati erano pervenuti a far monopolio, dei governo. 
Contendevano per le alte magiatratiire; i vinti qaasi sem» 
pre trascorrevnno alia iniquità d* invelenire eontro i vin» 
eitori gli animi dtlla plebe, la quale di leggieri s* infero- . 
civa , massime dopo che questi per provvede alle ingenti 
spese delie lunghe guerre coi Pisani , aggravarono arbitra- 
riamente il popolo di frequenti balzelli. Esasperato il pub- 
blico sentire, ogni lieve scintilla era bastevole a suscitare 
un incendio, fioche le faiioni» varcato ogni confine, ior» 
dnronsi sangue cittadino. Il governo a riparare elle 
dhitome perturbaiìoni , ^oon nn atto dispotico nel '4489 
assoldò duecento nomlm d* arme feresti^rì primo esem* 
pio di milizie mercenarie in Genova — li pose a guardia 
delle porte della città, ed emanò un decreto ordinando che 
i cittadini , i quali per certi ammazzamenti seguili in fa- 
miglie cospicue s' erano scissi in fazioni e ferocemente 
oste^avansi, deponessero le armi-, ed ogni litigio cessasse. 
Non ostante tanta mostra di rigpre, il governo dovette 
concedere alle parti un duello legale, che non avvenne , 
ma dette luogo a oommevcntissime scene descritte con va- 
ghezsa di fantasia dal contemporanei cronisti (1). 

Per alcuni anni le fazioni parvero quietare; ma il 
popolo stava sui pendio del disordine ed agevolmente 



(1) Caibrus Jmi. Gmm», , Ub. il, presso Miiratori iter. iioUc 
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lonniltmv»; ed innBOti che i« flotte ptrtiase per b km 

crociata la plebe si spinse a teli enorroesEe che« oodso 

Lanfranco Pevere consolare e spettabile cittadino, i no» 
bili corsero alle armi per vendicarne In morte. I facino- 
rosi furono posti in fuga e le case loro devastate. I vin- 
cilori, non paghi del temporaneo trionfo, vollero ren- 
derlo perpetuo* e fecero disegno di mutare lo stato, ri* 
facendolo In modo cbe le ftuoni rimanessero doase. Pro» 
pósero quindi nel Consiglio o nel senato di slwlire il 
governo eonselare, e creare un poteste a somigUaim 
de* comuni lombardi. Gli a motori del yfìwtn Ubero ri- 
masero attoniti air audace proposta ; confessarono esi- 
stere pur troppo i mali che si adducevano come pre- 
lesto a quella riforma , raa potere trovarsi altri ri- 
medii che non conducessero alla rovina il comune. 
Dissero in flne non esser giusto venire a tanta muta* 
alone di cose senia lo assenso di molte parte della eìtta- 
dinaiiaa cbe versava il proprio sàngue oltremare , e scoo- 

Sìuravano di diflerire fino a che la flotte fosse tornate 
a Palestina, insistevano i partigiani della riforma; se- 
guirono alterchi oratorìi e ricriminazioni per più giorni; 
inasprivansi maggiormente gli animi, allorquando un uomo 
di grande aulorit;ì propose si serbassero i consoli de' placiti, 
quattro pei quartieri della città, e quattro per quelli del 
borgo ; si sospendesse V uflieio de' eonaoli del.conrane, e si 
creasse^ in via d* esperimento^ im poteste per nn aiiDo.lles8» 
a'voti il partito* si vinse nell'ottobre del iiW, e nel 
lebbrojo dell'anno snssegusnto un gentilttomo ^bresdèno* 
detto Manefoldo da Tetocto, assunse f Uflieio di poteste 
di Genova. Ìjh sua condotta rispose pienamente alle spe- 
ranze di tutti ; c ciò che era un semplice saggio , divenne 
la forma permanente di governo. 

Non sappiamo quali patti a lui fossero imposti ; ma 
serbsni un doooniento che coofiene le regole per la crea« 

Giudici, Stor. M Mm. IL 67 
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sioiie del potestà di 6eiia?e. Ere acello ciescuo aano .de 
brente elettori nonÌDetÌ del GoDeiiUio. S* egli ecoettoTe, gli 
ei mendereiio due Duinii, perchè nel Consii^io delle eoe 

città gli facessero giurare che non vedrebbe gli stetuti di 
Genova se non dopo d'aver fatto solenne sacramento di 
osservarli ; avrebbe venti persone per il suo servizio , tre 
cavalieri , e due o tre giudici , scelti da lui t che in caso 
di easenza, d' infermità o di morte» facessero le sue veci; 
riceTerd>be V onorario di mille e trecento lire di genovine 
e petto di peg^re eelerii , pigioni , e spese di vieggio ; nelle 
spediiioni di mere gli verrebbero date due lire per ^orae 
di paga streordinerie » e quattro in quelle di terre» ri^ 
roanendo a discrezione del Gonsif^io Ìl' deteitninere 11 de- 
naro da darglisi qualvolta il bisogno dello stato richiedesse 
di mandarlo come ambasciatore; trascorso l'anno del suo 
ufficio si partirebbe tosto da Genova accompagnato dalle 
genti che avesse seco condotte. Cotesti patti venivano posti 
in iscritto con tutte le forme d* un atto solenne (i). 

XIV 



Dopo d' aver data una idea de* tre comuni marittimi, 
volgiamo l'occhio alla Lombardia ad osservarvi in che modo 
reggevansi le città della Lega poscia clie fu conclusa la pace, 
non ostante la vigUenna de' rettori» e I rìnnoveti ^ore- 
menti di mantenere ferma la oooume elleensa» I popoK 
come videro non solo pesseto il gronde e lungo perioolo 
di perdere le libertà cittadine, ma sentirono la eUwcssa 
della vittoria» tornarono a dilacerarsi con non minore 
ferocia di prima. Destava i vecchi rancori tra compne e 

(I; Serra, Storia dcW AMka Liguria e di (kima, iib. lU» o^f, 8. 
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comune , tra fazione e fazione lo straniero , ora simulando 
amicizia, ora minacciando, ora profondendo privilegi» ap- 
pigliandoli ad ogni meno che gli fosse sembrato opportuno 
ed eiicaoe a diagregaro ^elia gloriosa società di popoli, 
e ad estinguere nelle menti loro la idea che avevano della 
Italia. La ^le idea se ino alkm era stala deliole e 
va^a , a guisa di sentimento meglio tradizionale die tSvó ed 
cificacc, sarebbe potuta afforzarsi ed esplicarsi talmente 
da creare la vera nazione. 

Federigo Barbarossa che aveva distrutto inumanamente 
Milano, che le aveva mosso guerra per venti anni» non 
poteva un odio si luogo volgere in amore* e subitamente 
dibienticare la vcrgogaa di Legnano: eppure poeo dopo la 
pace si mostrò tenerissimo de' suoi fedelissiffli Milanesi, d 
oondosae fra loro, si fece festeggiare, concesse, nqove 
franchigie; da ambe le parti espansioni d' affetto, da ambe 
le parti sembianza di fiducia ; ma non per ciò lo astuto 
prìncipe restava dal suscitare contro Milano il male so- 
pito sdegno di Pavia e di Cremona. Le antiche scissure 
ai fecero più gravi, e ai Milanesi fu forza riannodare le 
veecUe aUeame» ed essere studiosi deli' emicizia di Fi»- 
ocnza , Crema , Novara , Vercelli , Yerona , Bologna -, 
Faénna, Treviso, e gbvarsi de' loro soccorsi nelle fre»' 
qaenti guerre, che oomun^e mìsere e mniute, non erano 
meno devnstatricl e fratricide. 

In Gosiflàtta condizione di cose non era possibile che 
i comuni ottenessero la quiete interna, e fermassero du- 
revolmente la forma de' loro governi. In Milano dal t^m- 
po che fu caodato il potestà imposto dallo imperatore, 
capi del comune erano stati i Consoli che si eleggevano , 
secondo V antica oosiainansa , ciascun ^anno* Ha perchè 
nel crearli seguivano sempre gravi turbolenze fra il po- 
polo che voleva usare del suo pieno potere, e i nobili che 
pretendevano ad arbitrìo loro disporre delle supreme ma- 
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gistraturc , spesso ricorrevasi allo espediente di creare un 
dittatore, e sottoporsi alla volontà di quello. E perù la 
plebe considerando il governo consolare come oppressivo , 
volle ed ottenne U ijoverno nel potestà un dì tanto abor- 
rito. 

Ha dò Al nuora WBrgmìM di éiacordìe e di mali gra» 
vissimi. Dal anno in oni dal popolo fo malo il 
primo potestà » fino a che il oonvne non eaddo sotto 

artigli di un principe, Milano rende immagine dell' infermo 
che non trovi posa sopra nessun fianco, e col continuo 
rivolgersi ora da questo ora da quel lato cerclii schermo 
al proprio dolore. La città, come fu già accennato. Ano 
da tempi di Eriberto trovavasi scissa in fazioni. Con lo 
andare degli anni» invece di eetingnerai^ crebbero» sì 
snddiviserv, ed inferocirono. .Come la fozìoDe de' noldli mai 
scissa in doe, cioè in quella de' maggiori* capitane!» oasia 
nobili che avevano fendi , e in quella de' minori» che senza 
possedere feudi, fruivano di alcuni privilegi della nobiltà feu- 
dale, 0 erano cospicui per (iignitò o ricchezza, fazione predi- 
stinta del nome di Motta , così la fazione popolare si divise 
anch' esssa in due; una comprendeva le arti maggiori» 
ovvero i cittadini dediti al traffico» e dicevansi Para- 
tici» l'altra era fermata dagli esercenti le arti minari o 
vili» e gaDerabnente dalla plebea Questa si ricoatlbrii e 
creò magistrati suoi propri» che chiamò Credenui di Santo 
Ambrogio — nome ohe venne poscia apposto a tutta la 
fazione — per opporla alla Credenza de' consoli che era 
formata dai nobili. Si provvide d' una casa , dove ren- 
deva giudizii, e percepiva parte delle pubbliche entrale (I). 

A capo della Credenza posero Drudo Marcellino , nono 
probo ed animoso che due anni innanù era stato pot»- 

(1) » Faciebant ibi quatidam judicia, ci dabatur cis ccrlrt pars pro- 
vcntuum Cotnrounilatis Galvano Fiamma, ManiptUus Fior, presso Mura- 
tori, Script. Htr. Ital 
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8là> di Ocnonni. I nobili si cosliliiiroiio in nuova «Màttà 
sotto il Bom di Gagliardi 

Allora la parte più ricca e rispettabile del popolo non 
sì aggiunse alla Credenza plebea, ma ritenne il governo 
consolare e si congiunse con la fazione de nobili , rima- 
sta assai debole da che non era più seguita dalla plebe. 
La Hotta non volle sksfssoe» e . fa sollecita di raffor- 
ssni cpesDdo snch' essa im etfo boi oosss dì ««lisiip (d)* 
Così formavansi dentro il dmmo gèÉsnlo nnoivi 
governi' particolari ; ciascaBa delle parti si sTonav» non 
solo di Sfere esistenza legittima, ma di predominare o 
recarsi in mano il potere sapremo. Tra tanta contusione 
la idea di porre in spada della giustizia nella mano fer- 
rea di un solo nomo che forte la stringesse e la me- 
nasse senza ira nè parte» parrà Unnico rimedio a tanti 
mail 

Sia gIh il fdara eseontivo fosse nsUe mani da' con- 
ssK, o in qneUe del poMà» e' paro che il Consiglio 
rappressntanle la cittadinanni latta, nan fosse niai obo» 

Hlo in Milano. Era composto dì ottocento individoi tratti 
da tutte le classi del popolo ; ma rade volte veniva adunato 
lo intero numero. Dipendeva bensì o dalla prescrizione 
degli statuti, o più verosimilmente dal talento mutabile 
dei capi dello stato; e però nacque il bisogno di porre 
nn confine al loro arbitrio e fare convenevoli provvo- 
diassnti. Gli diorici fnurlanodeltoformnla dal - ginraasonl^ 
pmtalo dal polaalà del iSM, nella qonle viene esprao* 
sanenls regolata la oonvocasiono del .Consiglio. Se si tral« 
tava -^ stsblKro la spesa di' qnslche viaggio da (arsi a 
servigio della repubblica ; imporre qualche fodro ; de- 
liberare intorno a qualche dono di danari , il potestà era 
tenuto a convocare il Consiglio di Credenza di duecento 

(1) Il prtno Aoxìano fa Ranieri Gotta. 
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cUtadioi. Per rimettere ed akuDo« à ca^ioiie di tempe- 
sta, d'Incendio» o di poYertè, le ta|$iie offdìnfrìe, éih 
▼wa chiamare almeno Irecento Consiglieri; e dugento, 
— esclusi quelli che - erano stati consoli e poi sedevano 

in Consiglio — per creare borgo o villaggio , o per esen- 
tare qualche borghigiano o villico da' pubblici carichi. Per 
fare aggiunzioni agli statuti aveva debito di convocare 
almeno quattrocento ; e V intero Consiglio ove volesse mu- 
tarsi la costituzione del comune (i). 

Ma sifiita legge fu latta dopo che le parti erano 
venule, o par?eii> Tenire* òome tH dirà Innanai, a cq»> 
eordia. .lleg|i anni precedenti innumerevoli furono le muta- 
rioni. Difetti 11 primo potesti • eletto liberamente dal co- 
mune nel iì$6, appena compì 1' anno dell' ufficio. Pare che 
i cittadini non ne rimanessero sodisfatti; perocché tornarono 
di nuovo al governo consolare. Tre o quattro anni dopo 
rivollero il potestà ma ritennero i consoli, non saprebbe 
dirsi con ^uaU attribuzioni; lo rivollero » dico, per soli 
sei mesi, quasi in via di nuovo esperimento fatto con 
nuove condisionl, seppure* non voglia supporsi che lo de- 
ponessero dopo sei mesi per ristabilire il governo con* 
solare. L' anno dopo elessero un altro potestà , e il 
susseguente crearono un nuovo consolato. Nel d499 la 
Credenza di Santo Ambrogio prevalse sui nobili , impedì 
che si creassero nuovi consoli del comune , elesse i suoi 
magistrati, e chiamò un potestà forestiero. I^è perciò quie- 
tarono. Loro, pareva che i consoli nuocessero perchè cit- 
tadini , nocesse il potestà perchè forestiere; presero quindi 
una via £ memo, voglio dire rlfoggiarooo hi guisa In 
suprema magistratura che avesse dej^ uni e dell* altro, 
e crearono tre potestà milanesi , ed erano Alberto da Man- 

(1} Gmliiii, ÈUmoH» dtUa cWà « dflRa eomfogm df JlOaiio, Pirte Vn, 

lib. U 
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• dello y Drudo HarcelllDo e Rtimoiido Cotta. E* ftt aHort 
che i nobili fbnnaroiio la loro onoTé aooietft de' Ga^iardL 

Gli odi riarsero, i dissensi si accrebbero tanto che al 
nuovo anno il popolo delegò Guglielmo da Terzago perchè 
provvedesse al governo del comune , ed egli scelse due 
consoli. Un anno dopo rimutarono ed elessero a potestà 
Secco de' Sacchi lodigiano; ma non avendo egli accettato 
ruCoio, e il coarane aseendo per dò rimasto privo di 
^emo,- qnei della Credenn di S«»to Ambrogio toma- 
nno allo eaperimento del potestà. E perchè tre parevano 
pachi , ne elcesero cinque ; e non giovando «fneeto aeer^ 
ecimento di numero , V anno appresso crearono due pote- 
stà milanesi , i quali comecché fossero uomini destri e vi- 
gilanti, non valsero a dominare la procella sempre desta, 
ma pur allora scoppiata con nuovo furore si che i Ga* 
gliardi furono costretti a fuggire da Milano. 

Riparati presso Barauola nel territorio, di Monsa, des- 
sero I consoli del eomnne« e guidati da quelli, fecero guerra 
alla plebe die predeoainava in Milana U combatlinienlD 
asguì fnori la dttà In un luogo dettp Prato Comune; e se 
è "da prestarsi fede ad uno scrittore che è in voce di fan. 
tastico là dove tocca di fatti non contemporanei, fu guerra, 

0 zuflfa di schiafii, di pugni e di calci (i). Ma non per ciò 

1 fuorusciti poterono riacquistare la patria ; mentre il 
popolo, aperò di aver trovato un modo di governo che sod- 
disfacesse componendolo di un potestà forestiero, e dei ma- 
gistrati del reggimento coosdare, non esolud i consoli dd 
comune^ 

Pochi anni dopo rifoggiarono con nuovi ingegni il go^ 
verno e crearono dodid potestà tutti militi di giustina e 

(I) ■ Et pugoatum ftait «d alapas , ad capellos , ad bracbla a maDO 
«Mille ad vesperas t et Inaomerabllat mUiesaU soiik aut saper ocules , 
aut saper deales; multi coofrati suoi in spatalis et lalerìimsi et fiicto 
veapere doaiuai redieruot*. Galvuo. Flaok loo. eit 
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forse MìlaDesi. £ fa provvedioiento in che forse oonveimcfo 
tutte le Cizìoni» una delle quali* cioè la plebe, domandaTa 

II potesti perchè . In esso vedm uà protettore , o ^ello 
che ne* tempi posteriori io quasi tvtti I comuoi italiei lo 
detto capitaiie del popt^lo ; i nobili volevano il regginseato 
consolare. Onde sembra che i dodici predetti potestà avcs» 
sere anciie il nome di consoli (i). L'anno dopo mutarono 
ancora e crearono quattro potestà milanesi : finché nella 
seiguente rinnovaiiooe dell' ufficio tornarono al potestà fo- 
restiere ed elessero Uberto da Vialta bolognese. Questi 
ebbe la Tcatora di paciioart le finuool e iadorle a gpa» 
rare ooft tutte le più solean formaliti vm trattato di con» 
oordìa, nel quale egli, da arbitro di tutti i partiti, ordinava 
ohe 1 supremi magistrati del comune si avessero ad deg* 
gere da tutte le parti ; e perchè una fazione per T anno 
prossimo aveva creali i consoli, e T altra il potestà (2), 
questo rimanesse capo dello stato , quelli amministrassero 
la giustizia ; il CkMisiglio del comune fosse composto mesio 
degli uonuDi d' un partito e meno di quelli dell' altro ; i 
negoiianti eleggsassro da sé i propri oonsoU ; do' asi 
oeinponenti' il 'Consolalo tre apparlenesséro ad una fa* 
aiono e Ire alF altra, e lo stesso consolato eleggesae un 
giudice; i consoli avessero debito d' imporre ciascun anno 
ai borghi ed alle terre del comune le consuete tasse ; 
gli ufficiali si eleggessero secondo il costume, né po- 

(1) Vedi presso il Baluzio, T. Il, pag- ^2, uua lettera d' laoocenzo 

III dei 1212 ai coDSOli c al popolo di Milaoo. la essa il gran ponteiìce 
.miMCcia al Milaaeti, rei di avere ospitato parecclil eretici, e di ost^* 
fSire gli areifvaoovi (i quali dopo II liSS avevttio perduto 11 diritto di 

Orearo il visconte perchè l'aoDo innanzi Federigo aveva al potc<;tà con- 
cesso i poteri di conte) la conferma della scomunica fulmioaU dal 
legato apostolico. 

<d) Le magistrature rtannovavansi pareccbi mesi Iumbsì cbe II pole- 
etl nseisse d'ufllelo. 11 potesti del 139S prese rofllclo elle caleade dT aprile, 
a petto cke creasse avanti le colende di novembre i negistrali déiranao 
seguente. 
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tessero accrescersi o scemarsi di nnmero senaa la con- 
cordia delle parti 

Dopo cbe fbroDO determinate le attribnsiooi del po> 
testà di Milano , e stsbillte due condizioni essenziali , 

cioè che avesse ad essere forestiero, e a tenere l'ulKcio 
per un anno , fili assegnarono 1* onorario di due mila 
lire (i); delle quali edi era tenuto a pagare sei giudici 
e due militi cbe poteva scegliere a suo talento.. Anni dopo 
repotandosi inconyanevole che i giudici ▼enissero scelti e 
pa^ti dal potestà, e per ciò non avessero soiBciente in- 
dipendenza - nello amministrare -la giostizia , il Consiipio 
riprese il diritto di eleggerli da sè e pagarti dallo erario 
del comune. Il potestà , dopo terminato il tempo del suo 
ulficio, era tenuto a rimanere per quindici giorni in Mi- 
lano a Gne di render conto della propria condotta. Egli 
aveva a se sottoposti i Camerarii , cioè coloro che tene- 
vano il governo della finanza , e dovevano ogni mese renr 
dergli i conti , come parimenti facevano , ma ogni quattro 
mesi* gli uffioiali minori ; i quali tutti, dopoché dei conti 
resi s* era fatta solenne scrittura , più non avevano debito 
di rispondere avanti ai Consiglio, ma degli atti loro era 
mallevadore il potestft. Pare probabile che nei primi anni 
della istituzione il Consiglio sre^lliesse i «iepiilati a sindacare 
il potestà. Ma poscia questo malafjcvole ulTicio fu forse dato 
ad un magistrato istituito con poteri censorii vasti e mei- 
iiplici. ?iel crearlo il Consiglio tirava a sorte i nomi di 
diciotto uomini, fra i quali ele^evansi sei magistrati, uno 
per ùgn porta. Costoro con V assistenza di due notaj scer- 
bavano iutti gli statuti e le leggi del comune, vigihivano 
perchè I consoli, il potestà e gli altri ufficiali gli osserva»- 

(1) Equiva^ono a 22,000 delle liro nostre, se ò par vero, cofflft 
CI Cile il Gìulioi , cbe una lira di quei tempi risponda a 60 delle noftrft, 

e UD soldo a .3 lire. 

Oiiiinci, Stor. dei Èlun. II. 68 
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aerOf ed accuMYaiio al GoBsiglio i contravreotorì» che 
dentro un mese dovevano esaere punitL Tenevano ri^omao 
conto delle entrate dello atato; e non poteva esaere ero* 
jata qnalalfoase aomoDa di danari aensa cbe pria venlase 
notata ne' loro registri. Badavano , sopra ogni cosa , per- 
chè il potestà sottoponesse ad esatto sindacato chiunque 
era presso ad uscire d'ufficio. Questi importantissimi ma- 
gistrati duravano sei soli mesi , e dejmnevano V ufficio 
nelle mani del Consiglio, il quale eleggeva tosto i loro 
aoccessorl. 



XV 



A quanto pare , i Milanesi non prima del ^216 
pensarono a ridurre in iscritto gli statuti e le consue- 
tudini del comune. 11 pensiero di si bella opera nacque 
a Brumasio Porca , che sedici anni innanzi era stato 
console iq Novara sua patria, dove il codice degli statoti 
era già stato compilato. Il ano successore Iacopo Halcoff^ 
rigia commise ai dodici savi, detti della ProvvisioDe, di 
porre mano al lavorone questi, ragonati gli nomini più 
esperti nella materia , perchè ciascuno di loro uianifestasse 
le usanze ohe gli fossero note, seguendo le orme di un 
libro intorno alle consuetudini del foro milanese , compo- 
sto da Pietro de* Giudici (i) che era uno de' dodici, com« 
piroDo r opera. 

A pie' del tribunale de' consoli della giustiziai stavano 
seduti i tabellioiii o nota] che scrivevano il deposto dei testi- 

il> • Hubito quoque el iaspecto libello quem dictof Pitios Judex de 
CoDSueludiDibu£ Mcdiulani sub ccrtis tiluUs StudMiSO pOtumt elC. 
GiuiiQi , Parte MI , lib. XLIX. 
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mbni. Se la parte ne volesse chiamare di duovì, i consoli 
desigDartBO il giorao in cui m potessero prodarre , e ì 
taj io registrayaiuK Le condanae pecuniarie si profferi?ano 
anche nei giorni feriali dal gindice o dal svo assessore. 
Il condannato pagava la pena , seppure , -secondo il costu- 
me, non cedeva i beni sopra nna pietra a ciò destinata, 
e posta presso il palazzo pubblico sopra la piazza de' Mer- 
canti, la quale cerinioniu importava dichiarazione di fal- 
lito. Frequente era Tuso de' j^iudizii di Dio;, quello del 
ferro rovente era stato abolito perchè troppo barbaro , ma 
continuava ad osarlo V arcivescovo ne* lno||y soggetti alla 
ssa giurìsdÌBione temporale. Quello dell* acqua fredda f»* 
cevasi m questo modo: il reo dopo di avere giurato, pren» 
deva un fanciullo Innocente, e legatolo con una fune, lo 
gettava nell* acqua; se ei s'immergeva, il reo veniva 
assoluto, se rimaneva a galla, il reo veniva condannato. 
Più frequente anche era l'uso del duello giuridico, dove 
si trattasse di furto, d'incendio, o di guasto equivalente 
a un danno raaggMMre di sei soldi. Per il modo peculiare 
eon che si faceva, va brevemente rammentoto. 

Il reo poteva, con 1* assenso del giudice» combattere da 
sd, 0 per mesto d'un campione. Giunto il giorno ste« 
irilito dal console, i combattenti sentivano la messa, e 
deposte le armi sopra l'altere, ricevevano la benedisione 
del sacerdote , e recatisi nel consolato , eseguivano il duello, 
presente il console, nel luogo medesimo dove era stata 
profièrita la sentenza. Avanti la pace di Costanza face- 
vasi nella pubblica via con forme diverse e alla presenza 
del messo regio. Prima di combattere le parti stabilivano 
il modo; ma per le più volte il duello facevasi col ba- 
stone, e ì combattenti coprivansi il capo con lo scudo, e 
la schiena e nna gamba con un panno di feltro. Il com- 
battente non giudicavasi vinto finché uel cadere non avesse 
toccato il suolo col capo. 
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Molli ernno i delilli che si punivano con la pena 
di morie. La pativano il parricida, Jo stuprotoro vio- 
lento , V adultera , ove non fosse meretrice pubblica e 
faiDon , e gii awelenatori. U sodomita era arso vivo. Alle 
forche erano dannati coloro che conomettevano furto mag- 
giore di cento, soldi di terznoli fatto fuori città « o casa;- 
e di cinquanta lire di terzuoli fatto entro luogo mu- 
rato. Ai ladroni per il primo furio Iraforavano le orec- 
chie con ferro rovente , e gli frustavano conducendoli 
attorno la città ; pel secondo si uìozzava loro un pie- 
de ; pel terzo venivano appesi alle forche. Chi aggre- 
dendo altrui V gli troncava il naso» o T orbava d' un oc- 
chio , 0 gU rompeva qualche membro » pa|^Ta per am- 
menda cinquecento lire. Gli assassini, o coloro che gli 
mandavano, erano legsti alla coda d*un cavallo e tra- 
scinati alle forche. Pativano la morte , dopo d' essere 
stati mitriati vergognosamente e frustati per tre giorni 
innanzi al popolo, i falsificatori della moneta o delle 
scritture pubbliche. Ai testiinonii mendaci slrappavasi la 
lingua, mitriavansi, e s'infliggeva uua multa. ììè que- 
sti erano i soli casi che si punivano di morte, della quale, 
ripetiamo, negli statuti milanesi .facevasi abuso esacer- 
bandola spesso; ed abuso non minore facevasi della tor- 
tura cotne mexzo legale 4li prova, potendo anehe talvolta 
servire la sola convinzione individuale del giudice: mi- 
rabilisaifflo contrasto con le l^i che cento e più anni 
innanzi vigevano in Genova e in Pisa , dove il senno e 
la civiltà romana contemperavano le feroci consuetudini 
sorte dal tralignare dell' indolo umana intristita iu tanti 
secoli di barbarie! (i). 
• 

(1) Avverto il It Uorc dio non avondo potnlo cogli occhi micivedt?re 
il codice degli Statuii Milanesi del 12I6 clic si conserva nc il' Arnhro- 
siaaa, mi sono riferito al dotto c giudizioso Giulini, il quale abbondante 
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In llilaDO, nei tempi che ora dìseorriamo , il vivere 
secondo la leggi romana era ima eoceuone al pari del 
▼Ivere sotto la longobarda (I). La legge oomime era ooih 
tenota negli statati» e dorè questi non avessero proT- 

vedimenti per la novità del caso, era prescritto di ri- 
correre ai diritto roniaoo. 



XVI 

♦ 

. Di pià savie iatitozioni che non avevano gli altri commi! 
loroiMrdi forse godeva Bologna » dove la risorgente aa* 
pienza de? romani lef^slatori era mestieri che accelerasse 

il progresso dello incivilimento « cominciando dallo spin- 
gere a maturità gli ordini civili. 

Finché in Bologna si mantenne il reggimento conso- 
lare « capi dello stato, secondo la universale costumanza 
de* grandi comuni, erano i consoli. Istituito il potestà , o 

fino alle minime ricerche , nel subielto degli Statuti sventuratamente ò 
troppo breve; ne riferisce lo sole e nude rubriche, c vi aggiunge noti- 
zie intorno ai giudicii di Dio, ed in ispecie al duello. Nello accennare 
to peiM bo dovuto atloooniri a «pianto no dloe il ohlartMlmo Cario Mor- 
bio, il quale aasariseo di avoFe studiato quel eodieo (Storie dH Mvnkipj 
Halianiy Milano), quantunque i dotti di cotesti stadi tengano in poca o<;ti- 
raazione l'autorità dì lui. Le lecrgi penali ch'egli riferisce di Novara sua 
patria, hanno il medesimo carattere delle milanesi. Nondimeno io forte 
tetno che 11 chlariisliDO scrittore, più presto che i codld aatentlef, abbia 
spesso seguito le pià antiche edixioni degU Statuti Municipali , che in 
non poco numero vennero pubblicati sul cadere del secolo decimoquiato. 
Qui basti avvertire che tutte quelle edizioni non riproducono gli antichi 
codici come tuonumenli di storia, ma contengono compilazioni, cioè le 
leggi primitive, modiQcate, eccresciute, rifatte, riordinate, e pur allora 
pubblicate per uso deP tribunali. 

(t) • Punitur in rebus et persona sectmdoni lescn Hnnldpslem no- 
!:trae civitatis, voi lepn LonbardontB, Tol l^jan Ronanan Gtalini, 
Parte VII, lib. XLIX. 
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come viene chiamalo nelle antiche scrilture, it pretore, 
a lui fu affidalo il supremo polere. Non pare che !e per- 
petue mutaziooi che osservammo nell'ordinamento pulilico 
di MiiaoOj se|(uissero così spesse in quello di Bologna: aon- 
dìaieoo «nohe quivi troviamo posti oeÌÌa suprema magistra- 
tura ora i consoli ; ora il potestà, e talvolta questo e quelli 
congiuotameote. Tre erano I Consigli , il maggiore o gene- 
rale, il minore o speciale, e quello di Gredensa. La 
cìttiìi era partita in quattro tribù. Nelle calende di di- 
cembre i consoli o il potestà convocavano i Consigli, dove 
si tiravano a sorte — con modo alquanto complicato (!) 
ma liOB al pari di quello che poscia venne introdotto in 
Venezia — quaranta eiettori , vaie a dire dieci per ogul 
tribù. Costoro si ritiravano in luogo segreto ed eleggevano 
centocinquanta consiglieri per ciascuna, itìhà, fiarmnnti un 
Consiglio di seicento. Erano eleggibili tutti i cittadini, ed 
esclusi' gli esercenti arti vili / e coloro che non avevano 
compito il loro diciottesimo anno. Era libero ricusare Tuf- 
ficio. Dentro tre giorni , dopo falla V elezione del Consi- 
glio generale, cle^iievasi nel modo medesimo quello di Cre- 
denza , nel quale entravano tutti i dottori di legge. Chi 
era elettore d' un Consiglio non poteva entrare nell' altro. 
Il capo dello stato convocava a suono di campana o di 
tromba i GonsigU , quando sepuratamente , e quando tutti 
e tre insieme in un luogo medesimo , e questa ragunanu 
formava il generale parlamenta Nessuno de* Consigli po- 
teva essere convocato se prima i consoli o il potestà non 
ne avessero manifestato l'oliielto, facendolo scrivere in un 
peculiare registro. Fatta la raguoaoza, il cdDcelliere leg- 

(1) CU Torri più miouti ptrtiflolarì iotorno al modo d'eleiiooe, vegga 
il Ghirardacci, Historia éUBoìognay tib. II. ediiiooedel 1596, al quale mi 
riporto rispetto alia forma di goverDO del ComuDe bolognese , avveri» ndo, 
che lo scrittore, siccome era uso de' suoi lerapi , nou nota le epoche 
precise delle varie rilbrme. 
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gm la proposta, ed aprìTaw la^iUaciissione. I qaatiro (ira* 
lori del- comune comìneiavano a favellare intorno al 
ne^o; potevano anche parlare I quattro oratori détti 
del magistrato , ovvero detta ghiatizia; ma solo trattandoti 

di negozii perlincnti ol magistrato. Se la discussione con- 
dotta da questi pubblici favellatori non satisfaceva il Con- 
siglio, o se la faccenda era di grave momento, pote- 
vano, dopo ottenuta licenza dai coDSolt, arringare altri 
consiglieri, le proposte dei quali erana anehe mandate 
a partito. La votazione era pubblica e facevasi per fffve 
Manche e nére, o per aliata e aeduta' (4). Chiarita la. 
volontà dalla maggioranca del Consiglio, notavasi nel re- 
gistro, e il potere esecutivo ne promulgava il decreto, 
. senza che non gli era concesso convocare altro Consiglio. 
Il pretore o potestà cleggevasi nel modo seguente. 
I^ei mese di settembre si ragunavano i Consigli generale 
e speciale, e con nn procedimento più lungo e solenne 
uominavasi il capo dello stato togliendosi da una città 
voluta dal Consiglio , e a patto che non fosse parente fino 
al terzo grado di nessuno degli elettori, non avesse beni 
stabili nel territorio bolognese , non avesse età minore di 
trentaseì anni , o godesse fama di savio ed onesto , nè fosse 
della medesima città nè congiunto del suo predecessore. 
Generalmente nella elezione de' magistrati era vietato dare 
il voto ad un parente. Fra essi principalissimi erano i 
consoli della giustizia , i giudici e i procuratori del Co- 

• 

\\) La nomala ehe osaraal nal notart i partftt, oonsiateva nellò 
esporre la proposizione posta ai toII, ed aRsImc^rvì i nomi dei consi- 
glieri a Biodo d'escm|)ìo così: 

• Isti suot qui volucrunt ut syndicus coostitualur eL 

• Isti suot qui nolueruat et. 

■ Sgo Paioslis da Saragotia , Saorl Palati!, HnuncGoiMDiinis Berna. 
aotarlM, praedida iieniiia fadoifaniB ia Conailìo esiitentittm, et eoroa 

voliintates secundum quod dixeniot se velie vel nelle , ut supra legitiir, 
soripfi •. Savioii, àfunt^i Btri^^fmui, Voi. 11, Far. U, pag. 433. 
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mime, ì giudici delle appellazioni, quelli del inalefizio, 
gli altri deir uiBcio dei bainiiti, delle cause nuove». il 
giudice esecutore delle sentenie, e il questore. Per èssere 
elettore e' sembra- che fosse mestieri di un censo « o dirò 
roqglio di pagare venti soldi all'erario. Per la rielezione 
era richiesto lo intervallo d' un anno ; e ninno poteva es- 
sere eletto magistrato se non per quella tribù , dove aveva 
tiuiiiicilio. La finanza era nelle inani d'un tesoriere, che 
pagava ^li stipendi ai pubblici ufficiali. Quando i dazi or- 
dinarii noD servivano alle spese del comune , il GoDsigliu 
imponeva un balzello estraordinario a seconda degli averi 
di ciascqn cittadiiio. LI Consiglio rosggiore stanziava in 
modo generate 1* obietto delle ambasciate» e quello di cre- 
denza poneva In iscritto le istruzioni» dalle quali gli 
ambasciatori. non potevano dipartirsi (1). Le aggiunsioni» 



(1) Per dare uq esempio delie Istruzioni che i Comuni davano ai loro 
ambasciatori, addurrò un documento, cbe fa tratto datl'Ardiivk) dello 
Blformagiooi di Firense e pubblicato da FltnlDio del Borgo, Dipiemi 
Pitoni, e riferito tradotto , come qui lo riporlo , dal Fanucci, lib. 11, cap. B, 

• Vadano gli ambasciatori commossi l'gucciooe Lamberti di Benone 
e Pietro Modano colla benedizione di Dio all' Imperatore Alessio HI di 
Costantinogoli i e se gli presentino in nome di tutta la città, e del conte 
Tediee Potesti dei PiaanI, e di Intto^aoto 11 popolo PIhimu Comincilo 
dal rammentargli la fbde , la divosione , l' affetto e U lenrlsio cbe la elttà 
di Pisa esibì al sacro Impero di Costantinopoli ; c che onori grandi, be- 
ncflzj . benevolenza, e grazia somma la nostra rUlà, e i suoi popoli 
liauno sempre conseguito dai suoi antecessori in queir impero. Gli dicano 

sta a cuore, ed * di fenaa TOlonlè del.Potestà di Pisa e di lutto il 
popolo, di naolfestare pura fede, «fivosioiie e sincero senriaio a sua 
llaesti , ed a tutto il suo Impera B glaeebè piacque alla sua santità di 
significare, per mezzo di suoi ambasciatori mandati alU città di Pisa, 
che essa inviasse deputati alla Maestà vostra; beucliu la città in quel 
tempo gravata di affari massimi, implicata in molte inquietudini, non 
maudasse t suoi deputati , eontntlociò, permettendolo adesso la graxia 
divina, siamo spediti, deputati ambasciatori dal Potesti dei Plssni alla 
Santità vostra per ascoltare e per obbedire ì vostri comandi , e per pro- 
mettere il servizio , la fetlcltà e la riverenza della città di Pisa verso la 
. Santità vostra , c tutto quanto esaltare , ed aumentare l' onore del vostro 
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le abrogazioni, le modificazioni da farsi a^i statuti ese- 
gaivanà in Cooàtfito e si scrìrmiM» nai codici .pubUi- 

Impero ; coÉl dw Tol dobbiate difibnderei la rottra grazia , dimostrarci 
il.vosUo b«OA «atora» ad aanootarei le onorifloaiue. 

Ed In questa maniera accorta procurino ì Deputati che il detto Im- 
peratorc dica prima loro la sua volontà, di quello che essi gii manife* 
Stino altra cosa ; e dicano che V oggetto di essere avanti di lai si è , 
pardiè asso ligniftcò a Pisa ohe ^' inviasse i suoi depuuti. E gii dicano 
che la elttii desterà di avara la saa graxia, e di ricaTare onore, mercè 
sua , in tutto l' Impero magoifleamenle e^decoroiamenCe appuifo e^m'egli 
è altissimo e magoiflcentissima 

E con linguaggio tale saggiamente e con molta ornatezza , gli aggiua- 
gano quelle cose che adesso veniamo ad imporgli specialmente; ma lo 
nìcciano scaltramente a suo loofo e tempo; e seiMmdo ehe troveranno 
l'occasiODe, chiedano e procurino c si studino sempre di ottenere. 

Chiedano all'Imperatore che i Pisani non debbano pagare verno da- 
zio di commercio in tulio il suo Impero: e se non potranno ottenerlo» 
procurino che si paghi soltanto il solilo quattro per cento, e meno an- 
eera,*Be sarà possibile » e nominatamente cbe le navi dei Pisani, le qttali 
vengono 'dalla Romania , non diano se non se qpwllo «he danno le navi 
che vi vanno da Pisa. 

E domandino all' Imperatore che confermi alla città dì Pisa tutti gli 
onori, che essa ha in Costaotinopoli ed in tutto il suo Impero per la 
concessioDe dell'Imperatore Isaeeo, cioè gli scali marittimi, le chiese, 
la loggia mercantile, le case , t pesi, I marchi, le ibisttre, la-stadera, 
e lutti gli altri onori. 

E gli chiedano la chiesa , le possessioni , e gli altri onori che i Pi- 
sani avevano io Almiro; c che ivi faccia riedifìcargli le chiese, lo case, 
la loggia , e lo spedale ; e gli chiedano le pensioni di tali cose , e le an* 
nnalllà decorse, e quelle da decorrere; e che le dia, o le fhcoia dare 
all'operalo della Chiesa Pisana aenza alcuna dlminuzionet e che di tutte 
queste cose ne formi a noi nuovo crisloholo, e dia al Duomo di Pisa, 
al di lui opera]o ed all'arcivescovo (|ucllo che loro dette l'imperatore 
Isacco; e vi facciano aggiungere di più se potranno. 

- B chiedano di ottenere le case eoi fàndeooinflaloniceo, nelle quali 
solevano abitare e conservare le loro meroansie ; e di petwvl tenere il 
loro tribunale e giurisdizione, senza dazio o pagameuto alcuno. 

Studino dipoi i Deputati di ottenere, che tutte quelle cose, state ac- 
cordate alla otta di Pisa, siano libere, e non soggiacciano a imposizioni, 
o ad arbitrio di ministri, e neppure tà Batto delf bapero; e che Pisa» 
pero vi dèbba difèndere i Pisani con tutte le cose loro. 

E che le navi dei Pisani cbe vi saranno e che veglino tornare a 
Pisa, 0 andare in altre parti, non possano mai esserne impedite , nè si 
esiga da esse cosa alcuna ; c che le navi dei Pisani le quali vanno in 

Giudici , Slor. dei àluH. il. 60 
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ci (1). Gli statuti più antichi di Bologna rimangoDo ancora 
inediti : però male possiamo argomentare quale spirito in- 
formasse le leggi di quel celebre comuue. Alcuni, che» 
mercè le care d'uomini eruditi (2), videro la luce» hea- 
00 semlnaiiza di peculiari decreti o di franmentL YcrbaBO 
principalmente sopra la condizione de' serri, che era assai 
misera nel territorio holognese» finché il comune con ma- 
gnanima generosità li redense e li fece liberi. Toccano 
parimenti del reggimento delia università. I Bolognesi erano 
ollremodo solleciti di cotesta istituzione. La città loro era 
il grande emporio intellettuale , non che dell' Italia , di tutta 
la Europa che risorgeva alla cultura de* buoni studi ; mt- 
gliaja di scolari* che iri aecorrerano ad addottrinara^ ne 

* 

CottaAtiD(^li , 0 io qualunque allni parte di qa«U' impero» le non vi 
spacceranno tutte le loro mercanzie , non debbano pagare co8t alevan 

di dazio per il non venduto, o possano trasportarlo altrove. 

Se l' Imperatore obietterà che i Coasoli Pisani » dopo aver giurato di 
fare allontanare I eotsaU 4atk Hoaui^» non lo fscero , gli rispondano 
aiidirittiira, che q«el basUnenU etavaoo al Mnriiio di qatU* inpero per 

battersi contro Ca0re ; e scusioo in questo la elttà , ohe non sapeva la 

determinazione di quo' Consoli in Costantinopoli. 

E se gii ambasciatori del Doge di Venezia concorderanno con voi 
che si faccia una pace , da sottoscriversi dagli uomini dell'una e dell'al- 
tra cltti , ci piaoe che lo liiooiate. 

E domanderete rendimento di conti a Gherardo MarnMOl dtfta sua 
arominislrazionp, e delle entrate delle case e terre che sono nel campo dei 
Pisani di Costantinopoli . e degli scali, e dei banchi. Facciano lo stesso 
contro di lui quanto al fondaco di Salonicco « e domandino conto della 
sua anninlstmione a Federigo Grand. — Patta questa istmsioiie , e data 
al sopradetti Deputati ambasciatori , nel Consiglio avuitì i Sanlori» il A 
S Settembre dell' anno ii98 da Tedicio Potestà dei Pisani*. 

Ti In tutti i Comuni li codice degli statuti era esposto di giorno al 
pubblico, e di notte cuslodivasi diligentemente i un altro si deponeva 
nM' archivio dello stata In Novara veniva rindiinso in uno strigno a 
quattro serrature, del quale tenevano le ebiavi quattro uomini kotm 
opinioni s , che prestavano giuramento, rimanevano un anno in ufTìcio, ed 
avevano dieci soidi imperiali di [)aga. Morbio, Storie dei ^(unicipii, Nov ara. 

(2) Vedili negli Animli liuloynesi del Saviuli, Turno li. Par. il» Ap- 
partengono agli anni laas» taS9, tati, t214, 1217, e 1220. 
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• 

•etracevaM 1* cfnlmia di noéo ohe mentre gli eltri co- 
nmnf iTrieehivMiii eoi eommeni e con la nHiceta^* Bo- 
logna gareggiava co» esse o le vincerà. Da tfaella* inoltra 
useivano quasi tolti i giudici e i potestà chiamati a reg- 
gere le altre città della penisola. 11 pontefice aveva voluto 
immischiarsi nelle faccende della università ; aveva perfino 
preteso che niuno de' professori potesse pubblicamente in- 
segnare senza permesso della potestà clericale del luogo. 
Ma aveva da lare con genti alle quali le dottrine del 
giare romano erano di maggiore autorità ohe nonteoro 
1»: daetèlali , e nel giure la piteHà secolare era superiore 
aUft deridale. E però Oabrio III invino ooaiaDdò a^i aoo- 
M di Rema, di Tosoana^ e di Gampania* studenti m 
Mogna, perchè non giurassero gli statuti della università; 
invano scrisse agli stessi Bolognesi , al potestà , al ve- 
scovo di Parma e all'arcidiacono di Reggio perchè gli fa- 
cessero abolire; invano dalle esortazioni trascorse a mi- 
naooìanf le censure della chiesa {A): il Comune rimase 
htmi e i ^Koisasori gi aeolarij e 1 eUtadini tutti 
aeguitarono a far sacraaa^iÉe di non tostare eoia alcuon 
n<ietriinent»4slieataiio» e a^gnalamante di noi coapicara 

• 

. (1) Tulle te «cdfmwte «pistole poenaflle il lioraae nel Ten. II» 
Ht* U del Savioli. In une di esse II pape scrive le seguenti parole: ■ Sane 
cura èx studio litor.imm preter infinita commoda qaae seotitis ex eo 
▼estra Civilas ìnter alias s)t famosa et in universo mundn nomeQ an* 
n«otielur ipsius , (i^laque sit aUera Betbieem , domus videlicct paois 
qui ptnmlis frangitur In eadem , ex qua «cenni duees qoi regant po- 
putatt Ooliti, i|aonliÌB In stadio erndiU assuaunCnr ad regimtt ani* 
■HOB* Ben toiiim debetts a schelariem gravanùnibus coQqoiescere, ve- 
nim etìam iUos honorìhus praevenirc, attendentcs quod ipsi gratuito ad 
studeodum vestram praeelegcrint Civitatem, quae cum prius esset hu- 
nilia, per eoe ibidem ctiogregatis divitiis, fere supei^essa estcivitates 
Provincie nolversas 

(2) Vedi ti giuraMMio di Bene QoreaUno» nieostro di grammellca» 
in data del 1 ottobre 1218. Savioli, luogo cit. png> 380* FroMOUe SB* 
cbe di n«n insegnare altrove cbu in Bologne. 
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perchè venisse trasferito fuori di BolO|{pa; edi ai colpe^ 
voli Turono mÌBacdate severissime pene , mtasina fra tutte, 
il bando perpetuo. 

XVII 



In quel tempo frequenti crono le relazioni Ira Bologna 
c Pistoja. Di questa sola fra le città toscane accenneremo 
brevemente la costituzione politica e le leggi , peichè la 
storia degli ordini civili che con tanto ri($0|g|io si tUMiaio ' 
n«* secoli susseguenti hi esse esplicando, è tuttora aepolln 
nel bujo» di guisa cbe'il rapidissimo eresesre di queioomnni» 
e In ispecie del fiorentino , pare esempio quasi InespllcaMIn 
nei^li annali delle cose umane , e tale parrà finché in tanta 
oscurità di tempi non facciano lume documenti non per 
anche dissepolti. Intorno a Pistoja esiste un'antica scrit- 
tura, che ha il nome di statuto (i), sebbene a cbi vi. 
guardi dentro con oochio impaniale , sembrerà uno 
acooezamento di documenti d' epoche diviraa ; ma oht 
nondimeno ci dà idea dell'ordinamento politico del co- 
mune. In Pistoja . che non patì le lunghe é perenni tur- 
bdlenxe delle città lombarde , il reggimento popolare , pri- 
mamente processe senza ripetute e spense usurpazioni. Da 
principio la f^overnarono i consoli , poi il jwteslà , e tal- 
volta questo e quelli ad un tempo, di modo che entr&mbi 
componessero la suprema magistratura ovvero il potere 
esecutivo dello stato (2) ; e qualvolta il timone della cosa 
pubblica stava nelle mani del solo potestà , t' autorità sua 

(1) Staiula ChUatis Pistùriensis , con aonotazioni di Obtrto Bmvo- 

glieoti, nel Tomo IV dolio Anlichitìì Italiane del Muratori. 

(2) Cosi parrebbe dedursi da tutto il contesto dello Statuto. 
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era più «he altrove riochiuaa deatro alrettiasimì ooniai, 
ohe orano bastoròll a torgli arhitria II potestà non 
era* sempre atraniero; il paesano « se non altro» aveva il 
vantaggio di costar meno (4). Doveva essere asiistito da 

due giudici , uno dell' Uso > e V altro della Legge , e. da 
due avvocati (2). Nello amministrare il governo lo ajuta- 
vano quattordici cittadini , scelti da due savi e probi uo- 
nsini» eletti nello arringo, cioè nel luogo dove raguoavasi 
la coDOiooe o parlamento del popolo. U capo delio stator 
era temlte r aegoire II ìoro' votb e spesso sottoporlo al 
Consiglio maggiare: Qnal fosse -il numero di questo msesaa 
non sappiando dirlo eoo eerteua , ma sansa alcun dabbiò 
era tale da rappresentare debitamente tutta la cittadinanza, 
la quale nelle straordinarie occasioni convocavasi a gene- 
rale parlamento. Anzi e' pare che il potestà e i consoli 
avessero dehito di chiaoiarvela quattro volte l'anno, ne' mesi 
di marzo , di maggio , di luglio , e di settembre , e che lo 
aeooÉrtore allo arringo base un dovere per egpii cittadiiio (3)u 
Il potestà doveva far leggere ciasciui mese il eoo statate 
pai!tioolarei[9OWS0a'hreve, ch'egli aveva giurato neiraltd 
dì pfeÈàitm^<faMK> (4). Per tutto l' anbo era Vietato ii 
Ini 0 a cbiccliesifosse alterarne i provvedimenti. Se egK 
0 i consoli trasgredivano le prescrizioni degli statuti, ve» 
nivano tradotti allo arringo, e in presenza del popolo ac- 
cusati e debitamente puniti (5). Il potestà nel mese d' ote 
tobre sceglieva cinque fra' suoi consiglieri onde apparec- 
chiassero il breve e il costituto del nuovo anno da pre- 
sentarsi al Consiglio perchè lo approvasse. Il . lavoro do- 

(1) Stai. Ctv. PisU 56. . 
W Ivi, §. 31. 

W ivi, g. 14 « . . . beiut paliarl ad arrioguin .... ptennn po()ul«in ». 

(*) Iti, sa. 

(f) Ivi, SS. 



Digitized by Gopglc 



5S0 STORIA POLITICA 

Tm essere finito innanzi il di d' O^nìsMnti (i). TerniHiat» 
ranno dsU' ufficio^ ei rùnMWfa par cnqiMilt giorai dnftvo 
iltcrrilorto di Piatoia per sollaalare «1 aMacato (i). I mh 
daci ordloarii del cobbqm arano aaggettì al aMaealo di 
altri appositamente elatti (3). Di questo parieolona. dirìHè 
di censura c' sembra che fosse fatto abuso e pretesto a 
commovimenti pubblici e a vendette private , perocché un 
articolo delio statuto espressamente prescriveva che i consoli 
e il potestà qqd poteasero sottoporre a siqdacato la con- 
dotta de* loro predeeeaaori o dagli altri ufficiali del cadalo 
|mrao Volando tu gwrm o fué il aapo dello alato 
canifooaTa im G(iiei#io atiaordinario di aento oltladini 4n 
efaggerai naUa aonelonn da «putirò «anini Tifatati n prabi 
fra tutta la dttadiaama, a Ttnliefaiqiie per ogni Porta. 
I quali cento aggiungevansi coi rettori delle chiese e delie 
arti al Consiglio maggiore (5). In esso si decretavano le 
tasse e i balzelli; e provvedeva opportunamente sem- 
pra die il potaatà a i consoli, oome ne avevano debito» 
ad aaao rioorrevano par dichiann il aenin dubbio dellk 
1^ (6). 11 pmm nao p«ft«?a pemaltara cbo ai riaa»* 
teaaaro deainw di qnaWiBaaa apacia' nailé oillè o nel bor* 
ghi (7). Non potevaal imporro daabiaggiBih di <ra aoMV 
per ogni fuoco — vale a dire per ogni casa o famiglia , 
dal quale andavano esenti i soli poveri — tranne doven- 
dosi cominciare o seguitare una guerra o spedire amba- 
sceria allo imperatore (^). il Consiglio aleggeva gli elettori 



(It «M. Oh, Pttt, S. 164. 

(2) Ivi , §. 76. 

(3) lyi, §. 78. • faciaot jnrare sindigos se sindigos siodigare • 

(4) Ivi , §. 57. • Et lioc dicimns vi stAtaimiu ne io civitate ulla 
ptìMÌi CMTtri discordia >. * . 

(5) Ivi, |. SI, SI 
(«) ìwi, 5, 16. 

(7) Ivi, §. 82. 
(S) iTl, i M. 
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da* magistrati , e 11 faoera giurare di propoi^re i fiA Mond 
e capaci [i) per l'utile del comune. La rieleziaoe era 
preceduta da un determinato tempo. Chi, eletto console, 
gìldice , potestà . gastaldo , avvocato , o camarlingo non 
accettava Y ufficio , per tutto queir anno veniva escluso 
dai Coprijiio (2). I eapi dello aUito dovevano studimi emi 
o§Bà moM ptrdiè ofii citladino msM «icortà ne^i «yeri 
e mila perioiiB dentro e fiiori 0 territorio del cooMne (3)« 
Facevano -^mm la plebe di non rnbère, ferire, e gna* 
etere, ansi le ingiungevano di denunziare i malfatlori (4). 
I nobili del territorio pistoiese giuravano anch' essi di abi- 
tare di buona fede in città (5). Chi portava armi vietate, 
pagava l'ammenda di venti soldi; non pagando, era cac- 
oiato per un anno dai territorio (6). Clii appiccava xufla 
nella cittì o dei lior^hi era multato di cento soldi; non 
polendo o volendo pegare, gli veniva kxto negli averi vn 
daeoo, equivalente al doppio Iella malta Infitta, o era 
bandito per un annoi Genio aoldi d'ammenda pagaiittBo 
anche coloro che si fossero resi colpevoli di trattare ip 
qualunque guisa co' forestieri a danno del comune (7); 
sessanta colui che avesse ferito qualcuno con ferro; qua- 
ranta chi con bastone; venti chi dava uno schiaffo; o il 
i>ando essendo incapaci o ripogpanti a pagare (8). i falsa- 
tori deUa moneta p^veno per ammenda la somma , lo 
nMneta boona, equivalenle alla falsifteata (9). L' omicida 

(1) Stat. Civ. Pù£., §. 5- • . . idonciorps et pntiores .... non conside- 
rato «more, Tel ioimicitia, vel ulia buiuaoa grada 
CD W, I. 88. 

(3) Ivi, %, U, la, t3k 

(4) Ivi, §. SI. 

(5) Ivi , §. 124. • . . . habitarlum oiviUtis pistoriessis sue fraude •> 

(6) Ivi, §. 130. 

(7) Ivi, s. isa 
;s) wf, 7.S. 

(9) Ivi, ft4. 
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eN anche punito con ammènde b danaro. Gli ai. innata- 
▼ano' le caae, e ai liaMliva dal territorio^ il quale a 

qne' tempi éi 'distendeva a tre o quattro miglia dalla città. 
Pacificandosi con la parte o£fesa , poteva tornare alla pa- 
tria — la multa generalmente era in proporzione di un soldo 
per ogni lira dalle cinquanta in su — non volendo egli pa- 
gare, il poteatA ordinava che gli s'infliggesse negli averi 
litt danno rispondente . al doppio della malta. . In taUm 
caai l'omicida pativa lo esilio pdr venti -aiini; né. era 
permeaao al consoli e al potestà auceessivl di condonafigla 
la pena / anzi notaTaai nel breve del potoalàiì-^le.glnr 
rava di eseguirla. Niuna pena nè ammenda sosteneva T iic* 
cisore dì colui che gli avesse morti i genitori, i fratelli, 
gli agnati , i cognati , o il genero , o chi si fosse fatto 
omicida a difesa del proprio signoce (1). In ogni caso i 
preposti al reggimento del comune non potevano far - ve»* 
detta contro neasun cittadino sansa lo aaasiMo di tutte . 6 
della maggior parte del Gonsfglio; e nìuno poteva dagli • 
esecutori della glnatiila easere posto in carcere aton per^ 
messo 0 mandato de* consoli (2). 

Nello statuto pistojese non mancano provvedimenti 
intorno agli artieri , come ai legnaiuoli , muratori, fabbri, 
macella] (3). In quanto al contadiname era inibito ai la- 
voratori della terra di pretendere una paga maggiore di 
due denari per giorno, oltre il vitto, da novembre fino 
ad aprile, e di quattro, da aprile a nqvemlNre. Se i pa- 
droni indugiavano più di otto giorni a pagarli, venivano 
multati in dodici denari; la atossa multa pativa chi pa- 
gava più del prescritto [A]. Non vi è difetto né anche di 
provvedimenti intorno agli orfani, ai tutori, alle doti 

(1) Slot. Civ. Pist., §. 118. 

(2) Ivi , §. 2. 1*. 

(3) Ivi, |. 19, 30, 21, 22, 23. 

(4) Ivi, §. 18. 
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delle fanciulle (1); e vi sono iiuportanti prescrizioni intorno 
ai beni delle chiMe ed agli uomini ecclesiastici. Costoro 
■èlle eoao civili erano sottopoeti alla'giiiriediaùoiie aeco- 
lere; se aoo che aomÌNra si rìchiedesss* per mera for^ 
iMlità, lo assenso de! toscovo e del eapitolo che forse 
si darà per tutto famo 11 dì in enf II potestà prenderà 
l'iìfllcio (2). Il chierico, appena ricevuti gli ordini sacri, 
perdeva il diritto al patrimonio di famiglia: né poteva 
ripetere cosa alcuna dai fratelli, dalle sorelle, o da' ni- 
poti « se non a titolo di largizione, tranne per motivo 
d* infermità o di doversi recare a studiare fuori lo stato; 
in tali casi i parenti erano tenuti a sovvenirlo (3). 



Innanzi di invitare i miei lettori a fare alcune con- 
siderazioni generali sugli ordinamenti politici e sugli sta- 
toti de* nostri comuni , gl' invito a soffermarsi an poco 
onde osservare in che ^sa i reudatari di quelle italiche ' 
Provincie* dove germogitavano e maravigUoeamente creeoe- 
vano le pubbliche libertà delhs grandi cittadioante • trat- 
tassero i loro vassalli a fine d' fanpedire che ribellassero 
e si aggregassero alle città, le quali non restavano dall' atti* 
rarli a sè con ampie largizioni di civili e politici di- 
ritti. 

Lo statuto della Val d' Ambra (4)» viscontado in Toscana 



(t) Stai. CML Plilor., f. 40» 41, 4ft 

(2) Ivi , §. 24. 

(3) Ivi , §. 50. 

(4) Mi riporto al to«^to Ialino del dnciimonto de! Prof. Uooaiai, C però 
MA rupulo necess.ino cil.irr iitmutautiulc i vani capiloU. 

Giudici, Slor. dei Mun. It. 70 
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fu scrino nel i208 per ordine di Guido Guerra 111, conte 
di ModigUaua, e marito della casta e leggiadra figliuola 
di Bellincione Berti de' Ravignani , la quale è nomlData 
da Dante la buoDa Gualdrada. Lo compUarooo dodici uo- 
mioi, tratti da tutte le terre che io allora componeraiia 
quel visoontado, cioè dal Bucine» da Torre del Mercalalot 
da Campo Solvi, da Pogi, da Oalatrona, e da Reimola. 
Cosa notevolissima in un feudatario , il quale invece d' im- 
porre, di proprio arbitrio ed autorità, ordinamenti civili, 
deputava a comporli , per mezzo de' loro rappresentanti , 
gli abitatori stessi delle terre a lui soggette, concedeodo 
loro in tal guisa uno de' principali diritti , a conseguire i 
quali avevano tanto lottato i grandi Comuni lombardi» il 
diritto, cioè, di darsi quelle leggi che fossero loro più 
convenevoli. Al quale aggiungevasi quello di assistere come 
consiglieri il capo dello stato, non che 1* altro, e più 
importante, di ragunarsi in pubblica conclone per deliberare 
intorno ai negozii d' interesse pubblico. 

Capo del governo era un potestà , che aveva i poteri 
di visconte» delegatigli dal conte, il quale in quanto ai 
criminale riserbava a sè T arbitrio di modiicare la sen- 
tensa profferita dalla corte del potestà. Questi giurava di 
tutelare le persone del conte e della famiglia di lui» e di 
tenerne illesi i diritti e gli averL La sua autorità distene 
devasi a tutte le terre del viscontado. Per dodici giorni 
d'ogni mese era tenuto ad andare in giro per le diverse 
terre , ma ordinariamente dimorava in Torre del Mercatale. 
Amministrava la giustizia criminale e la civile , e poteva 
anche servirsi del ministero d' un vicario. In certi casi 
non gli era concesso di profferire sentensà senza il con- 
corso de' consiglieri destinati ad assisterlo» 1 quali erano 
scelti fra la popolatone di tutte le terre del viscontado. 

I terrieri, dagli anni diciotto fino ai settanta, erano 
tenuti a prestare giuramento al potestà , e non obbedendo 
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entro il termine richiesto dalla legge erano multati in 
danaro; dovevano parimente giurare al comune» aenaa di 
che venivano considerati come foori la legge. Avevano 
debito di recarsi al pobidico parlamento ogni qaal volta il 
potestà ve li convocasse; se non che non vi assistevano 
come partecipi del potere politico, ma come consiglieri. 
Chiunque, dai diciotlo fino ai quarant' anni, non v'interve- 
niva, era multato in dodici denari. In certi determinati 
casi il potestà aveva debito di chiamare i consiglieri delle 
varie terre, specialmente trattandosi degli statuti» voglio 
dire» di seguitara o afabandooara qualche provvisione 
in essi neo bene espressa o poco convenevole. I consiglieri 
esércitavano gii uAoii* pubblici del comune» ed erano r^ 
tribuiti con un piccolo onorario; mancando di recarsi al 
Consìglio, pagavano la multa di due soldi di denari pisani 
per ciascun giorno. 

La pubblica pecunia era custodita dal camarlingo , il 
quale ogni bimestre rendeva i conti innanzi al potestà e 
ai consiglieri. 11 notajo dava forma legale alle deliberazioni 
del Consiglio » compilava i processi delia corte » e richiesto 
dal potestà Intorno ad alcuna questione» lo confortava del 
proprio parara. In ciascuno de* comuni era un messo sem- 
pre pronto agii ordini del potestà. 

La distribuzione delle imposto faeevasi per fuochi ; e 
i terrieri avevano 1* obbligo d* alcuni servici verso il loro 
signore. La legge assicurava loro la vita , gli averi , e i 
commerci sociali, determinando perfino rigorosamente i pesi 
e le misure. £ mentre il potestà agiva da sè nei delitti pub- 
blici » non poteva ricusarsi di fare pronta giustizia de' pri- 
vati qualora ne fosse stato richiesto dalla parte offésa» pena 
una multo di cinque soldi ove egli avesse posto in non cale 
la querela fatto nella debito forme. La procedura si faceva 
In iscritto con tutte le forme giuridiche che usavansi 
ne' comuni più inciviliti. A profferire la sentenza il pote- 
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stà 0 il giudice non poteva induf^iore più di due mesi, 
spazio di tempo clic poteva ragionevolmente prolungarsi 
qualvolta il terniioe legale non fosse bastato all' iodagioe. 
Al condanoito davafi od mese di tenpo a pagare h roaltt. 
Il delitto tentato era meno severaneote punito del per- 
fetto. Se offesa o offenditrice era la donna, la molto era 

• 

metà di quella che infliggevasi all' uomo; la qoal eosa 
derivava dal principio del diritto barirarleo, di stimaro 

r offesa secondo la condizione della persona. ISe' casi in- 
torno ai quali la legge non detenuinava la multa , il po- 
testà doveva convocare i consiglieri a deliberare, come 
parimenti faceva trattandosi degli impuberi. 11 signore del 
feodo non s' intrometteva nell' amministrazione della gio- 
stizìa, salvo dove, decretando lo statuto doe peno per an 
delitto» la scelta era lasciata all'arbitrio del conte. I de- 
litti commessi contro lo inviato o il rappresentanto di loi 
venivano considerati come commessi contro il conte, al 
qoale in tal caso era lasciata la punizione del reo. Ed ove 
gli era inflitta una pena pecuniaria , se dentro dieci giorni 
non pagava, gli veniva amputato il piede o la mano, 
dato il bando dalia terra, e confiscati i beni, metà de^ quali 
toccavano allo accusatore. 

Gravemente multati mino gT incandiatori, e ì rei 
d^^trio Oi d' asQi|MÌ0M. L'onUcida, aenw rigoardo 
aiWioondiiione dell* ucciso, pagava la multa di cento lire 
dl'èènari piccoli pisani; all'omicida contumace si dava il 
bando perpetuo e devastavansi gli averi. Ai ladri s inllig- 
geva la multa e la fustigazione ; ai contumaci caduti in 
mano della giustizia, qualora deiilro dieci giorni non aves- 
sero pagata Tainmenda, ai troncava la mano o il piede, 
e si devastavano gli averi a beneplacito del conte. Tutto 
il borgo era sdidalmento mallevadore de' delitti commessi 
da' soci abitanti; e il danno veniva estimato dai pubblici 
ufficiali a ciò deputati , purché il danneggiato avesse fatto 
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McrameBto di agire aena frode, e di wm av^ve petoto 
SQOprire in guisa alcona 1* oÌMB>fe. 

Nei provvedimenti criminali dello- statuto della ¥al 
d' Ambra prevale il priaeipìo che del danno recato si filo* 

eia anunenda col danaro ; le pene corporali ed anche la 
morte sono punizioni di compenso ovvero sussidiarie. 

Ove si paragoni l' ordinamento civile delle {jenti della 
Val d' Ambra > a quello, per modo d esempio, degli abi< 
tanti di Sufla« ai qnali Tommaso di Savqa nel 4i98 
tonlennò e forse ampliò le franehigle toro concesse dal 
suo avo Amedeo III (i) , chiari appariranno i progressi ohe 
il vivere civile aveva fatto in quelle parti d' Italia • dove 
fu minore mescolamento e dominio di barbari. Nondimeno 
sì r uno che 1* altro esempio servano a dimostrare con 
evidenza come il rog«iimenlo f( udale — che oltremonli iu 
dello perpetua tirannia sminuzzala, e quindi più immane 
e sanguinosa — in Italia si lasciasse trascinare dal rapido e 
sempre crescente moto della civiltà. Né In concedere pri- 
vilegi e statuti ai loro vassalli erano targhi i feudatarii 
secolari soltanto; anche gli eccleslastlct non solo obbedivano 
alla fatale vicenda del sociale progresso (2), ma talvolta 

(1) È pubblicalo nella collezione lorioese, ÈionumeiUa Hisloriae Patriae. 
Ì%) Vedi StolKto «f Awna FWeUHm VattUmbfou» compotU» d «rdi* 
noia per Jhmhto» Thitcatrum ef Pttbamm Mbdu FolUiimitrÒMM* on. 12&3 

e 1263, pubblicali dal ProL F. BoDoint. Nello Statuto dato nel 1190 da 
Giordano abaie del Monastero di S. Elena pel Castello di Monlt^ralvo 
(8t«qipato dal Tria nelle Mtmork itoricho della cilià e diocesi di La- 
rato» Wi.) vengono ^Utr i ghidiii di Dio, che seguitarono lunghi anni 
dop» a vi|0re la altri eovonli N«mo MohHìbmIM jitdkHm ferri fwrtidi <l 
OfM cottìcto wX pugnam facere debel. E fra gli altri vi è l'Importantissimo 
provvedimento della libertà personale, deW habens 'orpi/s della Coslilu- 
zioue Inglese ■ Nemo habilalor Muntiscalvi capi debel .luti (juam judice- 
tur : ac SI judicatus fucnt capi non dcbcl si tìdcjussorem dare potuerit, 
preter in graviwibiu caliiis de qnilniB corporaliler JudiCMiliir. Insaper 
nibil in codem Castro sine judiclo capi debet Nec alicui ipslus Castri de 
locto seu hospilio vis aliqna debet inferri ». 
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poDerano gli uomioi delle loro terre in condizioui tali da 
non portare invidia ai cittadini delle terre meglio costi^ 
tnite. A ciò li persuadeTa — giova ridirlo — la poten- 
tiaaliDa neceaaità di ^piei tempi , ne' quali i liberi cornimi, 
che nel maggior nnmero d'uomini atti a difendere le patrie 
mura vedevano la propria aieurtft e la grandena fotura, 
s* erano fatti siccome centri d' attrazione , invitando con 
cenlo modi ^11 abitatori delle circostanti campagne (i), i 
quali vi accorrevano per porre in salvo la vita e gli averi» 
e godere all' ombra del venerato gonfalone del cooiune la 
voluttà del aentirsi liberL 

* 

(1) lOMlt Mi 1221 pronitoa la quinta parie degli ufBeit a qMi del 
Caitello Imolese che fossero andati ad abitare in città Bologoi^nel 1221 
prometteva la immunità agli stmnicri , c la concessione del consolato ad 
ogni venti famiglie che fossero andate a formare villa o caslpllo nel ter- 
ritorio bologuese. £ per tacere di tanti altri esempii, Milano nel I2tl 
promnlgò un editto col quale dava libertà a chiunque de'eonttdini o 
borghesi di stabilirsi dentro ta eittii ed in pnmìo di ciò rimarrebbe 
esente da ogni gravezza rurale , e godrebbe di tutti i privilegi di citta- 
dino; con l'obbligo però di abitare in città con tutta la famiglia per 
trenta anni, tranne il tempo del ricoUo, che durava sei settimane; a 
patto che non lavorasse con le proprie mani la terra, e non fosse col- 
pito di bando. QinUni, Par. VII, lib. 49. Mè la nltem dei eotemo del 
firadatarii bastava per impedire che gli abitanti delle oampagne accor- 
ressero alle città. Che anzi questa emigrazione cresceva tanto che i 
baroni appigUavaosi allo es|)cdien»*? di vendere le loro terre ai comuni. 
Fra i moltissimi esempi cbe potremmo addurre , rammenteremo che nel 
1373 i oonti Caldo Qoerra e Ruggiero Agli di Mareovaldo conte paletino 
▼enderono alcune castella ai Fiorratbii. Il Conte Simone Aglio del Conte 
Guido e Guido suo figliuolo diventarono guelfi e fermarono patti coi 
Fiorentini. Nel 1255 il conte Guido Novello vende agli stessi Fioren- 
tini alcune castella. Nel 1254 Rainerms PiccioUnus quondam StiatUw Uberii 
▼endè al comune di Firenze 11 suo eastello di Pulicciano. Gli atti auten* 
Ilei di tali vwdite ai oonservaiio nello ArcblTio delle lHformi«loBi. 
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Chiedo scusa ai mici lettori se gli ho condotti lungo 
*il campo arido e sterposo de' municipali statuti dello ita- 
lico paese. Non essendo possibile adattare le loro pe- 
culiari e differenti costituzioni dentro forme più ampie 
e |)enerall , senxa cadere nel fantastico « mi sia dato qicrare 
che le cose €n qni discorse serrano perchè si possa «con 
buona raf^ione supporre , che , per quanto gli ordina- 
menti politici de' nostri comuni, poco avanti o poco dopo 
la pace di Costanza , differissero nei particolari , avevano 
una tal quale somiglianza di famiglia. In tutti la so- 
TranitA risedeva nei popolo, il quale esercitavaia da sé 
nei neffoìi di grare momento e nelle straordinarie occa- 
sioni • delegandola nell* ordinaria ammmistrauone delle 
pubbliche faccende ai suol rappresentanti. Costoro erano 
ordinati a Consigli, i quali per lo pià erano due, uno 
maggiore , V altro minore , che stava più dappresso al 
capo dello stato e lo coadiuvava nel condurre il potere 
esecutivo. Nella nomina de' pubblici ulIìciaU prevaleva 
l'uso dell'annua elezione; e tutti e in ispecìe quelli che 
avevano il ((overno dello erario, erano sottoposti a severo 
e frequente sindacato. In ogni dove il governo era or- 
dinato in guisa che si esplicasse più estesamente la idea 
primigenia del comune « vale a dire la comunione de* di- 
ritti, l'uguaglianza di tutti gli ordini de' cittadini al co- 
spetto della legge. La legge era contenuta negli statuti che 
venivano considerati come il sacrario della giustizia. Il 
codice degli statuti conteneva le leggi costitutive del governo 
i diritti e le consuetudini universali a tutta la cittadinansa; 
le leggi criminali, che assicuravano la puhUica pace. 
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— fine principalìssimo nelle società incipienti e partite in 
conaorterie aventi oostomame e privile^ speciali, che 
potevano di leQieri venire è conflitto tra loro^ le leggi 
civili che èrano una mescolanza del diritto barbarico e del 
romano , il quale in talune città prevaieva maggiormente 
che in altre , e in tutte poi tendeva a predominare ne' tri- 
bunali e fare sparire i vestigi delle consuetudini barba- 
riche, 0 trasformarle adattandole all'indole di quello; le 
leggji fiscali ; le leggi sanitarie , le censorie ovvero di co- 
stami, e quelle di poliua cittadiiia e mrele; le narittime^ le 
internaEionali ; e i prowedimeati pecnllari» o per sdeglio 
dure fatti per una peculiare circostanza. Tutti i.magistrvti, 
' dal capo dello stato agi' infimi uflteiali fiUbbUei , tulli i 
cittadini , da' nobili tino ali' ultimo plebeo che non fosse 
di condizione servile , giuravano la osservanza degli sta- 
tuti, senza di che non godevano la protezione delle leggi, 
ed erano considerali come stranieri al comune (i). La pàr* 
tizione delle città in quartieri o consorterie imponeva alle 
diverse societA il debito di rispondere della «oodotte 
de' consorti in modo che il reo, prima d* essere condolto 
avanti il tribunale del comune, sottostassc al magistrato 
speciale. Tale in poche parole era la politica struttura 
degl' italici comuni ; germoglio primitivo , fecondissimo di 
bene, che avrebbe condotti i popoli rapidamente per la 
diritta via al retto vivere civile, se fatalissiroe e fimo 
in quella età non evitabili cagioni, non lo avessero eoo 
rapidità maggiore fatto tralignare, si che iè genti, che 
pure formavano un popolo solo , riconoscevano comune 
r origine romana e ne menavano vanto, col crescere di 
forza e d* opulenza resero meno possibile il consolidarsi 
di quel nesso politico che aveva prodotti i prodigi della 
lega lombarda. 

# 

(1) Vedi Qhtnio DtUo Bemmtia PoUUea M Medio Cw, Capo VL 
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RiannodaiKlo « dove lo lasciammo interrotto, il filo 
del nostro racconto , tanti anni di sciagure con pertina- 
cia sostenute, e il consolidarsi de' liberi ordinamenti delle 
città lombarde , avevano fatto a Federigo Barbarossa de- 
porre ogni pensiero di tiranneggiare i risorti popoli d' Ita* 
lia. Gli storici tutti magnificano la moderasionie, con che , 
dalla aoooitta di Legnano fino allo estremo di di sua Ylta, 
eì si condusse. E Tcram^nte non tentò mal più di riprendere 
apertamente la sna politica aggressiva, che anzi mostrossi 
assai più benevolo verso quei comuni che gli erano proce- 
duti più ferocemente avversi. Questi comuni furono poscia 
studiosi di meritarsi la grazia imperiale regalandolo di ono- 
rificenze, di doni e di lievi ma volontari! tributi; onde 
egli che era quasi sempre vissuto fm' travagli e i pericoli 
del campo potè fare sfoggio d' inusitata regale magnificenta. 
Bìmaaero di fatti celeberrime negli annali dello impero le 
feste che egli, un anno dopo la pace di Gostanta'» ricor- 
rendo il giorno della Pentecoste , dette nella città di Ma- 
gonza in occasione di creare cavaliere Enrico suo fi- 
glio [\). 

Il giovane principe , il quale con ogni cura e de- 
strezza eresi adoperato a porre in animo al padre pen- 
sieri di pace schietta e duratura, ed aveva cooperato 
air esito prospero della tregua che perigliava per le rinate 
dissensioni degF italici comuni , seguitava i medesimi sforzi 
a fine di.mostrsrsi degno, conseguendo lo affetto de'po- 

(1) Arnaldo di Lubecct, t il Monaco Goltifredo * ciUti dal Muratori 
all' anno 1184. 

GtCMCi, Sior. /tei JVmh. /I. 7t 
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poli, di succedere senza contrasto al genitore nelle corone 
d' Italia c di Germania. 

Un' anima dello tempra di quella di Federigo non può 
mai cadere nella inerzia e lungo tempo rimanervi , avve- 
gnaché per essa V operare sìa bisogno, o più propriamente 
istinto ìnvinoibile, che oye per lunga abitudine si mantenga 
desto, diventa principio di vita morale. £ però quando lo 
imperatore ritòniò da principe pacifico in Italia, intento à 
raffermare la pubblica concordia» sentiva ad uno ad uno 
rinascere in petto gli antichi desideri! di estendere i confini 
dello impero. Ei pensava che finche non avesse aggregato 
alia corona italica il reame normanno, lo impero sarebbe 
rimasto a immagine d ediicio incompiuto. £ bene pensava. 
La potenza normanna che aveva corso presentissimo pe- 
ricolo d'essere distrutta > mentre il malvagio Guglielmo I 
aggravava insopportabilmente peso sui popoli il giogo della 
tirannide governando con la feroce politica del serraglio di 
Mermo, riacquisiò il pristino splendore sotto Gugliel- 
mo li , che i Siciliani, in contrapposto del padre, chiama- 
vano il Buono. Vasto era il territorio del reame , estesi i 
dominii sulle coste d'Affrica e in Grecia, ricco il paese, 
potenti i baroni, numerosa la flotta. Per la congiunzione 
dunque del regno allo impero , un' azione aimultanea di 
tutte le forze de' due stati, fino allora non solo divisi ma 
in perenne conflitto , un* azione , dico , bene consegnata , 
e a un tempo opportunamente sostenuta dal regno latino 
in Terra Santa , avrebbe potuto senza lunghi e gravi sa- 
crifici condurre al conquisto del trono hizzantino , diven- 
tato già misera preda a \ ili e perfidi usurpatori, che più 
d' ogni altro umano o divino flagello erano cagione a cor- 
rompere ed immiserire quella degenere nazione. Disegno 
stupendo che avrebbe inebriata la fervente fantasia del 
magno Alessandro, il più fortunato ed estravagante de' prin- 
cipi sognatori; pensiero, o se vorrà anche dirsi, chimera 
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stiUime, che at cuore trreqnieto del guerriero germanico, 
domato dallo eroico impeto de' popoli volenti libertà , tra 
fonte inesausta di nuove illusioni c d'ineflbbili diletti. Oltre- 
ché, Federigo mostrando voglie di conquista vei so Io impero 
orientale, faceva con assai più forte ragione ciò che, da 
Carlo Magno in poi, avevano tentato ({li augnati costanti- 
«opolilaoì. Chi pvò oggi iw rìda , ma ove btno conaideri 
qoei tempi « intender* ciie i principi a dirlo e i popoli a 
crederlo erano aavi. L' onileaiioBe de' dee imperi non 
consideravasi qnale aggregasioae fonata , ma come natu- 
rale ricongiungimento di membra lacere teiiipuruneamenle 
per la vicenda della fortuna , e destinate da Dio a rico* 
stituirsi in un corpo solo , nello antico , venerando, e non 
perituro , o come allora credevasi , fatale impero romano. 
Al quale fine tendevano > più che altro, gli afoni del 
etere» che mentre ingegnavaai di dividere le genAi onde 
aignoregglarll eon alcortà ed agevoteiu maggiori , non » 
stava di predicare e volere con ogni meno la iinitkaslone* 
o dirò meglio^ la incorporazione della chiesa orientale 
nella occidentale. 

E quaixlu anche FederijJo avesse, ne' lucidi intervalli 
di senno che gli erano conc essi dalla frenesia dell' ambi- 
aiooe, reputato sogno la conquista del greco impero, lo 
acquieto del reame normanno gli avrebbe recato un più 
certo e immediato vantaggio. Benché i papi proTooaasero 
Tira de'Noraaanni ogni quel volta ponevano innansi le vec- 
chie preteee di aovranitè feudale verao quel regM\ baochò 
spesso papi e Normanni sì sfidassero duellando di scomuni- 
che e d' anni, la corte di Roma gli aveva sempre reputali 
validissimi alleati. Vero e che mentre sorgeva la nuova um- 
narchia siciliana, i pontefici eransi appigliati al partito di 
sostenersi sopra le apalle de' popoli ; ma erA sostegno pieno . 
d' infiniti e mortali pericoli • era impero e a un' ora ser- 
vaggio. Il papa, appena sfrenate contro i propri rivali le 



Digitized by Google 



ItGi STORIA POLITICA 

ire popolnri , nicntro pvircvo dominare le mollitndini c 
^overnRrne i moti, era Irascinoto dall'impeto sì che cor- 
reva rischio di vedere in un attimo distrutta la propria 
potenza. Più dnnqne della fede, della devozione , dello en- 
tusiasmo de' popoli , il pontefice considerava sicuro ed 
efficace sostegno la potenza normanna. La politica quindi 
della corte papale consisteva nel tenersi benevoli i prin- 
cipi siciliani , nel dissipare sollecitamente le nubi che per 
avventura turbassero il sereno della concordia, e nello 
alimentare perpetua nimistà tra gl'imperatori di Germania 
e i re di Sicilia. Il re siciliano dal canto suo ne ricavava 
utilità non poca , imperciocché qualunque sforzo avesse il 
germanico voluto fare a* suoi danni , era reso impotente 
della coopcrazione del papa, che dal Vaticano, come so- 
pra dicevo, soffiando dentro il fuoco delle passioni de' po- 
poli , apriva improvviso un abisso sotto i piedi del più 
valoroso esercito abbagliato dalla lugubre luce de' fulmini 
della chiesa. Conseguire quindi il reame normanno n Fe- 
derigo sembrava il maggior triorrfo della sua politica di 
pace. E per condurvelo con certezza e speditamente la 
sorte non potevo meglio disporre le cose. Guglielmo II 
non aveva figli. Erede del regno era una sua zia chiamata 
Costanza , figliuola postuma del re Ruggiero. I Siciliani — 
intendo i baroni , perocché nelle monarchie feudali il po- 
polo va considerato come classe, dove più dove meno, 
ma sempre passiva — erano avversi alla tedesca domina- 
zione. Per la qual cosa , allorché dalla parte dell'impe- 
ratore fu fatta la richiesta della mano di Costanza, gravi 
furono gli ostacoli. I jìrnndi del regno , che depressi sotto 
Guglielmo il Malo(i), gli erano insorti contro, onde costrin- 

(I) E vecchia o popolarissima tradiziooe in Sicilia che Guglielmo il 
Malo fosse cosi cupido di danaro che ne eraunse aOallo i suoi sudditi , 
introdusse la moneta di cuojo , raccolse con crudele severità tutta la 
moneta di metallo esistente nell'I«:ola. la seppellì nelle viscere della lerr.n 
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l^erlo ad abolire molte \t0 tirannesche ed osservare le 

vetuste consnetadioi (4) avevano , regnante II figlio , ripresa 
r autorità convenevolr all'aristocrazia d'un rejjno costi- 
tuzionale. Ma si opposero invano al matrimonio della loro 
principessa con lo erede del trono germanico. A quanto 
sembra , Federigo aveva vinti con doni e larghissime prò» 
messe ì più potenti cortigiani , e in ispecie 1' arcivescovo 
Gualtieri ; i qaali rooetrarono a Guglielmo a quali pericoli 
sarebbe rimaso esposta il regno* lasciato In mano d'uM 
donna senta marito. Federigo infrattanto alla pace cbe il 
re di Sicilia voleva concludere, come effetto della tregua 
di Venezia, poneva per condizione il parentado. Per que- 
ste e altrettali ragioni, stabilito il contratto nuziale, ai 
grandi fu forza giurare die» morendo Guglielmo senza 
eredi maschi , riconoscerebbero per loro legittima sovrana 
Gostanza moglie di Enrico di Svevla (2). 

facendovi supra passare uu Oume. Fra gli altri mezzi, da lui adoperati 
per cbiartrai le aloaao terlMtM duiaro, dietti ohe «n di fiewie esporre 
m pttbliltea vendita a lievlattao preno il elio pià bel oavaUo arabo. 

Un ^vine signore dopo alconi giorni recò il prezzo , ma invece di ot- 
tenere il cavallo , fu preso e condotto innanzi al re. Interrogato da co- 
stai in cbe guisa si fosse procaccialo il danaro, rispose la bellezza 
del cavallo averlo ood forte taatato eh' egli aveva fhpseto nel lepolcro 
del padre per eatranie la moneta cbe, eecondo l'aeo, si poneva nelle 
tombe. — Nessuno conosceva it laugodel tesoro. A Guglielmo il Boono 
venne fatto di trovarlo ; onde egli, tribuendolo a insigne favore del cielo, 
eresse sai luogo medesimo, dove ora è la città di Morreale a quattro 
miglia da Palermo, ona sontuosissima chiesa. Cotesta favola forma il 
segseUo d'una plUnfa ohe i monaci BmedeKtal al quali appartiene la 
chiesa, Imero eacfaire nella icala del eeatigno mooattero, nel primi 
nnni di questo secolo, a Qlnieppe Velaaqnes tlcillaoo, riitanrature del- 
l'arte nella sua patria, 

(1) Ugu Falcando ; tìislorta Siculo caL da V. (itannono, libro XII, 
cap. a. 

(3) Narra la tradlslcne popolare come QngHelmo l« a cacicne- d'mm 

profezia che aflhrmava Gootaaaa dover essere la rovina del regno , la 

facesse rinchiudere nel monastero del Salvatore in Palermo, che ivi la 
principessa si stesse monaca e fosse d età vicina ai cinquanta anni aN 
lorché ne fu tratta per andare sposa ad Enrico di Svevia. Ke monache 
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Alla nuoTa di tale evento i popoli italici esultarooo. 
I Milanesi chleBero lo insilane favore ehe le none venis- 
sero celebrate nella città loro. Sontuosissime forono le 

feste , immenso il numero di signori accorsivi da ogni parie 
degli slati germanici e italiani , ricchissimo il corredo 
nuziale recato sopra centocinquanta bestie da soma {i). 
Gli sposi furono solennemente incoronati con indicibile 
•oddiafazione dello imperatore. Il ipiale sentiva fotta la 
voluttà della iraodena, come coloi che oltre di easerai 
imparentato per meno di Federigo duca di Svevia suo 
iglio col re d' Ungheria / trattava di dare nna saa fglinolo 
in isposa al Soldano d'Iconio, aveva conclusa una lega 
col re di Francia, e indotti i regni settentrionali d' Europa 
a riconoscere la sua supremazìa feudale. La fortuna, cbe 
nella vicenda delle armi aveva per ventidue anni mostrato 
viso arcigno a luì accorto, intrepido, infoticabile guer- 
riero « oramai sorrideva piena di lietissimi auspicii a lui 
principe pacifico. Fra tanta gioia, preposto U figlio al go- 
verno dell'Italia» faceva ritomo in Germania lasciando 
malcontenta allo estremo la corte romana. 

bagUiane del jSalv«tor« ■eriMmolollora» e lo mMlrano» «n Brtviario greco, 
di cui dloMO si MrviaM la loro mora toilo. QomU Iradiaiooe «lottMa 

sncbc da Dante ( PartUUso Canto 111 ) servì di so^Uo ad «na bolla 
pittura di Annetta Turrisi Colonna principessa di Fitalìa , donna di co- 
slumi santissimi , d' lugeguo squisito u cultrice passionata dtjile arti , 
rapita da morie alla Sicilia nel febbrajo del IS^, nella giovine età 

, d'aani ▼ootoClo. Un' «lira Iradlsiom elio aaiee dalla precedoalo log» 
ClOMO oho oooM Goalaast Ai prono a pattorfari , adlla plana del Duomo 
di Palermo fu inalzato un sontuosissimo padiglione; e ella quando ebbe 
dato alla luce lo erede del trono, i baroni le si fecero innanzi e chie- 
sero spremesse le mammelle per mostrare se v' era latte , io ar- 
ganoDlo «te il aooulo fono veranonU» U logitlioo dlioMiieate de^snol 
principi. Qaeote tradizioni che il popolo serba tenacemente, flCgiawi 
Boa vanno né anche confutate, awegaachè cerio si conosci rhe Costaoxa 

^ aveva trentuno anni quando fu spofO d'Borieo, e Che f OderigD U oaMpie 
ttOO in Palermo , ma in Iesi. 

(t. Lo allermauo tutti i cronisti di quel tempo che rammentano il 
fallo. 
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Lucio Ili , che da Yellctri , dove lo avevano costrelio 
• trasiSurire U sedia apostolica gl' irref renati spiriti del p»* 
polo romano, rìceToto un nuovo oltraggio t era ^ andato 
ìb Verona per implorare il aooeorao .dì Federigo, Ron ot- 
tenuto lo. intenta» era morto yerao il finire di novem^ 
bre 4485. OH era «oceednfo Urbano III , diansi nell' anno 
medesimo eletto arcivescovo di Milano. E' iu sotto il suo 
pontificato che si celebrarono le nozze di Enrico in Milano, 
c a dispetto della sua inibizione gii sposi farone nella 
Basilica Ambrosiana cinti delle due corone dal patriarca 
d'Aqniteja» cbe« come dìauUiidiente ai voleri del ponto* 
ice, (u.aoapeao dagli vflteii divini. Non avendo potuto 
Urbano impedire il parentado tra il tedesco e il aomianno, 
mentre anco immaginava il modo di aeiegKerb appena, la 
sorte glie ne avesse posta in mano l'occasione, molestava 
di sue querele il fortunato principe. Ribatteva sulla vec- 
chia e interminabile questione del patrimonio della con- 
tessa Matilde; lo accusava di (gettarsi come uccello da 
preda sopra le rendite delle aedi vescovili vacanti, di 
usurpare quelle de' monasteri sotto pretesto di punire in 
badesse scandalose; e molte altre cose gli apponeva per 
fargli sentire il peso della roano di san Pietro» Lo impe- 
ratore rimase fermissimo nella propria condotta, e co- 
mecché più non si trovasse fra le strette della guerra 
coi comuni , vedendo pur troppo che ogni disputa con la 
corte romana gli sarebbe sempre tornata in detrimento, 
nppigliossi a più efficaci argomenti. Dapprima, a punire i 
Cremonesi, che s'erano secolui sdegnati per avere, inter- 
cedenti quei di Milano , concesso di rifare la città di 



568 STOMA POLITICA 

Crema, andò ud uste nel ti rrilorio di Cremona , distrusse 
loro Castel Manfredo , c lì eoslriose ad implorare mercè. 
Toltosi appena questo lieve impaccio, rivolse l'animo a 
frustrare la procella papale che lo minacciava ; e mentre 
fece chiudere tutti i passi delle Alpi perchè nessuno dalla 
Germania potesse venire in Italia alla sede pontificia, 
commise ad Enrico suo figlio di spingersi con lo esercito 
verso Roma e domare le città aderenti alla Chiesa. Lo 
secondava il senato romano , il quale — dacché le idee 
di libero vivere predicate da Arnaldo da Brescia tenevano 
infiammati gli animi , c per opera degli amaldisti acqui- 
stavano nuovi proseliti — nroava di scuotere II g^ogo de* 
ricale massimamente dopo che aveva veduta la tiara dal 
poderoso capo d' Alessandro passare sopra debotissiml pon- 
tefici. Con tanto favore Enrico espugnò le città renitenti, 
sottopose le terre della Campania soggette alla Chiesa , 
mentre i Romani , inanimiti anch' essi , irruppero sopra 
Monte Lun^ e lo dettero alle fiamme. 

Il papa , vedendosi impotente a far cessare le devasta- 
de' suol stati e gr insulti fatti alla sua dignità* dispe- 
rando d'ogni altro «medio, consunto dalla passione ed ac- 
ceso d' ira, ricorse all' «nne micidiale della Chiesa» e stava 
sul punto di fulminare la scomunica. Ma 1 Veronesi , presso 
i quali Lrbnno era ospitato , e con la carità de" quali so- 
stentava la vitu , rattennero il braccio ; onde si partì 
indignato da Verona per andare in Ferrara, di dove in- 
tendeva scomunicare Federigo : ma giuntovi appena , lo an- 
nunzio • o il presentimento d* un disastro dolorosissimo 
alla cristlamtà tutta , lo tolse di vita nell' ottobre 
del m7. 
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l pettNni costumi de' latini, stabilitisi da ogni paese 
M' Europa oocideDlale io Oritiite aliorqMiido ottanta- 
nove aiNii inaami dalle pie ed Mvitte «raii de* primi oio- 
ciati fa fondato il regno di Gemalenine, ovevwo con- 
dotti gr interessi delta cristianità p r es so alle roiina. Pre- 
cipuo esempio di corruzione al popolo e alle milizie erano 
i grandi, e perfino i prelati {i) , i quali ritenendo sempre la 
borbana^ feudale delie natie contrade avevano acquistati i 
viziì tutti delle corrotte nazioni deli' Asia. Sul trono di Gol^ 
fredo Buglione sedevo Sibilla eorella di fiolduinoiV e vedova 
di GugUeUno liongaapoda. Accesa d'.ooNro per Guido dì 
Lnsìgnano, bdlissiaw giovane ma singolarmente inviso ai 
principi del regno, lo aveva sposato. I grandi le conssn- 
tirono la corona a patto clie ripudiasse lo straniero ma- 
rito; ma essa cintasi il regio diadema, se lo tolse di capo, 
e ponendolo sopra quello del consorte, impose loro che io 
salutassero re. Sdegnato di ciò , Raimondo conte di Tripoli 
venne ad accordo coi Saraceni concludendo una tregua , 
la quale fu rotta per imprudenza o per arte da Rinaldo 
principe di Norreale : onde a loro i cronisti di quo* tempi 
dettero il nome di traditori del nóme cristiano. Saladino 
soMsDO di Persia e d* Egitto , prode goerrlero , ardentis- 
simo di conquiste, venerato da' suoi come la spada ven- 

(I) Brtetto vescovo di Cesafos o poi patrttrea di oènualeiiiiiie , 
OMra di amorossiare con la rogina madre, conviveva pnbbUeaBO&te eoo 

Pasqua dì Rivery , che il popolo chiamava la Patriarcbessa. Di lui 
scriveva lo arcivescovo di Tiro.- • Eraclio imperatore conquistò la croct*» 
Eraclio patriarca la perderà Bernard. Tbesaur. De AcquisiL T«ira$ 

Gissia, Stqr dei Mun. il. 72 
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dìeatrìce del Signore « ne tolse pretesto « passare cod eser^ 
cito poderosissimo i codAdì della Palestina. Varcato il ffnine 
Giordano, marciaya verso la città d'Accon. Vi accorsero 

tosto i cristiani 4 ma liindo il cammino furono aggrediti 
dagl' inimici ; e ne piani di Tiberiade seguì tremenda e 
sanguinosa battaglia. Da ambo le parti pugnavasi con pari 
valore , con pari furore e perlinacia. JNei corrotti e iniac- 
cfaiti cuori de' Lalini ridestossi la vigoria e il (snatista» 
de'|»adri : sotto i martìSerì damli daHa caiiicolft • tm qael 
•ndlo Infocato pMmw) lare die atranandMi «si «oola*- 
•dono la fveda. I cnaliaiii intee daretlefo «sdem .al ntt» 
mero maggiore degl' iDÌmici , che fecero inumana strage 
de' cavalieri dei Tempio e di San Giovanni, con immensa 
moltitudine di prigioni, fra quali era lo stesso re Guido. 

£spiig9atfi con Accon moitic altre terre cristiane , Sa- 
ladino processe arditamente rerao GernaalenuBe. intimata 
la resa» i pochi militi che ta preaidiavaoo* afToneatùa ém- 
tro^ nen Mm> cuore d» cedere. Pugnarono con iadioibilc 
ardore» inohè, ridotti agli estremi, cfaiasero di rendersi 
a patti onorevoli e miti. Il Soldano, che voleva tenere il 
giuramento, dianzi fatto, di trucidare tutti i cristiani, 
rimase attonito ai ma^nnninii e feroci proponimenti degli 
assediati. E fattosene dai ministri dell' islaniisiuo proscio- 
gliere, assenti ai patti ed ebbe la Terra. Gli scrittori di 
iofelioisstflsi tempi mentre imprecano ai Latini « aoal- 
«tano non sola la moderaslone che H 'rinetUwe usò netta 
¥iltoria, ma >la pietA mostrata verso i rM ; che praoa- 
duti dai saeerdoli recanti le reliqoìe e gli arredi saeri , 
lacrimando la caduta di Gerusalemme, 1* abbandonarono, 
non rimanendovi altri che gli Ospedalieri, ai quali il mi- 
sericordioso Saladino concesse sicura» la staa^A onde . (cu- 
rare gl' infermi prigioifi. 
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• ' Infinito, inenarrabile fu il dolore che desiò io tutto 
V occidente lo annunzio di tanta sciagnita. Ad Urbano, morto 
inr f nel neae mwlisimo* «la toocedulo Gm^i» Vlll« 
aamo btm' affettm a F«éedgo JlaffaMam. L'Baiapa ataa- 
birafra neatita. a l«ttò<;- i .pattKn na|^ aaapesi , «naia 
le feste; da per tutto era nello stesso sjtomento un in»> 
tcrrogarsi , un agitarsi, un fremere, un raccontare prot» 
dì^i inauditi. Il sentimento religioso ridesto sembrava un 
fuoco che volease infiaounare tutti i credenti nella lede 
di Crina fino ai più temoti lidi del aettentpioae. Fapa 
Gvagotio nal tlfaaataaatte. gìorai dal aoa pontillaato, 
aerìvanéa lattare caldiaBiine ad ìnaBimira i prmcifi alla 
nuova crociata, laandò in o^ì paese nwaii che predio 
cassero 1* ira di Dio , e muovessero tutto 1' occidente a 
correre inipcluoso all' oriente. Lo secondò Clemente III 
suo successore. Pur le preghiere, oi comandamenti, o le 
njinacce di lui, Genova e Pisa — che d' altronde accor- 
ile vansi che stavano per perdere tutti i^li averi e le fat- 
torie loro Hi levante — posati gii antiqui e ineatin^iliiU 
odi, giurarono pace> allestirono le armate, mandarono 
navi per tutti t lidi trasportando i banditori della cro- 
ciata. '!' Tenecfani, eontenéentt cogli Ungheri per la eltti di 
Zara , fecero trciJua , c richiamarono tutti i loro marinari 
dimoranti ne" porti slr.inieri. Il re di Francia e quello 
d'Inghilterra che stavano per appiccare battaglia, sospe- 
sero le ostilità , e affratellaronsi facendo sacramento di 
eendarra esarciii in Terra* Santa. Il re di Sicilia « 
mentre dava opera ad apparecchiare poderosa armata, 
mandò succvrsi di vettovaglie. 1 sacerdoti deiKwevano gli 
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abiti loro e vestivaDO le armalnre di roilill I popoli si 
lasciavano volentieri sgravare di estraordinari! baiseli!. 
Le madri benedicevano i figli mentre forse per sempre si 

partivano dai loro amplessi ; i vecchi invidiavano i gio- 
vani inanimandoli a spargere fìn 1' ultima goccia del san- 
gue loro per la Croce. 11 papa apriva tutto il tesoro delle 
indulgerne della Chiesa. 

Due ambasciatori di Clemente, giunti in Hagoma» pre- 
sentaronsi all'iroperalore, a Introdotti nella assenUea Ivi 
convenuta» dipinsero con vivisskn! colori l'onta e II danno 
della fede cristiana. Le loro parole Infiamararono la ragù- 
nanza. I principi dello impero gridavano guerra a morte agli 
infedeli , e guerra ripetè Federigo che sentiva improvviso 
tumultuare nell'anima le ardenti passioni guerresche de'suoi 
gbvani anni. £ nell' impeto dell' entusiasmo , come capo 
di tutto lo esercito cristiano, scrisse una lettera di sfida 
a Saladino , che tosto gli rispose sfidandolo anch* egli 
con modi cavallerescamente tronfi e superbi (4). 

(1) Ricofiio (jueste lettere dal lilno del Ftiiucci, che le riporta 
tradotte dal iatiuo, di Matteo Paris e di Ruoterò Hovedeo. Le poogo 
•otto gli ocelli de* lettori perchè veggano le Inmeosilà delle eerta geo> 
grafica che s'era formale io olente il vecchie lanperetore. 

« Federigo Imperatore dei Romani sempre Augusto e M.igninco . 
trionfatore dei nomici dell'Impero, a Saladino governatore dei Sara* 
ceni, una volta illu<itre, cbe fugg^ da Isdraele sulP esempio di Faraone. 

• Le tue lettere, in addietro e noi dirette sopra aOari gravi, noi 
le rieeirennio eooie ere eooveoleote ella geoerositè delle Meeeti no* 
etra, e trovennio proprio di corrispondere nlln mn^nifìccnza tua cok 
risposte condcEne. Adesso poi perchò hai profanalo la Terra Santa, a 
CUI noi coniarHiinmo col comando del Re Eterno, la premura dell'im- 
periate uilicio ci ammonisce di opporci. validamente al presuntuoso ar- 
dire di leale tcelereteue. Per II .che te sopra tatto non resti toirai la 
Semmaria e la Paleetinè, con renderci sodlsfaikme di tenti eccessi, 
ti sfidiamo alla guerra nei campi di Teneos, In Tirtà della tìto Croce, 
r in nome dd vero Joseph. Possiamo appena credere che tu non sap- 
pia per mezzo degli scrini e delle storie antiche , clic le due Elio- 
pie , la Mauritania, la Sina, i Parti, la Giudea, I Ambia, lo stesso 
^Itto , r Armenie , e innomerahiH Terre furono soggette all' Imperlo 
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Lo imperatore, raccollo un e«ercito, bene approvi* 
gionalr», di wnranta mila guerrieri, acoowpsgnato dai pro- 
prio flgliiiòlo litica dì Srevia a da' più eoapicoi liarooi 



che rappreseniiamo. Lo seppero ben quei Regi, del sangue dei quali 
•I tlnero le ipaé» nonm < • ta pare ooU'eqiertMaa v«dral oon 
•iano le aquile ooslru viacilrici , le ooorti di IIBte BOttrt diverso m- 
zioni ; quale il valor tedesco che non conosce fuga , cosa il Bavaro 
membruto, la Francia, l'Inghilterra, l'Albania, la Ombria, i Sassoni 
Glie sciiorzaoo colle spade, i Turiugi, i Vesfa^, gli agUi Brabaozoui, 
i ietarioal aiipresntori di pace,, odm i PriMiii, eorriderì pia del 
eavalll, la Boamia pl& feroce delle tee Aere, T Aettria* la Rnleniai 
qaali le genti deiriilirio».e della Lombardia, quale. il Veneto arma* 
tore, e il Pisano nocchiero. Finalmente quel giorno di allegrezza pre- 
fisso al trionfo di Cristo t'insegnerà cosa sia il mio braccio, e come 
vibri la scimitarra 

aaladiee gli riapeae • A qeei Re tineere, amioo, frande, ceaelto 
Pedatiaedi AlaMaaaa, le mm di Dio delle alaacieeedie, poleale ee* 
petaiore e vincitore immancabile. 

• Noi preghiamo coutinuamentc chi diffonde la sua grazia sopra 
lutto li mondo, accioccbò istilli virtù sopra i suoi Profeti, e singo- 
tamenie aopra il eoiiro iaelnUore M a e aiallo, ehe «gli Beiidò per la 
eerreiloae della retta Legge, e la feccia apparire aopra tolte le leggi. 
Paoclano 1010 al alnoero, poteete , grande , amico , re d' Alemagaa , 
che pervenne a noi un ceri' uomo chiamato Enrico, dicendo che egli 
era vostro ambasciatore, e n portò una carta, che disse esser vo- 
stra. Noi facemmo leggere la carta, e l'udimmo parlare a viva voce; 
ed alle parole che egli disse gli rtapoedemmo a Thra voce t e questa 
è Édaaae le riapeata -alla carta. Voi ci ranuBentete tolti lieelli, i quii 
con voi son coacordl di portarsi contro di noi, e nominate, e dite 
il re della tal terra, 11 re della tale altra, i tali a sci vescovi . i tali 
marchesi, i tali soldati. Ila se noi volessimo numerarvi quelli che sono 
sotto il nostro servigio, e clie obbediscono al nostro comando, pronti 
ad ne canno di cenbalter letti In fèccia noalre% -non potrel>bero ri* 
doni in iacrlltc. 8e voi compvlele t fieni dei CriiHaDl , qnegll dei 
Saraceni sono assai più; e se fra voi c qnel cristiani che avete no- 
minato VI è frapposto II mare, fra di me e i Saraceni, di cui non 
VI è numero , non vi è mare nè ostacolo alcuno che ì me gt' impe* 
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alemanni « si pose in cammino. Isacco An^lo rovesciato dal 
trono di: Costantinopoli l'usurpatore Andronico, aveva 
stretto lega con Saladino, giurando entrambi di distrog- 

gere il regno di Gerusalemme e cacciare i Latini da tutto 
l' oriente. Fedele alle promesse , il Greco studiossi di porre 
inciampi ni passaggio di Federigo, il quale io Bulgaria e 
in Grecia fu costretto ad aprirselo eoo ie.atmi si obe 
stette per pom h aèsedio a BSsaiicia II s s Ma wo d'Ic»- 

éif ea. I 80)1 Artbi BedsiDi ed 1- TUrcomaoni , so gli movt—iwo ooi^ 
i noftri wmìté, fH MniaaereMiaro. AèbiMM é%'M*mì beWoail cba 
d bsoiH» ifarlo graa T«rf« e acquisti di gran Regni, e al oan ylaa 

Doslro avviso non tarderanno Sicché (|uando vi sarete congregati, 
Como la carta vostra minaccia , e condurrclo le moUitndiai che ac- 
oerla il vostro ambasoiatore, vi verremo loconiro, e per la poteoaa 
di Dia oUanreiao lo barrai pckM ae ««rretè oon tatto R ¥ortra-iiano 
• eoB tntt» la vostra gaole « utta rinarri aleima aalla Toatra l^rra 
che le possa dlH^sdérd; ed allorché IHo «olla sua ÌafS»«l avrà dato 
la vittoria, tutto per voi sarà finito, perchè entreremo nelle vostre 
Terre, c le pren'icremo. Una volta ì Croccsignati vonntro contro di 
noi in Babilonia, altra presso Damiata , altra contro Alessandria, e 
saldato baaa Mata 1 Orlallani Tiioa e F altra toHé dofattoro taniare 
iudletra, a a quale oiieaMo d' Teaaero. MMIo poae aatieaaiaBto tié*r9* 
atri poteri Babilonin, Damaaco, GenisalenMM, la f^rortncia di Oeirura 
c le sue castella , la terra di Ronsia colle sue appartenenze , c la 
regione doir Indie colle adiacenze sue; ma per grazia di Dio tutto 
questo adesso è nelle nostre anani, e il residao dei re Saraceni è tatto 
soggetto al neatro imperlo. Cade ae apedireaw «gli eecellenliaBiBri re|i 
de' Saraceni, non si allontaneranno da noi. E so solleciteremo il C»* 
hlTo di Raldac, che Dio salvi, egli sorgerà dalla Sede del suo eccelso 
Impero, o verrà in aiuto di nostra Eccellenza. Noi per virtù di Dio 
oltenetnmo Gorusalcmnio e le provinole del suo impero, non rima- 
nendovi nelle mani del Criiliant ae non ebe Tiro, Tripoli, ed Aatto* 
oMat e qaanto a qneato non mi oecerre oae prenderle. Pure ae vo« 
loie esserci infesti . c tnuovi'rci ad acquistare tutto le Torre dei Cri- 
sti-mi , ci avrete sempre nemici. Ma se ci ricercherete per il bene 
della pace, u ce ne mandorelo messaggi espresai, vi renderei^o la 
SaBt4 Groee« vi libereremo tatti gli adiiavi cristiaal ehe sono oeli'lai- 
paroBoatro; vi permetteremo nn aaoerdoto al aaoto Sepolcra« viiea» 
deremo le AUiasie che solevano eeaereii avremo pace con voi « • 
permetteremo che i pellegrini vi piangano per tutta la vita nostra, 
'^►ucsla carta fu sci ata l' aniiu dalh venuta del Profeta nostro Mao- 
niello Sb't pei prasia di Uiu solo >. 
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m collegato anch' egli di Sflladioo \ mosse un eser» 
cito coDtro quello de' crociati; i quali molestati e atofr» 
chi dal codUduo combatterè« prifi di vettovaglie, arsi 
' dalla sete, perderono un gran mimerò di combattenti. Non- 
dimeno espugnarono Iconia, e varcati i monti della Gap- 
padocìa procedevano riconfortati per le terre dell'Armenia, 
allorquando, il ili decimo di giuilno H90, Federigo, ba- 
gnandosi nel fiume Salef, o come altri vogliono, spintovisi 
dentro col cavallo, « dall'onde travolto, soccorso invano 
da* suoi, fioldi vivere. Quali prodezze facessero i crociali, 
• io Ispeeie le annata da' comuni marittimi e le colonie 
lem «tahittta in Ltvnnte* lo quali litìgi si- trovaasei^ Ittr 
volli «quale Cdoso l'esito di cotasta fiimotiseinia crociata 
non 'è niflio nostro raccontare. 



^ * «a I « 

àlhmiBoo alenni starici di gran .tenoo (d) che . la 
mosto di Federilo BarbaroM fii compìnnla non.aolo da'Te» 
dascbi, ma da lutti g|* Italiani, contro i qnali egli «avevu 

per tanto tempo ostinatamente combattuto. E di vei^ 
dopo che gì' italici comuni ebbero conseguito le loro li- 
bertà cittadine, dopo che l'ebbero viste confermate, giu- 
ridicàmante nel più soknne trattato di paoe che un grande 
Imperatore avesae mai fatto ùfì f ropcii etidditi, dii^^arvero 
j viti e le.^enlpe del Ufaono* 6 nfnlsero In tutta il' loco 
splendóre le virtù ddl i^emero oiilfbrtvnat», che aveva 
velato» comparirei al tHbanale dello. Elmo» einla tla gle^ 
riese canisie della corona del martirio. Rìtulsero ^ncbe 
omggìoraieaie le virtù s|ie dopo 4:he i popoli puteiouQ ral- 

• • • » . • • •. . • I . • s « 

(t) la ispeeie il SIsmoadI, eap. XOL 
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froDtarle coi turpi , leroci e sleali portamenti del «uo suo* 
ccsiore. 

XXVI 

Allorché i^iiinse la nuova della morte di Federigo , 
Enrico VI trovavasi in Alemaj^na. Da cinque anni già por- 
tava la corona italica e la germanica : onde senza impacci 
di rivali che glie le contrassero » venne ricoDOScìuto capo 
dello ionpero. Pareoehi meii avviti era inaDcalo di vita 
€«glieliiio II di flicilfa ; ed Enrico che ai teneva aioara 
la aacceaaioiie di qoel regno, se la vide'inaspettataoMBte 
strappare di mano da nn principe egregio, e quel che piA 
importa, sostenuto dai potenti baroni. Gualtiero arcivescovo 
di Palermo , fattore del matrimonio d' Enrico , ne difen- 
deva gr interessi , e riusci a formare una fazione : ma 
non aostenne !' opposizione di Matteo cancelliere , il quale, 
essendo capo di quella che dicevasi parte aaaionale , chiamò 
Tancredi conte di Lecce , e lo fece incoronare nei dnomo 
di Palermo, annnente il pontefice, che, massime dopo le 
devastazioni fatte da Enrico nelle terre della Chiesa , ab- 
borriva dal congiungimento della corona siciliana colla ger- 
manica. Tancredi era figlio della contessa di Lecce e del 
primogenito del re Ruggiero , dal quale non essendo stato 
riconosciuto quel matrimonio , il conte veniva considerato 
iU^tlmo. Nondimeno» gionto il pericolo della- Aranian 
domlnasione, ogni formalità f« maasa da parte innami al 
bene pubblico, e il dlacendcnte del sangue normanno fa 
con qoasi universale acclamasione inalzato al trono de* suoi 
padri. Rivale di Tancredi in Puglia era Ruggiero conte 
d' Andria, quel desso che da Guglielmo II era stato man- 
dato ambasciatore al congresso di Venezia; ed ora non 
potendo ottenere per sé la corona, sconvolse il paese e 
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incitò ad un tempo Enrico di Svevia « calare nel re^o* e 
togliere dalle mani dell* imperatore lo scettro da Guglielmo 
lasciato in retaggio a Gottanu. Alla quale i baroni dal 
regno in Troia città dftla Puglia avevano giurato fedeltà 

rome a sola legittima erede de' principi normanni. Lo Svevo 
si fpce precedere da Enrico Testo, che scese con un nu- 
meroso esercito. Ma costretto ad assediare lungamente la 
città d'Arriano, vedendo consumare le nnilizte dalle in- 
fermità e daU' ardentiasimo aole d' agosto , sgombrò dal 
rcano. lasciando continuare la guerra al conte d* Andria , 
che dopo alcuni filiti d' arme , preso dal conte della Gerra 
cognato di Tancredi e capo delle milisie regie, fu morto [i). 

Allora Enrico con altro esercito valicò le Alpi insieme 
con la consorte. Gli tardava di giungere a Roma per ri- 
cevere la corona imperiale, àlaodò nunzii al pontefice pur 
dianzi eletto, che aasnnae il nome di Celestino HI. Sta- 
Mliti i patti, io imperatore entrò in Roma con le mili- 
■ie il ^di dopo della conseonunone del papt« giurò perpe- 
tua fedeltà alla Chiesa, asasntt ad abbandonare all'ira 
del popolo romano là città di Tnacolo — la quale poi renne 
inuinnnamenle distrutta — e fu unto e insieme con la im- 
jieratrice incoronalo. Celestino adoprò ogni arte per disto- 
gliere Enrico dalla impresa della Sicilia , ma nulla ot- 
tenne, e nel maggio del ÌÌ9Ì lo vide risolutamente var- 
care ■! conini del regno. 

Mentre egli spingeva la impresa per terra, pensando 
che sansa una poderosa flotta navale che tenesse fronte 
. alla siciliana — numerosissima, e tanto più formidahile per- 
chè era comandata dall' ammiraglio Margarilone, detto lo 
invincibile dominatore de' mari — non avrebbe mai vinto 
appieno l' inimico , si rivolse a Genova e a Pisa. Secondo 
il coatame de' anni predecessori e aegnatamanle di ano 



(0 Olanaone. Storia CiviU del BegM di Napolé, libro XIV. 
Gramo, STor. (fe'Jfutt A. 73 
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padre « spedi ai Genovesi e ai Pisani onorevolissime let- 
tere promettendo» o dirò meglio, concedendo , quasi la con- 
quista fosse già compita» immunità» privilegi» fendi* e 
per dirlo con le sue stesse parole» assicurandoli che di 

lui sarebbe stalo il solo onore, ma !* utile tutto loro, che 
egli appena conquistato il regno se ne sarebbe co' suoi 
Tedeschi tornato olir' alpe , ma essi e i posteri loro vi 
sarebbero rimasti (i). 1 Genovesi, mossi da tanta sovrana 
larghezza» spedirono tosto trenta tre galere dandone il co^ 
mando a due de' loro consoli de' placiti. Enrico intanto » 
traversando tutto il paese da' confini romani fino a Ilapoli» 
aveva sottoposte le città » delle quali alcune per forza» altre 
spontanee j^li avevano giurato fedeltà. Ma Napoli gli op- 
pose pei linacissinia resistenza. Onde egli la cinse di strt-llo 
assedio, e mandò la imperatrice in Salerno. E non solo 
, vi perdè i' opera ; ma le infermità decimandogli le tuili- 
zie» fece devastare i campi» e sciolse lo assedio poco 
avanti o nel mentre che arrivava a Castellamare la flotta 
genovese. I Genovesi» tornando indietro» scontraronsi con 
r armala di- Hargaritone sotto monte Gircello » né volendo - 
correre il rischio d' una battaglia , schivando destramente 
r inimico, ripararono a Civilavrrtiiia. E quivi oUcmita li- 
cenza da Enrico che giaceva infermo io San Germano» 
fecero ritorno alla patria.. 

La guerra » nondimeno , ardeva tuttavia condotta dal 
conte della Corra» che risoggiogò molte terre» mentre 
altre non poche » e in ispecie - le soggette a Monte Gas- 
sino — il cui abate era avverso a Tancredi, e perciò ne era 
slato scomunicalo dal papa che parimente sottopose all' in- 
lerdello il monastero — rimasero fedeli al Tedesco. Tan- 
credi quindi andò nelle Puglie e in Terra di Lavoro, c 
ridottele pressoché tutte, alla sua obbedienza » ritornò in 

(t) Vedi il Continuatore degli AnnuAi Gmovesi del CaSaro. 
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Sicilia. I Salernitani per ingraziarglisi , insorsero, fecero 
prigione la imperatrice e la mandaroDO a Tancredi. Il 
quale, dopo d' averla trattata con ogni Sfiaìsitlssiroa corte- 
sia, la rimandò fedelmente, di sua spontanea volontà, o 
come altri affermano , intercedente il pontef ce , al marito. 

Non per qm*slo Enrico abbandonava il pensiero di 
conquistare la Sicilia. Giunto in Alemagna , raccolse un 
nuovo esercito e lo spedì in Italia sotto il comando del 
conte Bertoldo e di Roflredo abate di Monte Cassino. Le 
falangi tedeaclia^.via facendo, ingmaavano di genti rac- 
oQgliticce ^cèitlmente toaeaae, e gimite nel regpo^ ria* 
nimarooo la depressa parte Imperiale. Tancredi di nnovo 
ai recò nelle Paglie, dove ragnnato an grosso esercito, 
lo mosse contro Bertoldo che accennava d' aggredirlo. Que- 
sti vedendosi inferiore di forze, indietreggiò e nell'asse- 
dio di un caslello nella contea di Molise morì percosso da 
un sasso scagliato dalle mura. Tancredi , soggiogata la 
nifliggior parta del regno , sì rid^pase in Sicilia dove lo aspet- 
tava una gravissima' sciagura. Il suo primogisnito Ruggiero, 
che aveva già tolta in moglie una figliuob d'Isacco An- 
gelo imperatore di Goatantinopoli, ed era stato incoroneto in 
Brindisi (1), bello e rolrasto giovane, speranza carissima del 
padre e del regno, infermatosi subitamente, finì di vivere. 
Lo addolorato padre ne fu inconsolabile. Per assicurare 
la successione, fece incoronare il suo secondogenito Gu- 
glielmo lU; ma . straziato mortalmente dalla piaga che gli 
aveva aperta nel cuore la perdita del prediletto Ruggiero , 
languì poco tempo consumandosi , e infine lo segni sotterra 
ordinando che il suo cadavere fosse posto in un medesima 
avello con le ossa del figlio. 

(I) GiMaoae . Storia CMé étl UtiM di NapUi, libro XIV. 
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XXYII 

Giunta in AlemoiSM l« «nova della morte di Tan- 
credi e di Rvggiero, Enrico di Stevìa reputando di gran 

lunga scemati o quasi ooninamente tolti via gli ostacoli 
alla impresa del regno , con un nuovo esercito rivalicò le 
Alpi. Pervenuto in Genova e calmate le dissensioni io 
quella città — suscitate dai crociati che, reduci da Terra 
Santa » eransi indiignatì per avere trovato «ma lo aaainao 
loro mutato l'ordinamento polilioo del comune --^rinwfd 
le pompose promeeae* e peinnnse i cittadini a manlare 
une grossa armata neHe aoqne della Sicilia. Da Genova 
passò a Pisa , richiedendo parimenti soccorsi navali a' Pi- 
sani , ai quali l'anno precedente aveva riconfermati i pri- 
vilegi, esteso il territorio 3 e promesso mezze le città di 
Palermo, Messina, Salerno e Napoli, e tutta Gaeta, 
Maziara e Trapani e jn o^i altra terra dell' isola e della 
penisola franchigie assai e d'ogni specie pei mércsitanti. 
I' Pissni mandarono dodici galere , che andarono a co»- 
giungersi Con la fotta genovese capitanata da Uberto 
d' Olevono potestà di Genova. Enrico, ottenuti tali soc» 
rorsi da due comuni marittimi, traversando la Toscana, 
giunse nei regno, dove le città, T una dopo l'altra, e 
anche Napoli , s'arresero o gli apersero le porle e gli giu- 
rarono fedeltà, tranne Salerno, la quale tentò di resi» 
etere temendo lo imperatore , sdegnato per avere I Sa- 
lernitam posta la imperatrice nelle mani di Tancredi , non 
li punisse severamente. Ma fo vana ogni resistenza. 1/ irato 
principe poi che 1' ciìbe espuffnata, abbandonolla alle sue 
milizie, che rabidamente la sacche^if^iarono e ne trucida- 
rono gli abitatori ; de* quali i campati alla strage furono 
da lui sepolti in fondo alle prigioni , o cacciati perpetua* 
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mente in esìlio. Damata la Puglia, corse le Calabrie, 
dove tutte le città gareggiarono per acclamarlo ; e valicato 
il Faro, approdò a Mesalfto che gli aperse le porte né! 
tempo stesso che ti arrliraroDo le naTi de* Genovesi e 
de' Pisani . i quali aspettavano che il trionfante imperatore 
mantenesse loro le ripetute promesse. 

Da MessiM i Tedeschi , capitanati dal gran siniscalco 
Marqualdo, procedendo lungo la costa orientale dell' isola, 
gransero a Cadanìn. Vinte 1« miWe flicUiait» quali 
quella città fii ^alaraaaiaMe ma Indania difésa, roatu 
atenaima la pose a aaceoad a ^eoa» sesia vtvareua 
anche delle chiese, e feee prigioniero il vescovo con al» 
tri molti cospicui cittadini. Lasciatovi un presidio, Mar* 
qoaldo andò a ricongiungersi al suo signore, ed insieme 
si avviarono verso Palermo meiropoii del reguo. La regina 
SilNlla allo appressarsi deli' inimico mmiò il giovane Gvr 
glialMAa 111 nal easlello di Galtaiiellotta, « si rincliiuse nella 
reggia alle sorgeva munita di torri e di fortissimi bastlanì 
alia punta oeeidentala della terra. GHintovi Eorieo, accampò 
presso alle mura, intimò la resa e si dette a devastare 
spietatamente quegli amenissinii giardini. I Palermitani ve- 
dendo impossibile la resistenza , proposero condizioni e si 
arresero. Lo imperatore acccltolie, ed entrò trionfante nella 
città parata a festa tra gli applaw dalla popolaifione , t 
si fece dallo areivascovo incoronare. 

Mcbè tutta SIdlia ebbe piq)atD 11 cotto «otto il giogo 
tedesco, a Sibiiia a Guglietmo altro partito non timaae che 
venire ad accordo col vincitore ; il quale promise di la- 
sciare al giovine re la contea di Lecce e farlo principe 
di Taranto , e non privare la madre e le sorelle di 
lui degli averi pitrimoniali. Sibilla e Guglielmo, poscia- 
chè fu giurato il patto, presentaronsi umiliati ad Enrico, 
faeendo^ prostrati ai snoi piedi» una fértnale rinuncia ^'ogni 
loro dirittfi al reame, e g t ura né og li ol^dienaa. 
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XXVIII 

« 

Udite ora in che modo lo au^into imperatore man- 
tenne la santità de* patti , e trattò i Siciliani che lo ave- 
vano acclamato, e colmato d' inestimabili presenti. Nel dì 
di INatale coDilre^ò una fienerale assemblea dentro la reg- 
palesò avere scoperto tramarsi ai soci danni una 
congiura, la sicurtà sua e delio stato richiedere ch'egli 
punisse inesorabihnente. ì colpevoli. Pose quindi le roam 
addosso a Guglielmo, alla madre e alle sorelle dì lui, air 
1' arclreaeovo di Salerno -, ai Tesoovi d* Ostumi e di 
Trani, ed a molti altri prelati e baroni, e ^li gettò tolti 
in prigione ; e senza forma nessuna di giudicio comandò 
ai carnefici cominciassero il loro sanguinoso lavoro. Gu- 
glielmo, Margaritone, l'arcivescovo di Salerno, e molli 
altri furono abbacinati , parecchi scorticati vivi , aUri arsi 
a fuoco lento ; de* toscotì e baroni che erano intervenuti 
alla incoronazione di Tancredi chi fu consunto dallo 
fiamme, a chi conficcata sul capo una corona di ferro ro- 
vente; innumerevoli furono gl'impiccati, i sepolti vivi, 
gl'immersi nell'acqua bollente, gli affogati in mare: era 
un continuo inquisire sulla vita passata di quanti cittadini 
non erano volgo, onde punirli crudelmente ancbe coi solo 
pretesto di essere stati protetti o beneficati da' Normanni. 
In Palermo intanto fa fona cessare dalla strage, se- 
guitavasi a profferire le senteme, e le malarrivate vittime 
erano menate in Puglia a guastare. Né a tanta Immanità 
mostravasi sazia la portentosa arsione di sangue che asse- 
tava il trionfante principe. Ne rimase profondamente con- 
tristato r animo della imperatrice Gostanza , la quale , 
vedendo con efferati modi devaatare il florido regno 
de* suoi padri, dicesi mandasse nunzi al pontefice invocali* 
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dolo inlercessore. Il capo della Chiesa, spedì un legato 
apostolico ad esortare Enrico alla clemenza ; ma la tigre 
regia non volle rinunziare alla inebriante voluttà del san- 
gue , anzi la frenetica feril.^ lo spinse a infuriare anco coi 
cadaveri fino n disseppellirne le ossa e spargerle al vento, 
e strappare da quelle di Tancredi e di Ruggiero le corone. 

Ai principi telleschi largì ricchissimi doni, a taluni 
concesse feudi c titoli illustri. 

XXIX 

Udite adesso in che guisa rimunerò i suoi alleati 
italiani. 

Mentre le navi de* Genovesi e de' Pisani erano anco- 
rale in Messina , scoppiò tra loro una terribile zuffa , nella 
quale parecchi marinari di Pisa furono feriti , altri morti. 
1 compagni assaltarono il fondaco e le case de* Genovesi c 
le posero a ruba e trassero molti prigionieri. Tutti i Geno- 
vesi si raccolsero, corsero alle galere pisane, ne circonda- 
rono tredici trucidandone tutta la ciurma e i soldati. Alar- 
qualdo, chiamati i suoi militi alle armi, uscì fuori e chetò 
il tumulto facendo giurare i contendenti a rendere , gli uni 
agli altri, il maltolto e pacificarsi. I Genovesi obbedirono : 
ma que' di Pisa, fidenti nel favore di Cesare , trascorsero 
a nuovi insulti. Le galere di Genova quindi si partirono 
da Messina , espugnarono Siracusa , e volevano pian- 
tare il gonfalone del loro comune sopra quella città già 
loro concessa da Enrico. liO impedì il capitano , dicendo 
essere convenevole chiederne l'assenso allo imperatore; 
il quale loro rispose seguitassero a ben condursi che ei 
manterrebbe le promesse dopo d* avere pienamente con- 
quistata la Si('ilin. 
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CcNBiiiata la confuìsta» i Genovesi cbìpsero U esecii- 
skHie de' patti. Ma il muoificente principe non solo non 
volle eooccdere noUa • ma gli privò di tutte le fronohl^c 
delle quali godevano fino dal tempo del primo Roggiero» 

tolse loro anche il privilegio di eleggere i consoli , e co- 
mandò che sgombrassero da tutto il territorio dei regno , 
minacciando che avrebbe appesi alle forche quanti de' loro 
concittadini in avvenire gli foaaero caduti .nelle mani. Al* 
lorchè si partì per la Germania, seco recando sopra cen- 
tosessanta somieri i peregrini tesori di cai aveva spogliata 
la Sicilia (4), e accompagnato da una torma d'Illustri pri- 
gioni in catene, i Genovesi spedirono a Pavia lo arcivesco- 
vo e il potestà loro con un corteo de' più insigni cittadini 
perche lo esortassero a compire le pomcsse con solenni 
diplomi loro già fatte. Egli diede ai messaggieri sdegnosa- 
mente snlla voce , ed aggiungendo alla perfìdia lo adiemo» 
accordò loro la licenn di conquistare il regno 4' AraUma 
eh' egli avrebbe voleolieri conceduto in feudo a Genova. 
Colai presso i forsennati ricevevano de' servigi prestati allo 
straniero da un comune italiano per ridurre in servitù una 
delie più i»elle provincie d'Italia! E lai sia se-mpre la sorte 
de' fratricidi ! 

Costanza, che Tanno precedente s'era partita di 
Germania , gionla a Jesi partorì un figlio che fu il taalo 
celebre Federigo D. Della qua! cosa esultò grandemente 
r animo dell'ebbro imperatore. Incontratasi col marito in 

Puglia, fu da lui mandata a governare la Sicilia, fi dt 

(1) • Porlos&i 4ucor seco tutto l'oro « le gemme cbo potè racuo- 
gliere avendo rapiti i tewNri e il mobile dalla casa regale , coafitlente 
ìB vasi ó*ùro 9 it argeaio purissimo, « panche e lettiere e tavole del- 
rislesso metallo, e pamii iatlessati di pórpora o d'oro, ragimati in 

molti anni dalla mimificcD/a de' passati re; de'quali caricò rentoscs- 
sanla somieri con grave ranomarico de' Siciliani . die vcdcauo lu colai 
guisa coodur %'ia in spoglie del soggiogalo rcanic da ^eoli nemiche e 
rapaci nella lor torta straniera •. Giannone, libro XIV. 
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vero i miseri Siciliani si seotirono rinascere a vita più 
•opporUbile sotto U Olile doroinazÌMie della loro concit- 
Ia4iiit« la quale pose ogni studio a sanare le piaghe che 
in tolti ì cuori, aveva aperte il crudo marito. Ha ne* do- 
miau della pooiaola la belva tentonìca prepostavi a reg» 
gerii, che aveva nome Moscap-in-Cervello, secondato dalla 
crudele astuzia dello abate di Monte Gassino, seguitava 
le devastazioni e le carnificine. 

Arrigo intanto in Aleraagna , dove invano aveva dalla 
4ìeta tentato di far dichiarare ereditario nella propria fa- 
«iglia lo impero j ed abolire la eiezione» aveva raccolto 
m groiso esercito di Svevi« Bavari« Franconi» e d^ altre 
priHp manifcitaodo lo intendimento di passare in Terra 
Santo. Mentre, ciò facendo, cedeva alle incessanti solle- 
citazioni del pontefice, che u siffatto prezzo ^li promct« 
leva di proscioglierlo dalle censure ecclesiastiche (i) , forse 
ambiva ritprre di mano a' Greci le terre, giò conquistate 
lia Guglielmo, le quali ai ealendevano da Durazzo a Tessalo* 
oÌca*lla innanai tutto voleva pìenamffoto purificare il regno^ 
seguitando la incominciato opera di aangue « che a lui non 
pareva iornito finché non avesse eaterminati tutti i Nor- 
manni Come Coatonsa si accorse del feroce talento del ma- 
rito, e lo vide in effetto ricominciore in Puglia le stragi, 
si strinse l'o' grandi del remino , adunò poderose milizie, ed 
al prinoo atto crudele, che ei commise in Sicilia « gli 

(1) Era iDCorso oetlo censure ecclesiastiche, e forse era stato ap- 
posilameote scomuDicalo dal papa, allorché eoo modo proditorio sosteooe 
in eareere Rlcetrdo Gnor dt LIom, r« d'IogUlttrra, il quale dopo d'avere 
aaaliriiato* panando per le terre del duca d'Austria, fu da costui posto 
aelle mani d'Enrico. Onde fu costretto a riscattarsi con unn in'^eùlo 0 
qaasi incredibile somma di dan.iro. Il Muratori dubita delia verità della 
«comunica; ma le praticlie falle da Costanza porcbè II papa accorda&M 
•l morto imperatore la sepoltura ecclesiastica , rendono il fatto più che 
probabile. L* Horler aelta Storia Storia 4* inwew» Ut a ds*itioj couMii* 
ponmei • afferma ebe Borico fu scoiauoictto dal papa a rìebleila do' Te- 
descM , stanebi dalle atrocità del suo sorerno. 

Gflooici « Stor. del Jfm. II. 74 
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mosse < i litro. 1 Siciliani insorsero e fecero uiacollo de' Te- 
deschi. £nrico , vedutosi in grandissimo pericolo di vita , 
fu costretto a fuggire e salvarsi entro una rortezsa-: ma 
assediato dai IVeroenti isolani « gK fu mestieri accettare i 
patti impostigli dalla animosa consorte. Simulò di rappa* 
cificarsi con essa e con gì' inaspriti baroni , disse dì vo- 
lere recarsi in Palestina , si fé» e precedere da parte de' suoi 
milili crociali , die mossero da Messina sotto il comando 
d' uo prelato alemanno ; ma pria d' imbarcarsi volle se- 
dare una ribeiiione scoppiata e capitanata dal castellano 
di Gastrogiovanni , città inespugnabile posta nel centro 
deirisola.' Se non che essendo stato costretto a cingerln 
d' assedio , Inrermò gravemente, e si fece Condurre in lles» 
Sina, dove spirò in sul tìuire di settembre del 1197. Corse 
voce che Costanza gli avcsssc latto apprestare il veleno 
come colei che non polendo più stringere fra le braccia 
1' uomo lordalo del sangue de' suoi diletti popoli , e di- 
sperando di vederlo lavarsene con opere giuste, credeva 
forse di non commettere un delitto» ma farsi, invece 
strumento della giustizia di Dio, da cui sperò poscia otp 
tenere misericordia facendo elemosine , pie largizioni e su^ 
fragi ;>cr /« rtmh>imiz de' fjcccati del magnifico messer Ut 
imperatore (1). 



XXX 



Come i Genovesi furono cacciati dalla Sicilia , ne det- 
tero la colpa alla gelosia de' Pisani, i quali, se non videro 
compite le larghe promesse eh' erano loro slate dai per- 



(I) • Pro fMMttioiM ^ccalorum iommi magntfici imperatom > psrolo 
d'un «qUco doeanenlo. 
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ido imperatore (alte innanzi In impresa , v' erano però 
rì«N»IÌ eo' loro vetusti privilegi» cioè franchi di dazii ^ 
iMlielU nelle cose di commercio. I Genovesi a rifarsi del 
detrimento ricominciarono allora una guerra raarittioM pre- 
datoria a danno de' loro rivali. Riedificato il castello dì Bo- 
nifazio neir Isola di Corsica, la quale era già stala da En- 
rico conceduta ai coniune di Pisa , lo fecero n'ìào de' loro 
coi^sari. 1 Pisani io espugnarono ; quelli lo ripresero, e dopo 
d' averlo ripeicduto e ricuperato, vi si aflorlificarono rìroa- 
oendone lungamente signori. Quel corseggio non. pareva 
rappresaglia de* du^ comuni , ma aggressione di privati 
cittadini. I comuni però lo tolleravano, lasciando che le 
loro navi mercantili , equipaggiate a modo di galere da 
guerra , io esercitassero come Iralfìco onesto. Davansi la 
caccia in tutti i mari , scaramucciavano implacabilmente, 
sf^s&o assaltavano i fondachi posti nelle città marittime 
e prendevano le mercanzie. Un'armata di cotesti corsari 
Goi^ baaiMera pisana osò spingersi fino nelP Adriatico^ , men- 
tre »le navi venete giacevano disarmate; si gettò sopra 
Fola neli* Istria e vi piantò il vessillo del comune. Vene* 
zia , eh' era gelosissima della signoria sul mare Adriatico, 
considerò lo .•.ttmlaU» de" corsari come spedizione ordinata 
dalla slessa città di Pisa, armò Ir sue ffalere. e sotto il 
comando di Giovanni Baseio, le spedi a snidare e distrug- 
gere gì' invasori, a' quali il colpo giunse inatteso e ter- 
rjMle. 1 Veneziapi .avevano gjà ^appiccato il fuoco al na- 
viglio pisano fi ma spirando coplrario il vento si che ri- 
cacciava, le fiamme in viso agli assalitori, gli assaliti 
imbarcarpnsi preci pi tosa mente e poterono darsi alla fuga. 
I Veneti corsero loro dietro e li raggiunsero prrsso la Mo- 
rea; vennero alle mani, e i corsari perderono due legni e 
quattrocento uomini. Venezia intanto levava alto la voce 
in Italia contro la slealtà di Pisa, e le intimò la guerra. Pisa 
accettò la disfida , fece pubblica la cansa iniqua dè* suoi 
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corsari, li raunò tutti, e con una ^rofia amata tdeggM 
alte bocche dell' Adriatico quasi volesse chiudere 11 jpaaso 
di levante ai Venexiani, i quali facendo fmpetneso urlo» 

respinsero gV inimici. E non fu posa se non quando, 
frammpzznntesi il Pnpo , essendo doge Enrico Dandolo, 
conclusero una tregua (4). 

IVè perciò i Pisani cessavano dal vituperevole mestiere. 
Anzi» fatti più audaci, si posero ad assaltare gì* italiani nm 
solo» ma perfino 1 Greci, uélle terre de' quali avevano tu- 
merose fattorie. In ispecie ogni quel volta accadeva loro 
d' incontrare una nave genovese, vi si gettavano sopra, uè 
trucidavano la ciurma, recandone nave e merci come buona 
e Icgitliiiia preda, l Genovesi non se ne restavano, e un fa- 
' inoso corsaro chiamato Cafire, saccheggiò i Greci nello Egeo 

e per gran tempo si rese signore de' porti di Candia. In- 
vano lo imperatore gli aveva mandato a combatterlo una 
armata di trenta galere , ma gli fu fona assoldare quelle 
de' Pisani , che infine vinsero ed uccisero il temuto pre- 
done. Da questi terribili ladroni di mare non andavano 
immuni uè anche le persone . che la vetusta usanza del 
diritto delle genti considerava come sacre. Mentre alcuni 
legali del greco imperatore ritornavano dallo Egitto a Co- 
stantinopoli , furono da Gherardo Roti e da Guido Zaci, 
corsari Pisani, aggrediti e spogliati. Il comune di Pisa, (a 
allora costretto a mandare un'ambasceria all'eliso Augu- 
sto, il quale aveva già cominciate le rappresaglie sopm 
gli averi, e le minacciava sopra le persone de' Pisani in 
Levante. Ma non erano per anche giunti gli arobasciatort, 
allorché altri cinque corsari, sbarcati ad Aidone, vi si ferma- 
rono depredando, sensa rispetto ad alcuna bandiera, le navi 
che vi paasavano da presso. I legati pisani AlbiflBòne d'Alhlt- 

(1) L' atto d«l)a trefua trovali neh' Archivio 4elie fliformagiOBi im 
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ione ed Enrico Parlaselo iDtimarooo loro» in nome 4el 
patrio eonrane , ad astenersi dn que* ladronecci , me i la- 
droni seguitarono a guastare i passanti sotto pretesto di 

combnllere contro i VcmziiìDi Deniici di Piso. Accaddero 
altri simili fatti d'altri predoni ninrilliiiii findiè lo impe- 
ratore, che pare non avesse forze bostevoii ad impe- 
dirli , mandò un legato a Pisa chiedendo rifacimento dei 
danni passati» e rimedio a impedire i futuri (i). La città 
accolse con insigni onorlicenze 11 nunzio imperiale , el 
mostrò ignara del misfare de' corsari » e promise d' eflica» 
cernente provvedere. Frattanto per le intestine turbolente, 
in quegli anni successe nella corte costantinopolitana, i 
Genovesi avevano ottenute nuove concessioni, e trama- 
vano a danneggiare i Pisani» i quali slimarono necessario 
mandare nuovi ambasciatori a porre un rimedio a danni 
elw potevano divenire esisiaii al comune 

XXXI 



l^e crudeltà commesse da £nrico , non solo nel con- 
quistato regno di Sicilia» ma in tutta l'Italia e in Ger- 
mania» la peridia sua verso i comuni amici ed inimici» 
tranne la sola Pisa» erano presagi evidentissimi di mali 
futuri. Per lo che gF Italiani apersero gli occhi a prov- 
tedere alla minacciata sieuretza delle libertà loro. 8el^ 
bene non rimettessero dalle mutue gelosìe, e si astias- 
sero in guisa da correre spesso alle armi , perchè peri- 
colo comune non v' era» ed Enrico — al quale era già fal- 
li) La latiara iaiptrUl« è n«l Florantiao Areaivio 4«U« Riforma- 
SM. 

(S) Le istruzioni date « questi ambasciatori furono da me nferite 
«piS-M 
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lita .in Ateniagnu la 8|ieraoza di rendere eredilario ne'^uoi 
discendenti lo impero — non aveva tentalo coti la solen- 
nità di forme giuridiche di riaffacciare le pretese di ^ 
verno assoluto sansionato dal padre suo in Eonca|lìa , 
nondimeno i precipui comuni della lega, soUecitandoli 
la potente Milano, avevano ricostitiiito, o diremo meglio, 
rinvigorita la società loro e tenevansi preparati ad ogni 
evento. 

In Toscana Pisa rimaneva sempre fida allo impero; 
Lucca e Siena barcamenavansi; ma le altre città» fra le 
quali aveva già incominciato a primeggiare Firenie» oltre 
d' avere sofferte per lunghi anni le devastasioni delle ma- 
snade tedesche» i^eroevano sotto l'ontoso gio^^o del vica- 
rio iiiiin i iale che avo a stanza nel castello di San Miniali». 
Enrico aveva dato (juell' nliizio col titolo di Duca di To- 
scana a un suo lì a It ilo di nome Filippo, che per la morte 
di Corrado altro fratello, era poi stato anco investito del 
Ducato di Svevia. Ma i Toscani non avevano nè la pro- 
sperità nè la forzo* di quei di Lombardia ; alle aggres- 
sioni ed alla continua oppressione imperiale opponevano 
non una resistenza comune ma parziale, resistenza ehe 
quando anco era segnila da prospero successo, non poteva 
produrre la sicurtà futura di nessuno di quei piccoli 
comuni. 

Ha appena la Italia esultò alla morte dell' aborrito 
Enrico > anche le terre toscane destaronsi» fecero senno» 
e sollecitamente posero l' animo a ipnitare i Lombardi, che 
congiunti insieme avevano lunghi anni resistito al pià 

possenti» de* Cesari f^ermanici» e in fine trionfato a Le- 
sinano. La forlnna pareva proteggerli togliendo loro ogni 
ostacolo a mandare ad esecuzione 1' egregio e salutar»* 
pensiero. 11 Duca di Svevia e di Toscana , che con- 
duceva in Germania il nipote Federigo onde farlo in- 
coronare re de' Romani, era giunto a Monte6ascone allor- 
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fHiando iidila la morte dello imperatore , trcltolosamcnlc 
tornò in Germania. I comuni quindi di Toscana liberi dall.» 
molestia di costui, inanimiti dalle turbolenze scoppiate oltre 
le alpi fra i pretendenti alla corona , ibrmarooo» nei novem- 
bre del 4-197, una lega» nella quale ciaaciino e tutti coati- 
tuivansl scambievoli mallevadori e cooperatori ajla comtine 
SQlvezxa. a mantenere» cioè, la libertà e indipendenia delle 
<:ittft tutte , poste sotto la tutela della chiesa romana. Se 
non la promossero, certo V approvarono e incoraggiaroDO i 
cardinali Pandolfo e Bernardo legati pontiificii ; e forse vi 
lurono mandati in quella occasione ; dacché il vecchio 
Celestino 1 umiliato dal superbo procedere de' Tedeschi» e 
segnatamente di Marqualdo — che» a dispetto del papa» 
era stato fatto duca dì Ravenna e marchese d' Ancona — 
stanco di vedere io strazio delle terre della . chiesa , ap- 
pena seppe la morte di Enrico e odt t primi muggiti della 
procella in Germania , non ebbe più inciampi a rialzare 
la prostrata dignità e potenza della sede Apostolica (1). i de- 

(1) L' aito della tanto famosa Lega Toscana, della quale parlano tuUi 

gli 'Storici, è «tito veduti» «!n porhissimi , lo ste?so dottissimo Hurtcr (che 
lavorò venti anni «In Trdt'sro alla «ua Storia d'Innnrcnzn III) ne parla a 
sproposito, e di certo non lo vide- E pero reputo opportuQo il riferirlo. 
Inrece di rteepiarìo dalla leilone di Scipione Ammirato il Giovine , il 
quale* Ite il primo a pubblicarlo nella sua Storia dei Cotti Guidi, mi Taleo 
<t«il testo pubblicato da Giuseppe La Farina negli Studi mi seco/o XIII, 
perchè più compiuto, ritonmdonè scrupolosamente la ieiione, lultochè si 
mostri in |)iù luoghi scorretta. 

• la Domino. Pairis et Filii . et 8piritu6 Saucli Ameu. 

Santi Spirilus adstt noMs gralia ad honorem Del, et beatae Ma* 
riae Virginia, et omnium Sanctorum, et Romenae Ecclesiae, et ad ho* 
norcin, et saiutem omnium qui in hac Secoritate sunt rei fuertnt. Nos 
luraraus supra Dei Snncta Evangelia ab hinr in anlia loto tempore vitae 
noslrac Qrmam p.iccm , et coocordiam iiiter 'tranes .... hujus .Snnetali;; 
tenere, et Societalem factam, et ccncordiam inter Civitates Tusciae et 
Bpiseopos, et Comlles, et Castella, et Burgos, quae, et quas, ei quos 
per rapd. juraverint, et |nratum babeni , et alio» noblles , qui percapd. 
.miiitf'r ad hor breve Juramentun habent, ve! juraverlnteum concor- 
'Im Reclorum omnium rei maicris partis . Viui prò tempore foerint con- 
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putiti adunque de' oomoDÌ ridottisi otl borgo di San Qiiie- 
aio, nella chiesa di San Cristoforo giurarono : ntantenere 

slituti, siniiliter firmam et ratam habere, tenere, non rumpere, Tel oc» 
tacasiouare, ve) seu aliquo modo vitiare per nos , vel per altos, nec 
erimu.s in constilo vel farlo seu ordioameutu vcl asseutimento quud 
rumpaiur, rei vUietar aliqno modo, vel iogenio, ▼«! atiquid eootra 
hoc «gator. Et si selre poterìmos quod aliqua persooa vel penoaee velli 
vel velini contra hoc agere , seu aliquod coDtrirìnm ordinare, boaa 
Dde ei et eis contrarli erimus, et romanere facieoius sine fraude, et 
citius quam poterimus Capttaneo , vel Capitaoeis , Rectori seu Recto- 
ribm bajoi Societatis deoaotiabimus vel deouotiare raciemut. Et il elW 
quà persooa, Prfoceps, vel Rez, ten allqoa Potestas, vel alia persoM 
vel persooae, quaesooi easealez lata Compagnia, uodecumqae etaeni, 
vel!«nl faccre guerram ve! guetras alicui Civitali, vel Episcopo, seu 
Cornili, vel Castello, seu Hiirfio, vel alicui nubili, qui per capd. essel 
de i8ta Compagnia, occasione islius SocielaUs , 'uoa dabimus oec dare 
fieieiDttB ei vel els aliquod consilloD vel adlutorium, oec darl eonseii» 
tieittus ant permlUemaa, oeqwe In viclealibus , nee ia aliis, aliqao aedo 
vel ingenio; et si scire poteriamt quod aliqua persona ve!!« t ci vel éi$ 
dare adjulorium, vel cousilium, sine fraude ei, et eis bona llde con- 
trariabimus , et rdiitrariare ficiemus ; et («un» . et eos qui fut'rinl de bac 
Societale adiuvabirous buoa fide vuluntatem seounduiu furmam , et co* 
maodamentuBd Capilaneoraoi , sive Beetonim, qui prò tempore fiMrIat 
de Iste Socielate t qui Rectoressive Capilaoei teoeantor làcere ea, qvae 
utilia noverint fure Societati praediclae, et UH qui deista Societate 
fueriot, et praelerroittere ea quac uov^rint ioutilia . et leoeanlur. vel 
tenebuntur date, et facrre dare adjuturium , t i fuitia rura arnois, et 
sioe armis oi et eis, qui i>uot , vel erunt ex isia Societate, quibus ne» 
oesie faertt eeeeodiun quod nelius fiorii visum iliis Rectoribus onoi- 
bas, vel maiori parti ad utilitalem , et salvitalem ipsins et ipaoma 
quibus neccs>e fut-rit , et tolius Societatis, et coDcordari teneantor iater 
se, et diccre suarn runsctentiam . etassontire melion parti. Qutcumqu*! 
ex ista Sociclale luerit eleclus Heclor sive Capilaneus, tuucalur reci» 
pere regimentum, et termino sibi iBipeslto,tefleatur regere, et eopda» 
cere tolam Soeietalea aielioi quam seiverit, et poliierit boM Ade 
•ine frauda; et uno mense aotequam termious ipaorum'ftoiatur, tenean- 
fur sìmul coadunari boua fide, et mitlere alios Rcrtores v.;I Rcclorem, 
qui simili modn loiioantur bonos et idoneos, ci uliliores quos rognove- 
rint fure ad ulililaleai sociurum, et Societatis omnium bona lide, et 
eioA firtode, et ipsi qui eligentur in reslmeolo coostriogenl« et coostringi 
faeere ut jurent totnm quod cootioeotur in hoc breve, et concordia 
praefati regimìDls. Et si qualis vel discordia seu guerra aM>arucrit inter 
civitatem , et rivitatem , s-'^u Episcopum , vcl C Miiitt'm , et Caslellum, 
seu alios qui per capd. fucrint ex i&la Socielate^ leneaulur praedicti 
Hectores omues , vel idonea persona eorum ire ad terras . et loca , et 
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per lutto il tempo della vita toro pace e concordia fra le 
città, t Teacovi, i conti» le castella, e i borghi, che per 

koBines ialer quot et quas discordia ìestet, et ioter ipios amlcablli 
compusitione coaseosu parlium Qoire si possuat, prout eis roelius visura 
fuerit, remoto amore , ei odio, et omoi roalilia; illae personae ioter 
quas esset discordia vel guerra teoesDtur es8«, et slare arbitrio ipsorum 
Etelonmi. Bt fi ipsl Ktelorw ooa potMnt deMonUin ialtr eoa iKtrt, 
oUiiloaiiave taMMCur eoiKtordim, et SòeieleleflD, «t npra et lafrt Itgi* 
tur, flnnam omoi tempore tenere. Itera qaodcumqae praeceptam , • ei 
praecepta Rectores prò tempore existentes, vel aiiquis corum prò omni- 
bus vel maiori parte oob. feceriot sub sacramento praefato vei hooore 
bujus Societalis per se , Tel per eorum certnm nantium , vel per eorum 
eerttriiterM, m&Sttmu «I obMnrablonii, et eodlre.et obeervare par fraa- 
dem non cessabimus. Et leoeaolurReclores singulis aoois siinut coadviiare 
obi eis visum fuerit, et pluries si eis placucrit, et tractare , et provi- 
dere, quo viJerint expcdire, et utile furc loti societati praedicte, nisi 
remaoseriot parevoli impedimento vel parabola aliorum; et unum prio- 
ram, vel plartaa taMaator cMaiitoera az alt é» ^aalaor lo qaafaar 
fliaaiiboi, ci4«s praaoapta laoaaatar abaarvarada venlaado, at ataado 
ad termioum et termtnos prò facto buiaS Societalist. 

Nos Consules vel Rectores Civitatum , Castcllorum , Burgorum , qui 
sumus, vel erimus io ista Sorioiatc, non recipicinus aliquera Coosulera 
vel Reclorem in nostra Civitale, vel Castello, seu Burgo, qui boc idem, 
«t aapra, at ladra lafltar, io tatan aoa JaraU at Raclorl da ooilra ttrra 
quando vaaarlt prò baia hvi}aa Soeletatla, at socjis soia cjaadaai terrai) 
dabirous expensds que eis Decesse fuerioi sine fraudc, et daropna quae 
babuerint ea occastoue enieodabimus, et arbìtri qui eruot in uustra terra, 
misii prò emendando , et facendo constiluto nostrae lerrae faciemus 
Jurara quod alltant io eooatitnto Ipao baae coaoordUio io tota», ut 
aopra, at lofra lagitor amam taoera, at olbii oaoira baoo ooocordlan 
in ipso constituto mitlere (hclaot, et sic de consulatu ineonsulatu, et 
de regìmeoto in regimento teneantur Tacere, et observare. Et nos Co- 
mitcs, et Nobiles juramus quod facicmus nostros (iiios, et nepotes ex 
01iis boc idem io totam làcere juraru ut supra, et infra legitar, re- 
qalilti a Raeloriboa ba|«a Saelatatia tafra doot oieoaaa post loqolsl- 
tiooaai, si ftiariot aatatis aooorom xjv, quaro inqulsitioncm audiemos, 
et audire non cossabimus. Iteni qua Civitas , vel Episcopus , sca 
Comes, vcl Caslellun), vel Burgus. seu alius nobilis de Tuscia requi- 
silum a iieclohbus prò tempore existeotibus omnibus vel maiori parte, 
siva a Coosola^ vai Bpiseopo, vel Cooiita da eujus. oonitita, vai dl- 
•Irueltt asaat, oao veoarit ad buoo Soelatalan, at ooo Inravarlt ad 
voluntatam ipsorum Rectorum, faciemus inde totum, et observabimus 
<|uod praedicti Reclores omnes , vel maior pars eorum dizerint, et 
concordaveribt ; Et quodcumque Coromune vel alius qui per capd. 
fecvrit, boc jurameoturo non observaverit illie .... erimtil loda, et 
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iD«BSo de'loro deputali giaravftno di presenle o avrebbero 
Idrato in avrenirt la Ke^ ovvero Società Totam, la quale 

puiemus euro, et cus ad dictum Rectorum omnium, vel aaiorìs par- 
li6. Keiu U06 Consules, et Fulostates. seu Beciures CivitatMO), Caslel- 
i«rum, et Burgorun CwleiDus iurare kimc ad kal. laniuirìi proxiioas 
MMlcw MciM CoMOlet, «I ConrtligiiW ad Miiiiia ei«piM« ttmm aA 
miam C per oiviiaiem Un fide tìM frwto* «a alMa ad dutt aaa- 
aes proxìroos facierous jurar«* populom nostrae terrae majores et ni- 
Dores hoc idem juramentuni io totum ut supra ot infra continetur , 
ai fueriol aflUlis aooaruro xvig et pUiris usque ad aetatem Ls< aano- 
iw» aiii ramaatrit parabala Baotorwa anainmt vai '«marii ^tstì» 
aomm. vai UUaa qai mipar bae ardIaaMit awat ab alila laetoiébiiB ad 
raoipitada jarameota; etsiogulo quinqueunlo reaovari dabeant praedicta 
jurameota, praediclu et infrascripto modo. Et nos Epiacopi, et Coroitas. 
«( Nobiles qui prò capud. Juramus, faciemus jurare aamas milites nostrae 
(tcrae, et diairicii praedictie aetatis^et pediles nmililer atfbitjrio praeéiclo- 
rata Kectoraai anaian vai oM^ari» parti» ad icrmiama daanm aaaiiaai 
p. lui. lanuarii, al sapra diataai cU* at 110181» qaiaqaaaalo raaovabi- 
nns. et reoovari faciemus boc juramentum supradicto modo bomininus 
nostri districtus. Item oou recipieinuj ad banc Societaton vel SecuriU- 
lum aliquod Castruai, vel personam, qui vei quae sit de Episcapatu, 
vai CoQkUlH» vai distrliHii alieidvs Gvitatis, vel Episcopi, seo. GaiaHia* 
vai' Caitoi» da eaia» GaaiiUtià, vai Diectricln, vai Spitaopala 9mii at 
il raciperimus aiióaani peimaan ad fcanc Compi^niam parbola «4 vo- 
luQtate alicuius eorum, non tencsmur ei , et eis cootrH volunlatem il- 
loruni , tii liìius de ComiiHtu cujufi, v»>l Distnctu <iut Eptscopatu osbct 
Si Podiumbouizij pouml rt^cepi per capd. Uein uou faoiemu^ pac^m vel 
pMtan san treagaan can aUqaa la ipi t rtora » vai ftafi»aa« Principe, 
Itaca» vai Manobiaaa* taa alla partaoa prò 9i% vai pra aUquo aoran. 
urne parabola Reetorum oaniaa] vel majoris partis prò tempore exi- 
stcnliuro. itera quicqtiid, bono et utilitale Snciptatis. additum fticrit vel 
dimiauiuip, lu hoc juraniento. et securitate a Rcctoribus omnibus buju^ 
6uci«tatifi« vel oiajori parte, de additis ieueaanur, et de dimiuuUs ab- 
flalvasHV, aaa lan qaed proplaraa praadteU flodelas rmpatar vai 
«laaalar, at salva qued concordia alatala iaiatf lanaaiai .Garisai» al 
hanc Socielatcm Tust iae. Et ubicuoque in hoc breve et toto juraineoto 
ilicilur aiiquid facere vel esso aul iiuu, prò major) parte Rectorum, scm» 
per iuteliigatur , et esse debeai, qui io ipsa maiori parte »it Rector, 
qai tnt prò Donino Episcopo Wottarraoo , et qui era prò Civitata 
norea. et prò Lue. Civitata « al prò. CivHala BaaaA. , ai prò oaslro 
Prati, et prò castro Saoeti Ifiniati, al eliam iMe qai fuerit prò Cì- 
vitate Pisana . et prò Pistoriensi Civitalc , r( prò oastro Podiibunizzij 
SI lucnt in isla Spieiate , neo aliter valeal tei valore debeal Et 
quicquid ad nianua liuju& Socictalis , occasioot regimiois aliquu mudo 
.vai iafooio, vcl alterlof prò ao vcaeril a xz sol. danar. Im. vai Pi- 
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kiviUva ul proprio seno tulli quegli slati, e que' nobili o li- 
beri possMenli cbe voU^aero aderirvi .0bb|i|^van8i a coope- 

staornoi» aul S«a. super tutnoi expend. vel «xpeodi tacere m facio 
SoQkrtAli&lwM Mi. ii Metile luarit* aia «Mtioi niUlcit ilMinmo 
ollMft ani tnùomwìB vel mnoeaaonm KaeUram bone tdi» «nepto 

qeud possit percipere, et reliiMre prò suo Feudo, id quod sibi foeei 
couslilutuni 4 Cousulibus suae terrao vel Reclore , aut Domino prò 
quo fuent pru ipso rcgimento. Et non recipiemus aliquem Imperato- 
rtim, vel prò loperatore, vel Bege • sen Principe, Duce, vel Mar- 
cWoe»» eia KvBUkm > vel eliem jaìnìiliel, ^ prò eie, tal «liqao 
eoram 4ibeik «bMOlaare , vel eteiaiUrara tiae asieosa et speeiaU 
mandato Roraanae Ecclesiae. Et ex quo ego Reotor biqus Societatis 
fuero requìsUns a Romana £cck. per Nuntium, vel per certas lìteras 
pru aliqua posse«sinue Rom- Ecdwiae recoperanda v«l defeoda, jurabo, 
et jorepe Mmb lea^ M. eaeaailaia «Md Mahi aNii«M eodie 
ftMtoflbai iMiltti HnrtHitii oaalhai » vai «eieri putì Mtai viena 
ftierit. Sed ii qua Civitei* vÉl Comoiie hujus Societ. altqaid detàaet de 
praedictis posscssionibus usque ad odiornum diem , de illis non teoear 
cam adjuvare- Et si contigeril quod Domiaus Papa, et Domini Card ina - 
ies esseut in aliqua Civitate vcl castro mfra fiues Societatis, et obSK 
dicelar ek eUqae eaereita ìambo emi , al iurere fMlMi por aie» al 

par focUeai' Miae SodelaM heoa Ade liae ftaade Et ilPihacepe 

vel aliquts prò eo, de comuni concordia Romane Ecclesiae et Recto- 
rum Societatis. receptus fuerit, ci postea descvirel contea Roma. Ecci. 
vel centra islam Societatem cootrjriabo sibi, et guerram ai taciam 
per me, et per fortlan Soeleletived ei^iWan tene» AeclMoai oaiataiB, 
vel aiaìeele partii, et memiae tom e Bo». Boel. faera raqaMIne. Et 
qeloqtiid addìtum , vel dimlaatani a Domino Papa , concordia tamen 
omnium Rectorum Societatis, vel roaìorìs partit iosimul eoadoDatomm 
^ine VI ei fortia de bis et ex bis quac statnta soot , de additis ts- 
near , et de diaiinuiUa absolvar, non tamen propteraa praedicta So- 
oletea eerMpetar* vel vWilaiv aat fIreDgaler. H airalaa per eoaiei 
llnes Societatis saoursni llMre faciam sioe fraudo, et si fuerit faola 
ibi o(Tentia, stadebo facere emendar! , satvis constitutionibus ciritatom; 
et locorum. iDlellectiim est in securitale < t roniuDtioBe facta ut supra 
kgitur Homanae Curiae, quod si itommus i'apa, et Domini Cardioeles 
aoa ìmìmìbI , et adiBiplev«iBl lea ooiaia qaaa Hiiah ant pre ali, 
et eoma parte Soriet - IqpBlee Abiao ed KalHKL'<pmliMB laaaa* 
riaa» vel ad alium taraioam , vai taraùnoe a Reotoribus Societa- 
tis omnibus, vel majon parte eloogatum, vel eioa^rtos, quod deinde 
m antea Romanae Curiae ista Securitate non tenenr , etc. Acta 
suol haoc omnia , ul supenas scripta sunt in (Sto superiori colum- 
aello, et pagina, et larat. praaaeatibtti -Oiariao PiadalfbBaellleaeKij 
ApoiManilB , ai dooriao Bernardo liMl-iattoll Patri ad ViMala, p w itt y 
kerii (MleeUboa et laxatis Taiciae, et eoreoi parabela, et anadeto^ 
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rare clip la lego non fosse viziala, iinprdire con ogni sforzo 
cbe nessuno la ponesse in pericolo, ed ove ciò alcuno 

■BBO NaliviUtiS Domini Hill- C. nonagetìmo vij, terlio Id. Novemb. iodio. 
I, !■ Beel. 8. Xpoforì la Burfo 8. Gentcli; pratienUlMis Pnnco quon- 
dam Sasselli, Ciciamontc ludico. BuonagluDtii quondam Lanfredi Luceos. 
rivibus, Tebaldo de Cantore Tolosaoo quondam Bcrnardioi Fioren. cirl- 
bus, Ugolino judice , Guinisio , Contepalmerio Senes. civibus. et aijis 
pluribus, videlicet a Luccns. Consulibus Gonnella quondam Malegonnelle, 
I«torie quondam Beraardt, et GoAittlttNii FlortB. Actrbo quomlam Pai» 
aaroDlt, Giantbello quondam Tadaldtal, et AtìooI Castellonovo Sanówhin 
Gomnie, et a Vacaio quondam Sufrodi Consule Castri S Miniati, et a 
Sanaanoroe de S. Miniato, et a Dornioo Aldebrando Wolterr. Epi. ju- 
rante Bruno iudice de Florcnt. super anima sua , et parabolam , ut ita 
juraronl ibidem roram cunclis ei dedil, el ab lacobo judice con»ulc 
vali aanana. aad laman talam taabnU inialleolvm, qood non tanaatnr flieere 
jurare bomioas aiiae terrae et disliiclus , el quod de isla Securitate 
tencatur posten quani Dominus Papa absniur. ipsom laoobum de flde- 
litate quam feoernt fil. olitn Imperatoria etc. 

Posi bec apud Castrum Fior, in scilicet UH Non. Decemb. 

I»rataenle domino Bernardo eard. el Tnsdlaa Legato Aiaal .... filins 
Oglit et BonavlUa qdam Buonevill. . . Conaules Aratinornm el Stepbn» 
nns qdam Stcrpoli et Rolandus qddm Lottarti et Cbianis qdam Guidi 
Gerardini cid. c\v. iuraverunl praediclam Societatem el Sccuritatenì 
parabola et mandato praedicti Card. Presenlibus eliaro Goneìla eoo- 
Lneen. et Acerbo consul. Fior, et Qolniflo el Ugolino indice «t Goalm 
Palmerl eivibns teneo. et aliia ploribua. 

Poslea vero in praedicla Ecclesia burgi Fior .... pridio nonas De- 
cemb. hoc fuit addilum in pra«»dictn Secuhlate a Rectoribus, videlicet 
a domino Episco. Wolt. et Acerbo prò nvilale Florent. et Orlandino 
Mala • . . prò civilate Lue. el Yacopo Ueclure prò Civilale Sen. et fia- 
Tom' rectore prò caalro aan. Minia ... In praediota Sacnritata allqnid 
fiicire Tel . . • permalori parte Bnelorem ititelllgat ease Mwat Reetor 
qnl ftaerit prò civilate Arctin. prò cornile Guidone et cornile U. El sic 
Mercatus imperiai, aule index ordin. et not. haec acta coalram eorura 
iterum conflrmav. 

B|o Greaeianthit ordlsarinf jndii atqat notarius , viso antediclo to- 
slmmento praedietae Soeielaila et aaa n ri t atla menu Mercati Indleia 
ordinarli et noi el Lucen Civit. Cancellarii pobblieato tt courfinalo 
suo sigilo et nomine nìhii de eo addens vel diminuens prelnr sSgnum 
et subscriptiooem eidem Mercati . . . parabola el mandato sic ibi con- 
tinebalur omnia praediota in pnblica scriplur. redegi et fideliter. . . 

• PMt liaee seguenti proxiara mense videlicet pridle nooaa Decemb. 

• apwl Gaalmm Fior, in Becl. Hi! rant Beetorea constllati in sando 

• bufus Socìelatis: prò Fiorentina Civitate Acerbus, prò Civilate Se- 

• ncnis. lacobo r. Aldibraadini, losep. prò Civitate Lucana , Oriaodioos 
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sapesse o ne stcssc sospetto, denunziarlo nninanUneiite ai 
rettori o ai capitani. Se aicitn principe, o re» o potestà 

• Malapmse, prò Castro S. Miiiialis , Barone quondam Traripali. qui 

• omoes ibideoD juraverunt supra Evangelia quicquid continetur in su- 

- pradieto brtvt eeneordite 0I floetstatu prò fheto reginflnCuin, boat 

• Ode fine fraode observarai et Domious Bpiseopiis Woltorranes prò 

• M ipio eni Reeior et Capitaneu» constitatus in Societate praedicta ; 

• praesenlibiis sopradìctis Franro et Ciciamnnte el Bruno judire . ot 

• Tebaldo, et Guinisio, el Contepalmerio, el Rainerio della Bell'i, ol aliis 

• pturibus. Hoc est addilum in Securilate praedicta a Domiau Epi&copu 

• Woltenrwo rectore prò le Ipso^ et ab Acerbo rectore prò Civitate Flo- 

• rmitìM et ab beob. rettore prò GIvitate Seoenae, et a Rolandiiio Ha- 

■ laprese prò Lucana Civitale, et a Barone rectore prò castro Sancii Mi- 

• niali. Quod ubi dicitur in Seriirit.ite praedicta aliquid facere vel osso 

• ani non prò majori parte, intelligalur et esse debeai in ipsa inaiori 

• parte Rtctor qoi erit prò Comite Aldebrandino ai fuerint io lata So* 

• cietate, pracaentibua i»m dietia leatibua c. Poat bec in Civitale 

• Floren: praesenti proTimo mense febrar videlicct non. ejaadem meosia 

■ Guido Guerra Tusciac Comes juravil ad ;ìancla Dei evangciia obscr- 

• vare, et atlimplerc lotuni quod conlioelur in islo hrovo. et soruri- 

• tate Tusciae bona fide sine fraude, sii tolum habucnl intellccluni 

• feeeodi jarare bomlnea anae terrae ad terfDinnm • et terminoa quem 

• et ^pioa Keetorea Soeletatla onnea Tel major pars, el dederlnt, voi 

• dare feccrint . praescntipu» Acerbo praed. Compagno, Gianlbelisure , 

• Gianniherte . Uberto Gualdurrij . Guefirdo, Canibollo, Silin , Smibnldo. 

• Dgucciontt Geradini consulibus Florent et praesenlibus lestibus Rai» 

• oeiro Della Bella , [Cbertu . Bernardi , Rustico fli. Abbatis , et Oda- 

- Viano de Guona , et ellja. 

■ Poat baec eodcm mense apud inonasterum de Camalduli sitimi 

• prope civitatein Floren. videlicet vlj Id. Feb Comes Albertus quondam 

• Notigione iuravil observare et adimplere bona fide sine fraudo tolum 

• quod continetur in islo brevi el Sccuntale Tusciae si lalem bauberit 

• lotellectum » quod non teneatur ftrere jorare Ollot ance qnoa babn>t 

• es taaHle Coaiitlssa ollm nere ana , voi nepotce ex eia» et qnod te- 

• neatur facere iarare militea et populum soae terrae ad teminoa qaoa 

- ei dederiot ReOtorea onnea Sociat. vel major para eonin aut dare 

• fecerinU 

• Item quando dictus Comes Albertus fecit istud Sacrameotmii fuit 

• boc expreaanm aet. hitar evo et infraaelpioa Conaalee Floren. Civìietia 

• prò Comuni ejasdem Civìlatia. Quod in omnibna exeeperant ftielQmde 

■ Snmao Fonte quod pru lata compag. connnia Florent. ciritatis ve! 

• eiosdem Rcctores io nullo possint distingui a Rectore Socìctntis seu 

• ab aUquo alia occasione Societate , neque de facienda guerra illis de 

• Sofbnte al Floren- facere voluerìnt in aliis quam centra eos faoere 

• Tollnt t et aimiliter ezeepenmt faetwn de Certaldo qnod Ifceat Co- 
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o altra quaiiinquo porson.i non farienlr pnrtr della roni- 
p9(|DÌa movesse guerra ad alcuno de' membri dì quella, 
non aiutarlo uè con V opera nò rol mnsigHo, anzi com- 
batterlo secondo la. /orma e i modi che i capitani o i 
cettori preacriverebberp. Chinnqiie della Società venrfa 
eletto rettore o capitano era tenuto a rimanere in dBcfo 
fino al termine impostogli, amministrare con coscienza c 
fervore gli affari della lega , e nn mese innanzi il finire 
dell* ufficio . raunarsi coi colleghi ed elpjjgere a successori 
uomini probi ed esperti, e da essi ricevere il giuraoMOto. 
Se guerra o discordia sorgesse tra città e citti, o vescoro, 
o conte, o castello della ìe$i i rpttori erano temiti, da 
8è, o deputando jeraona idonea, andare alle terre, ai 
loofEhi e presso ^ uomini in discordia, e pacificamente» 
senza ira nè parte, comporre il litigio; alle parti con- 
tendenti era ingiunto di starsi alla sentenza arbitrale dei 
rettori. Costoro avevan<i del)ilo d' adunarsi , sotto la pre- 
sidenza di uno di loro che aveva nome di Priore , tutti 
gli anni e quante volle lo avesse richiesto il bisogno , e 
provvedere alle faccende della lega. La quale alla sua volta 
era tenuta ad obbedire ciecamente ai toro comandamenti. 
Se alcuno de' membri , richiesto da* rettori o dalla rasg- 
gior parte di loro, a presentarsi a! luogo deiradunanm, 
ricusava d' andare o di giurare a volontà deVettori, tutta 

• miiiii Ftoreii. facore jurare bomines de Certatdo siciit olìm fuit con- 

• vcDtum et constitutnm, et quod possint petere et toltere reditum quinci 

• ìlli de Mangonc coDVcnenint dJire Comuni Fior, et ni illi do Certalriiì 

• uuQ feceriol juramenla prout slaluium fuit, et lUi de Maogooe nostri» 

• dederint aamiatiiD predietan ndditniD • quod IIomI Cmtmà llor. te- 

• oera eit forum ad aa tetasda, «t Inbtiida ttout volactMit, noi» 

• obslaate in aliquo occasiouMtecietatis praed- etc . . . Aeta sun apud 

• Camalduli ul dictnm pst prae?fntibus ConsuUbus Florpn Arerho, Gia- 

• nibello . SinibAldo , Raniero . Èalduini , Compagno . Gianni BeDiSòre , 
« Uberto Gualduccij , GiaDDiberii) , Reoaldisco, et lìuidono Stogo ign i , 
« nee non et pratsenUbot aliii homloibaa «fnsdem elvttatfc TalotMM , 

• Galalano » Sinibaldo de Scolarlo ttc. 
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là Legi doveva fora oiè die essi avrebbero comandato. La 
vioianone d* alca no o di tutti i patti giurati era vigoro- 
samente punita. Ai ('4)nsoli c ai potestà deìle città, de'ca- 
stelli, e dei borghi era dato tempo fino a calende del 
prossimo gennajo per far j^iurare ai loro rolirghi nel reg- 
gimento del comune* e a cinquanta almeno de'consiglteri» 
i' patti di «mne .concordia fermati ; i quali doveano fra 
ém masi More énebe giorati 4a tutto ti popolo, vale a 
diro da tvtti i cittadiDi d* ogdi olaite 4ai diolotto ai aaa- 
eanla aói»» gioioaNiHo cbe doima rimorarsi in ogni 
quinquennio. 1 vescovi , i couti » e i nobili dovevano fare 
egualmente giurare tutti i mìliti e pedoni delle loro terre ; 
i nobili e i conti far i^iurare anche i loro figli e figliuoli 
de' figli, dell'età di anni quattordici in su. 1 rettori ave- 
vano arbitrio di aggiungere ouovi prowediineDti a quelli 
fermati oell* atto soleone o abrogarne alcuno cbe ostasse 
allo SQopo supremo della lega. Ài componenli dl.essa era 
ìoUm^ di (are atto politico di nessoBO specie sansa lo 
aaseoso de' rettori ; e tutta la società non poteva ricono- 
scere imperatore , o veruno nunzio o legalo d'imperatore, 
di re, di principe, di duca, di marchese, senza spe- 
ciale comandamento della Chiesa Romana. Ltk Chiesa po- 
■teva richiedere il soccorso della leg^ a ricuperare i beni 
$m quali avesse diritto, ma la Ic^ non era tenuta a se- 
isopdarla ove la pretese di quella coneemeseero legìttimi 
posaedinieBtl di qualche membro della federasione. Il papa 
aveva potestft di scemare o aeerewere alcuna cosa ai patti 
giurali , ma coi consenso de rettori , adunati insieme 
V deliberanti senza frode o violenza. Se il papa o i car- 
dinali non adempissero gli obblighi loro verso la lega 
fino a calende di gennajo prossimo o ad allro termine ra- 
gionevolmonle da' rettori aasegpiato» la Chiesa verrebbe 
conaidtrata come non fedente parte della lega. 

ta giurarono Firense, Siena, Lucca, il vescovo di 
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Volterra — eh' era anche sìifnore temporale della cHli — 
Prato e Samminiato; si lasciò Inogo, ove vi volessero aderire, 
a Pisa, Pistoja» Poggibonsi, ai Conti Guidi, ai Conti Alberti, 
e ad altri comuni , e nobili toscani. Nel mese di dicem- 
bre i consoli d'Arezzo, recaronsi a Firenze a prestare il 
jliuramenlo. Nel gennojo dell'anno siissegoente vi si ascris- 
sero il Conte Guido Guerra » e il Conte Alberto , il quale 
pose la condisione dì non far guerra ai Semifontesi osteg- 
l^iati dai Fioraatitti. Quei del castello di Fìglioe vi aderì* 
rono ad arhitrio di Pirance a cui moo quasi soggetti. 
Nel maggio la giurarono anche i Certaldesi. 



XXXll 



Così tutta Toscana erasi costituita come un solò stato 
per virtù di questo alto federativo, che seosa ledere mi- 
nimamente diritti , privile;^! , e consuetudini di nessuna 
città, di nessun uomo, gli ;isso^ì;ì( Uava lutti mi un tribu- 
nale supremo, tenuto, con pinir/za d'arbitrio, a vigi- 
lare perchè fossero spente , senza guerra , le liti che per 
avventura insorgessero tra i membri della lega, e a pro- 
porre ed eseguire ogni provvedimento onde tenere ben sal- 
do il nesso federale. Stupendo ordinamento, bastevole per 
ciò solo a farci supporre pervenuti a maturifà di vivere 
civile que* popoli , i quali col continuo dilacerarsi fra loro 
mostravano di non avere per anco scossa la ruggine della 
barbarie. 

Dal fermarsi di questa lega , che poscia assunse c 
nella storio serba tuttavia il nome di Guelfa, comincia la 
vita feconda e potente dei comuni della media Italia. Coma i 
Lombardi eransi costituiti ed aiforsati per la prima lotta 
tra la chiesa e lo impero, così i Toscani si costituirono , 
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•fbraar^Bi, e con mere^tlnle ctkerità crebbero mentre 
rineetitte ed arse più oitineto e nicidiale il eenllitto tra 
i pepi e ^' imperatori. Né ereòaai elie i comonr si lom* 

bardi che toscani combattessero per la sola esaltazione 
delia potestà imperiale o della pontificia : entrambe erano 
vessilli, intorno ai quali ì popoli, o per meglio dire le 
fazioni, raccoglìevansi nell'ora del pericolo per procedere or- 
dinate alla lotta. Innanzi lutto volevano libertA e indìpen- 
densa di fatto , poco curavansi d' averla di nome ; il sen- 
timento del libero vivere era cosi vigoroso in cuore delle 
genti, che amavano meglio durare in perpetue turbo- 
lenze, e starsi ognora trepidanti della vita e delle sostanze, 
che piegare le cervici ad un giogo , il quale con la co- 
mune oppressura avrebbe loro incatenate le braccia e 
spossati gli animi. Condizione sociale che oggi riesce stra- 
nissima e quasi incredibile all' uomo politico^ che specula 
Intorno gli ordinamenti degli stati, godente degli agi del 
sibarita , scemo d' epa alto sentimento , e prostrato schi- 
fosamente dinanzi all'altare del Dio dell* oro, eh' egli ad- 
dita al corrotto popolo come meta suprema alla umana esi- 
stenza. 1 nostri antichi vivevano — mi si conceda la frase — 
poco di corpo , molto di mente, moilissimo di cuore. Poco 
curanti del liituro, o più propriamente, incapaci a calcolare 
r utile certo dei domani, atteoevaosi vigorosamente al- 
l' oggi. Le loro paci , le colleganze si dichiaravano per- 
petue, ma erano congegnate in modo da avere eiimera du- 
rata. Tutti i membri d' una lega imponevano qualche 
patto personale che non solo ostava allo scopo supre- 
mo di quella , ma poteva al minimo pretesto mandarla 
sossopra ; spesso e quasi sempre verso una città o un 
potentato, nemico comune della lega, qualche membro di 
essa riserbavasi il diritto di non muovergli contro, o di aju- 
tarlo. Di cotesto difetto non andava esente la Lega toscana, 
che anche sopra la lombarda , è la meglio immaginata di 
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tulle, lo DOD 80 se avrebbe acquistata tanta iiiiporUiDU 
goaloray poco dopo Ut sua isltUisioiie < ì» Provvidenu 
non le avesse dato a eapo iw ponteloe, cbe« riconcepito 
il vasto dise^ di Gregorio VII, nell' espGcarlo, per qnaato 

la natura stessa delle cose lo consentiva, spinse i comuni 
d Italia a nuove glorie» e a nuove sciagure. 
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• demente III un anno prima di morire aveva creato 
cardinale, dandogli il titolo, già da lui stesso portato, 
ile' Santi Sergio e Racco , un suo nipote , detto Lotario , 

fif^lio di Trnsmondo Conti. Aveva soli trenta unni ; nè 
l' nlta divinità era in lui male collocata , avvegnaché il 
nuovo eletto avesse lama di e«lre}li(i injie|ino . fornito di 
assai e varia dottrina, con continui studi acquistata in 
Roma e nelle Università di Parigi e di Bologna. Lo zio 
lo chiamò al proprio consìglio, gli pose in roano i più 
importanti negosii dello stato ; e Lotario in quel breve 
tiroeinio acquistò quella esperiensa nelle cose pubMicbe , la 
quale gt' intenetti ordinarli conseguono o dopo anni molti 
di esercizio, o giammai. 

Appena fu assunto al pontificato il vecchio Celestino 
in. Lotario si ritirò nelle terre paterne , dacché il nuovo 
pontefice, il quale discendeva da una famiglia, da lunghissimo 
tempo irreconciliabilmente avversa a quella del giovine 
cardinale, cominciò a guardarlo ih cagnesco privandolo 
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<1' Ogni partecipazione al ;ì(»vt'rn(i della cliit'.^u. Lotario, clie 
non era di quegli uomini fatti per servire da semplice 
addolibo cortigianesco , lasciò sdegnoso gli splendori di 
Roma, e corse alla tranquilla libertà della solitudine. E' 
sembra che vi recasse l' animo suo grandemente esaspe- 
ralo . iinpercioccln' in tjiH*l U'iiipo viMSiiva liilla rama- 
rezza del more sulle pa<iine d' un libn» rh' ei si diede a 
comporre, e chiamò Disprr<fio del Mondo. E veramente i 
più famosi misantropi delle antiche o delle moderne isto- 
rie non inveirono mai con maggior virulenia contro la 
innata perversità del fango fatto uomo, del preteso por- 
tento della creazione, che lo eroinentissinDo non teme di 
porre al di sotto del bruto ( i). Esortava quindi i buoni 
a sprejìiare le terrene grandezze , sollevarsi in ispirito 
all'altezza delle tosf divine, e in esse cercare il vero 
contòrto alle proprie miserie, retaggio fatale dell'uomo (2). 
Aspirazione antica , sublime vaneggiamento di tutti gli 
ascetici d' ogni tempo e d' ogni gente , sterile consiglio 
predicato sempre in vano alla creatura che seguita ìneri- 
tabilmente a strascinarsi e tribolare fra le lordare della 
terra. 

La morte di papa Celestino , seguita 1' ottavo giorno 

(1) • Gli uccelli c i peiici souo Tonnati di materia più nobile cbe 
non è quella dell'uomo, il quale non è per nulla superiore ai quadru- 
pedi • De Cbii(em|»lii Jftmdì. Harter, Storia thmacmm III e dei tuùi 
Cùntempornnei libro I, ne riporta alcuni braaì e sMogegM di l|>iegtnie« 
a modo suo lo scopo. All'opera di questo dottissimo scrittore rlMndo 
i lettori che rimassero sapere fin le minuzie della vita d'Innocenzo, ma 
a un tempo reputo mio debito avvertirli d'andare guardinghi intorno ai 
ftitt • ai gtvdixii, peroeeliè sono in modo fbrniaIaU e ordinati da pro- 
durrò uw illasiono teatrale obe nostri sednoente la Sgore del grande 
protagonista; il che è prova forse di squisito ingegno in un romanzo 
ariostesco. ma poco o punto convenevole alla schiettezza della storia; e 
Unto più vi si badi quanto lo scrittore è uomo dottissimo ed accorto. 

(2) • Fosse a Dio piaciuto ch'io fossi morto in seno alla mia geni- 
trice! perciocché la miseria è il solo retaggio dell'uomo, formato di fangu 
eicsieni .... Hurter, luogo citato. 
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di gennajo li 98 trasse nuovamente Lotario dall'ozio ste- 
rile, in cui da sette anni lanffuiva , alla vila pubblica. 
E già da alcun tempo molti speculatori degli eventi fu- 
turi , gli vedevano la tiara sul capo. Gliela vedeva an- 
ch* ei con grave rammarico Celestino , che scorgendo 
non lontano da' suoi passi spalancato il sepolcro , propose 
ai cardinali eh^egli rinitnzierebbe al papato porchè gli 
eleggessero a successore il cardinale Gioraimi Colonna. 
Nè cessò dallo insistere dopo i primi rifintl del saero eolle» 
^io, il quale non poteva indursi a dare un pessimo esempio 
che ledesse la forma essenzialmente elettiva del successore 
di San Pietro. E davvero ai più astuti de' pontefici, co- 
munque fosse alcuna volta riuscito di circondarsi d' una 
torma di cardinali tutte loro creature, non era venuto 
mai fatto di associarsi, secondo la usanza de' Cesari ger- 
manici, un successore al trono, e in tal guisa fare il 
primo passo per rendere ereditario in una a poche fi^i- 
glie il papato. 

Il di dopo la morte di Celestino i cardinali si chiu- 
sero in conclave dentro un monastero con assoluto esclu- 
sione del popolo, l partigiani del defunto provaronsì di 
votore per Giovanni Colonna, altri per. Giovanni da Sa- 
lerno, pochi per il cardinale Ottaviano, il maggior nu- 
mero dettero i loro voti a Lotario. Fallita la prima prova, . 
ì partiti stndiaronsi dì concordare. Gli avversi a Lotario 
allcflavano In sua i:io\ine età di trentaselte anni , ormai 
non essere pio i tempi barbari . da secoli la tiara essersi 
posala sopra vccehi venerandi ; i favorevoli rispondevano 
dimostrando la prudenza, il sapere, la temperanza, la 
forza d'animo, la instancabilità del candidato, aggiun- 
gevano la chiesa minacciata da gravissimi pericoli avere 
bisogno della operosa energia d' un giovane anzi che della 
veneranda canìzie d*«n vecchio rotto dafjli anni: Lotario 
in somma essere lo eletto da Dio. Difatli apparvero prodi<^i 
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^ COSÌ ripeteva i\ credulo popolo — tre colombe essersi 
vedute svolassare per la sala del cooclave , la più bella . 
delle tfuali s*era posata sulla destra di Lotario; lo Spi- 
rito Santo volere Lotario. E rifatta la votasione » Lottrio 
fu eletto unanimemente. ÌNe rimase atterrilo — 0 si- 
mulò — pianse , scongiurò i collc^fhi , protestò le su« 
spalle non essere atte a sostenere l' intmenso pondo del 
governo di tutta la cristianità. Ma il decano de' cardinali 
diaconi, gì' imposn nome Imocepia, t lo annansiò pootsftce 
al popolo che stava in gran folla raccolto dinnnii alle 
porte del monastero. 



Il 



La elesiooe d' Innocenio III destò infinito tripudio 
nel popolo; la giovine etft, la prestanza della persona. 
Tornato parlare, i modi signorili, rendevano il cardi- 
nale Conti uno di quegli uomini che con^ prepotente e 

inesplicabile magia signureg^iano i cuori di tulli, spun- 
tano i dardi alla invidia . annientano i rivali , e pro- 
cedendo senza ostacoli, si lasciano indietro una striscia 
luminosa, che, abbaglia i tempi loro e si riflette nei futuri. 
Il' popolo apriva il cuòre a grandi e universali sperarne ; 
spenti, diceva, ^11 abusi clericali, domo l'orgoglio de' no- 
bili, assicurati i diritti d'ogni cittadino, libera per sem- 
pre Roma da' profani, a tutti i redenti largita la pro- 
tezione e la benevolenza del vicario di Cristo. INè il 
popolo ingannavasi : non vedeva che Innocenzo ricondu- 
cendo con un braccio la giustizia, avrebbe con V altro 
svelti fino dalle radici gli ultimi rampolli della libertà 
romana. Innocenzo era l' uomo nato a grandi cose e inau- 
dite, a ridurre al fatto le idee che, concepite dal fiero 
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Gregorio, i suoi deboli successori avevano fatte apparire 
più presto stravaganze romanzesche, speciosi delirii d' am- 
bizione, frenesie da novatore, che savi desideri > o ben 
fondati proponimenti da gran principe. 

Innocenzo, non essendo ancora sacerdote, né volendo 
infrangere l' antica consuetudine della Chiesa che confe- 
riva gli ordini sacri solo nelle quattro tempora, differì 
la sua consecrazione ; ma nel giorno stesso in che fu 
tra le festanti grida di tutta Roma condotto al palazzo 
di Lalerano, senza darsi tempo a godere della ebbrezza 
di trovarsi spinto dalla sorte all'altissimo grado, quasi 
uomo che da lunga stagione sia avvezzo a trovarvisi , pose 
roano all'opera, alla quale credevasi dalla Prowidensa 
singolarmente chiamato. 

I grandi riformatori, qualvolta vogliano riuscire a 
bene, è mestieri cominchio dal porgere laudevole esem- 
pio di sè e di tutte le cose che stanno loro da presso. 
Innocenzo volse intorno Io sguardo e vide la curia romana 
essere abbominevole sentina di corruzione. V erano abusi 
d' ogni specie , creduti tali ma mantenuti per mantenere lo 
intuito numero degU ufficiali , che trafficavano disonesta- 
mente sulla schietta credulità de* cristiani di tutto il mondo, 
ponevano a ruba i beni della chiesa, marcavano tuttodì, 
come dide il divino poeta , Dio e i suoi santi. Gregorio VII 
aveva fatto vigorosissimi sforzi a riformare ogni cosa ; ma 
slotte poco in Roma, non v'ebbe mai piena signoria, e 
costretto a salvare la navicella ridotta quasi a naufra- 
gio, noD ebbe tempo di purgarla ed abbellirla. Coi tuono 
della sua voce, col ferreo vigore del suo braccio crollò 
la mala pianta; ma spento lui, e rimaste le radici, era 
cresciuta con maggiore rigoglio. 1 tempi d* Innocenzo cor- 
revano assai diverai. La Cristianità tribolava in Oriente; 
ma in tutta 1' Europa i principi , affaccendati in casa pro- 
pria, in vece di nutrire intendimenti ostili alla Chiesa, 
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«mblvaào «d acquisUrne U favore. Gli ultimi dae prede- 
cessori ^i ayevaao «pianata la via a durevole accordo 
col popolo romano (i) > il quale forse per la prina voile , 

(t) I due documenti qui posti servano a dare saggio delle relazioni 
Ira il popolo romano e il papa, stabilite sotto gli uUlni predecaaiori 
d* lonoccnsa 

- Concordia inter Dominuro Papam Clemoiilpm HI et Senalores, Po- 
pulunquR Romanun» super Repalibus, et aliis Dignitalibus Urbis.— Sanctis- 
simo Patri , et Domino Cltineuli Dei gralia sommo Pootilici » et Lniver- 
sali Papae Senalus Populusque lonamis sahitem , et ildele cuna subie- 
cliooa aonritiiin* Dlgaitaa SaMtvi PopaUipie Romaéi Is optionm tUnm 
roborator, et Reipublicac nimium confcrt, sì pacis concordiam Inter 
Sarrosanrtara EccU-siam, et inclitam Urbem firmitor stabililam, ci ad 
poslerorum momon.im solemni Scriplurarum exarationt; rfducamus, ne 
Torte pei uegiigeuliam voi socordiam inextimabilis pacig unitas iempona 
lapsa dcpereat, qnae suae excellentiae prerogativa ab omnibus est tan 
colenda , quam perpetals temporibus observanda. Per abnndantiam nam* 
quo pacis, aixittanle Deo Padre, erescit defensio , et Romanae BceletlM 
atquo Urbis egregie dignilas <!oris<M valur ill.n'sa. Hinc agrurum fertililas 
prorro;tl»r. tjuac in iisiim huninnac vilne nuiltijilit i < nninicdilali porrifti- 
tur , per qnam equidem nobis , et vobis , caeterisquc illam conservan- 
tibitf , ttiililataS/ el Imre geiMranlar quanplnrina , et beelibas aottris, 
vestrìsqne , male maerentibos disna praq>aranttir eziUa. Preludia piis- 
sirae in Cbristo Pater et Domine, tenores ciusdem pacis ad poronncm rei 
memoriam per praesentem S«nal<>rij>e (ii;:nitaHs papinam docn'to am- 
plìssimi ordinis Sarri Scnatus, ci aliuruni quampluiium tam sapicntiiim, 
quam multorum i>rudeulum virorum con&ullo duximus roborandam , ot 
vobisenm tallter eomponendnm, videlicet. Ad praesens reddinus vobis 
SeneUm , et Urbem, ae Itenetam $ tamen tfe moneta baibebimns ter- 
liaa partem , sicut infcrius cuntìnetur. Item Eccleslam BeiAl Pitrì abeo- 
lulnm rcddimus, et Kpisropntii!:. ol alias Ecrlesias oblipatas prò s:^l^^^a 
reddimu3 absolutas , hoc modo , quod de tertia parlo mouelae , quam 
SenaUis bnbebit , singulis annis exhooerentur , donee tote peceoia, prò 
qoa obligatae aunt, solvatw, et aieui sors minuetur, ita minuantar 
usttrae prò rata parte. Reddirous omnia Regalia tam intra quam extra 
Urbem , qnao lenemus , praeler Poulem Lucanura , quem tamen non rc-- 
fiitalis . t i d<' Ijì.^ , quae alii U-utnl, non facicmus vobis contrariiini. Do 
Capilaocis Siuiiliter, salvo quod ex uis tuha scriptum est, deteuUemus 
omnes disnltates, et hooores Urbis ad opus, et utilìtatem vestram, et 
Ronenae Boolesiee, et tam nes Ssnalores^ quam alii Senalores qui emot 
' per tempera , singulis anais jurabinus fìd«ilitatem ; et paetm i<M$f et 
suocessoribus veslris sicnl '"ui!';in'tnm ^ ^t, el faricmus quod omoos per- 
dontes , ^usccpli> onicntlaliuiulius . mtuI « oucoi d itum fucril , farianl 
inde refutaliunem pei publicum t>trun)entum Vobis . sucrr$soribu<^ue 
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non tumultuò alln novella elezione , non senti né anche la 
pcnllta di un diritto posseduto ino dal più vetusti secoli 
del cristiafnesimo. InBocenxo per allogare sopra incrollabili 

vestris , et ^omaaae Ecctesiae. Bt quocunque nodo Tuflculanum dirai 

coDtigertt» nibUoniniis urniu K possessiones , et tenimeDla ejus , iolra 
t t pxlra ciim lioininibus et rebus roruni , siut ìd iure et potcstale Ro- 
luaùae lìcclesiae. Vos autem dabitis seoatui ibus, qui erunl per Inuipura, 
beneficin, et presbiterta ccwsiieta. Item iudicibus, advocatis, sciinianis 
a Romano PonUllce ordieatls, et oflDcial3>us Senatus presblteria consueta- 
dabitis. De perdentfbus autem res , eìs ablalaa per naMadam Romani 
Pontiflcis , et forisfores, et Tusculauenses per guerram, tICQt promis- 
sum est a Vobis . per concordiam , enniudabilis , salvis exceptiooibus a 
vobis faclis ; quibus deperdealibus , observabitis cuuvtiutiottes a Vobts 
faetas , stcot eia conveidstis} et deperdentes ol»servabiinl vbbis conven* 
tiooes ab Ipsis faetas , aiciit vobia conveninnt $ et dabitis sinaulis auuis 
prò restanratioDc ruurorutn hujus excellentisalmae Vrbl3 C. lib. bono- 
rum provenicn de Tuscuiauo ; si fiet aliocumque niodu ad luanus uo- 
slras dfveuerit infra dimidium auui , omnts luurus , t-i «;arbouan.i Ci- 
vilatis , et Koccae Tusoulaui , et suburboruiu dabitià uubis ad dirueu- 
dttm , quoi , et quae nnnquam refleietis , nee reflei fooietis vita vestra, 
retenlis* et salvis tam Vobis , quan» snccessoribus vestris, et Romanae 
Ecciesiae omnibus possessioni bus , lenimenUs, et pertineoliis t-jusdem 
Tusculani intra et extra cuin hominibus, rebusque eorun. Quod si bine 
usqite ad Kal. lauuarii d. Tuscuiaoum ad manus uostras non veoerit , 
fune ezcomanicabitis Tusculaoos , et per ttdeles vestros de Campania , 
et de RonMnIa cogetis eos perlloere de Tasenlano qnod dietnn est 
sapra cam adjotorio nostro. 

Propter hoc autcni nos Senatores pacem , et securitalein Vobis, et 
Kpiscopis, et Cardiualibus , lotique Curiac vcstrae, et euutibus ad Cu- 
riam, et moram Tacieutibus , et redeuntibus jurabimus, salvis justitiia 
apBisanrum , quas peteat boan Sde tine BMlItltt et iasoper tos 'eHgntls 
par ilasatas eoatradu aalversanm t«cÌoaaii llrMs deeeai vires aiae 
aulltla , do quibas nos Seoatorei; faciemus voUs jurare. quatenes banc 
paeem cum beneflciis . quau n Komana Ckiria haberc consueveruot et 
si plures banc pacem turare volaerint , nos Seoalorcs permitlemus. Si 
ad dsAiasioaeiD Patrìmonii Beatll Patri Romanos vocaverìtis, ipsi ibuot 
eaai ezpaasit , qaas praedeeessoret nomai a laaiaan Garin babera eoa» 
sueveraat De Gapitaaeis sit salvam OrM al Popolo Romano qaidqBld 
ab cis conventam et pronjis?ura est Romae per scriptum, et jnraments, 
ac plejarias . et staiaras. ac persona^ , salva proprietate Romanae Ec- 
oiusiae , quam de Jc'raenesliaa Civitate babet , et salvo dominio Capita- 
aaofim, quod daXa t vaMs , et Raoisaat loaleslta, TIbar aoa raefpieUs 
ad dnlriiaiBtaai et dMaaaai OrMs; sed ti Tibar ani laipuganra valua* 
rinus , non raeietis nobis contrarlan. Uonelan facletit Seri intra Ur- 
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fondamenta lo edìfizio della chiesa , inibì ogni cosa che 
avesse sembianza d'abuso, richiamò l'uso de' concistori , 
che volle si tenessero tre volte la settimana, diede libero 
accesso ai chiedenti, disse di volere fare ragioDC a tatti 

iMm, ubi Vobi» placaerit, de qaa tertiam partom dabltii Senttoribot 
p«r tempora. Si nos praecepto yestro gaerram alicui fecerimiif , et 

propter hoc nobis aliquis contrarium fecprit , nivabitis nos inde , atque 
dofendctis cum adjulorio nostro. Omnia supradicta vos , et universi Epi- 
scopi , et CardiDales Romanae Ecclesiae prò Vobis, et successoribus ve- 
strls promlUetis obserrare Senalni • Populoque RomaDO in perpetuum. 
Bt 908 Senaloree , et nnlversas Popnlos Bomanas promittinN» prò no* 
bis, et meeetMribW nostris omnia ista obscrvare Vqbis, et toti Cu- 
riae, saccessoribusque vcstrìs in perpetuum. Haec omnia, bona fide et 
sine fraudc, ab utraquc parte obscrvontur. Ut autem composilio jsta 
parpetuis temporibus illibata consislat , eam decreto Senatus confirma- 
nns, et praeientle scripti patrodnio commonimos. Auotoritate itatfae omni- 
potentis Dei, et magnlSeenlissimi OnHiris Senatus edii^ Inniter prae^- 
mns, ut nati US nostcr concivis, nmìcus , vel fidelis centra haec, qaae 
praescripta et flrmiter stabilita sunt , aliquo modo venire presumat si- 
cut amorcm, et bouam nostram voluotatcm baberc desiderat t alioquia 
iram amplissimi SenMs et metaendi Popoli Romani gravissime incurrti 
et odinm. Actnm XUIII. Anno Senatus, Indictione VI, mense mail , die 
ultima, iussu Senatorum, Consiliariomm, Angeli Serromani de Pinea, Bo- 
bonis St^liani de Octaviano etc. 

• Cartula memortalis super conventionibns inter Domnnm Pìpani 
CelesliDum , et Senalum anno ii9l. 

la nomine Domini Amen. Nos Senatores Almae Urbis, decreto am- 
plissimi Ordinis Sacri Senatus, constitnimos et Srmiter slibilimos, et 
per praesentem senatoriae dlgnitatls paglnam ad poeterorum memociaB 
redaeimus qualenus fìomanae Ecclesiae et Domino Papae nuUateous prae» 
iadìcet atque noceat prò tempore quod Dominus Papa Caclestinus de 
mera sua liberalitato et gratia ad praesens largitur Senatoribus, qui sunt 
sopra nomerum quioquagìnta Senatorum, qui numerus in fine praede- 
eessorom ejusdem Celestini Sommi Pontilleis difflnitas oontinentor , et 
legilor: qoam fldem, cum suis tmoribns modis omoibns ratam et flr- 
man habcmus et haberi in poslerum decernimus statuentes ut quod Do- 
mus Papa jara di< tns do sua sola gratia sicul pracscriptura est, full, 
non trahatur aliquaudo in exemplum ab aliquo solummodo pracfatus 
quinquaginta et sex Senatomm numerus, qui in line Inter Booieslam et 
Vrbem facto oontlnetar beneftcia , et presbyteria consueti a Romann 
Curia integra consequatur. Actom A. XLVII. Senatus, Ind. Xl> mense mali, 
die 2S. lusso Senatorum eie. •. 
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e vegliare su Inlto^ e eervirsS dell' autorUA sua — la sola 
che fosse nel mondo deriTsta Iromediatamente da Dio , e 

a Dio solo soggetta — per illuminare la legge, la quale 

doveva sola regnare nel regno della giustizia ormai giunto. ^ 

Era slato sempre in Roma — tranne poche tempo- 
ranee e quasi sempre brevi interruzioni — un ufficiale 
supremo chiamato prefetto , che rendeva gìustisia in nome 
dello imperatore e a lui prestava giuramentou Esercitava 
allora fueU' ufficio un certo Pietro (4). Innocenzo « gio- 
vandosi della vaeansa dell'Impero, stimò quello essere il 
roomento per ispazzare dal governo della città T ultimo 
vestigio dell* anturità imperiale. E però tosto dopo la sua 
consecrazione chiamò a sè il prefetto, gli fece profierire 
una nuova formula di giuramento con che prometteva piena 
fedeitÀ ed obbedienza al pontefice « come a solo sovrano 
di Roma e degli stati delta Chiesa, e lo investi, non con 
la spada, simbolo del diritto del sangue, come solevano 
lare gl' imperatori , ma col manto. 

RaiTermata in breve tempo l'autorità sua dentro Roma, 
Innocenzo si volse a riconquistare le terre , delle quali 
dianzi Enrico VI aveva spogliata la Chiesa. Tra i baroui 
tedeschi , cui lo Svevo aveva donati feudi in Italia , 
i più potenti erano Marqualdo e Corrado di Lutzenhard. 
L'ano era- signore della contea di Molise nel regno, della 
Marca d'Ancona, e di Romagna, e vi esercitava senza 
freno le scelleragini «nde era stato consigliere e Istigatore 
al crudele Enrico. Il pontefice gli spedì due cardinali per- 
chè lo inducessero a sottoporsi alla Chiesa , e ricevessero 
il giuramento di quei popoli. Marqualdo, colto allo im- 
provviso, non vide la propria salvezza che nell' acquistar 
tempo. Accolse cortesemente i tagliti, e gli pregò non fa- 
cessero novità, dacché egli prima voleva favellare col 

vt) MuratQri air anno 1196. 
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papa ed oilerirglìsi devotissimo. Innocenzo, ricevuU la 
nuova , mandò il cardinale Guido perchè aceonipagnuse a 
Roma Marqualdo. Coslui all' arrÌTo del nuovo nuntio scio- 
perse la perfidia e Iniquità dell* animo» dicendo non avere 
nulla chiesto , nulla promesso » la lettera mandata al papa 
essere otto d'arbitrio del suo notajo. E prevedendo lo 
sdegno dell' offeso pontefice , raunò (Grosse masnade di 
malfattori, li mescolò fra le sue milizie tedesche, e uscì 
di città ^ qua e là scorrendo a devastare le terre e i 
campi de' popoli che invocavano la protettrioe. signoria di 
Roma. I due cardnaii , fuhidi » secondo gli ordini avuti» 
gli fulminarono le scomunica (4) ; Innocenwsciolse le genti 
dai giuramento di fedeltà verso 1* usurpatore , assoldò mU 
liaie , uscì in campo , tolse le fortezze di mano ai Tede- 
schi e le disfece. Marqualdo vedendosi a^ìgredito dalle armi 
spirituali e temporali, si studiò venire a patti, offerendo 
al vittorioso Innocenso molta pecunia ed un ' annuo tri- 
buto; e non avendo nulla potuto ottenere» usci dalb Mara 
e varcò i confini del reame norrnme^ Aneoosi» Slnige^ie» 
Fermo, Fano, Pesaro e le altre terre della Maroa e Min 
Romagna si dettero al pontefice, tranne Ascoli e Forlì 
che non vollero cedere. 

Corrado di Lutzenhard , veduta la sorte di Mar- 
qualdo, a prevenire il colpo cercò l'amicizia d'Innocenzo; 
al quale finalmente si sottopose prestando il debito giurai 
mento in mano dei cardinale Ottaviano vescovo d^Oslin. 
Indi il papa gli comandò di partirsi, e lo spodestalo ba- 
rone tornò alle natie dolcecze della Germenia. 

InnocensM), ricuperato Spoleto, Assisi, Foligno, GuIh 
l)io , Cnita Castellana, sottomessi al suo imperio tutti i 
signori delie terre e castella , c visitate le città principali , 

(I) Vedi la Epistola d'Innocenzo al Vescovi delle Marche llb. I, 
KfHSt 3S. 
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in qoefAa estlrpamb abnsi, in quella concedendo privilegi , 

satisfatto delia prima bellicosa impresa del suo |)ontificato , 
tornò a Roma. 

111 1 



Aflbrzato il dominio della Chiesa , a fine d' orvìare 

a^li cvpnii ch'egli prevede»a tremendi, pose l'animo in- 
nanzi trailo a correggere quelle che a lui parevano in- 
convenevolezse nella lega toscana, cosa agevole allora 
ch'ella si trovava nella infanzia. Come ai è di sopra ve« 
dato, I cmudì totoMii, coH^ndoai con queir ordiaa- 
maato, non iiiteiidevftno sottoporre le Hbertà loro t nessoii 
prìncipe ; conoklenvaBO il peateiee come semplice porta 
della federazione , e in grazio dal ano sommo grado , lo 
chiamavano protettore. 

Ad Innocenzo il quale, come vicario di Cristo, si repu- 
tava effettivamente chiamato a mestare ne' negozii di tutte 
le nazioni; e in ispecial modo in quelli de' popoli Italiani (4)» 
non poteva piacere la coslitozione della lega cosi come 
era od suo primo (folto. Fer I» qotl cosa scrisse al s«ol 
legati la riformassero in modo da non essere in detrimento 
degli intmssi' e della dignità della Chiesa (2). E come - 

<1) • Sicnt ad iiatTersas prorlnclas aoatrte prorlslooli aeies exten» 
dero debeaaq», speofallter tameB llaliat not eonvanU soKcitndIae prò» 

videre, In qua Christianae religionìs existit et Apostolicae sedis prinia- 
tum , *;acerdotli et ri^i sinol praemtoet prìacipaius Innocent. Spili, 
lib. 1, 401. 

(a) I ratlorf sì aeeomro tosto de' disegni del papa , c alle primo 
asttrpaxloot ch'egli tentò di Aire, mostraronsi reethntrantl. In un'oeea- 

sione scrìveva loro sdegoosaniente • Mirari cogimur et moveri quod ca 

do nobis profana qtndam farllit.itp Totitis qu^e flH4 de patr»». Chrisliaoi 
de Apo«>(olico mentire non dfbeni • . Vos eoiro di'U aoluin «mtire sM 



61G STORIA POLITICA 

vide che Pisa ricusava d' aderirvi , peroechiè vedeva il 
proprio utile nello starsi fida allo impero « lanoceiso la 
colpì dello interdetto, sperando che tanta pesa avrebbe 
rlchSamaia al senno una grande città che col superbo ri- 
fiuto era di scandalo e pessimo esempio agli altri co- 
piuni (i). 



IV 



liS imperatrice Gostania aveva con insigne prudenia 

e vigore posto in assetto le cose del regno ; quando si 
sentì soprapprenderc da jf(rnve infernjilà. Temendo, della 
sorte futura del figliuolo bambino , spedì legati a Iesi , 
dove e^i si stava affidato alla contessa di Spoleto, perché 
lo conducessero sollecitamente in Sicilia. Appena giuntovi. 
Costanza ragunò un psrlamento in >BieS8Ìna, e chiese ai 
prelati e ai baroni riconoscessero a loro re Federigo. 

eUaai dicere jam praesninitis quod nos io frande procedealetetdolo... 
pw quod non modiaiin murmar et seandahim contni Romanam Beeletian 

mtcr Socictatt-m Thusciae suscitatis, sicut ex literis dilcctoram filioram 
P. Basilicac Xll Apostolorum , et B. H S. Petti ad Vincula Prcsbiteronirn 
Card- Legatorum nostrorum accepirous , qui manifeste fatcDtur quod vx 
hoc nota oobìs inftdeUtatiB et levitatis ascrlbitur. — Si vero ractum ve- 
fllrnin cupltis apost. proteetioais munimine rotwrari » slne quo valldmn 
ewe non poteat , ne , si forte ventns terapeetatlf insnrgat , ÀrnaC nedi* 
flcium . quod super arcnam invonerit fnbricatum, cum eisdem Cardina- 
libus Iraclatum ipsuni , ad houorem et profcclum Eccicsiac commodum 
ci dcrcasioQcm , lalitcr modoramiai , ut cum honesle possimus et ratio- 
nabiliter accepiaro « ne , si forte aeent egeritis » enm tempns CenUiionia 
advenerit» alno Sedia Apoatolicae palroolbio anbaiatere non possiUa, et 
contiogal novissima vestra Qeri deteriora prioribus , et gladius vos de- 
vorct quem timpti? • Questa importantissima lettera indusse molti, e in 
ispecie l infaticabile liuiler, ad alTcrmarc che la istituzione della I-cgn 
Toscana fosse un pensiero d' Innocenzo» errore che non avrebbci o com- 
measo ae aveasero veduto l'atto orinale dtfla Lega. 
(1; Libro I. Epist 3S. 
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Vinti ^ oataeoK, che UAimi ili loro opponmno» il fan» 
cHillo fii condono in Polcrroo ondo osiorvi ineoronota Lo 

proTvida madre mandara intanto auoì nuazii a papa In* 
nocenzo richiedendolo di confermare al regio fanciullo il 
materno reame siciliano. Ma lo accorto pontefice , volendo 
giovarsi della opportunità del tempo per raffermare in 
SicìUa la potenza della sede romana, coartata aempro deor 
tro an||usti8timi conioi che la rendevano prossochè nolla, 
in sullé prime ootinatamento negò d' aaaenfiro alle richieste 
della imperatrice. POeda iropoee condisionl» e nel noremlnre 
di quel memorabile anno 'li 98 concease la inveatKura, 
dettando egli stesso qae' patti » e facendo per mezzo d' ub 
suo legato giurare Costanza d' osservarli in perpetuo. 
Così parvero eoo un solo tratto di penna anuicntaii i privi* 
te|i cbe il iF^orooo governo de' principi normanni aveva 
aciioislili e mantenuti alla Sioilia » e che esBondo diventali 
patti cssemiale del diritto poWko di quel regno • lo fa- 
cévai» ooneiderare io tutto ft mondo cristiano come lo 
stato più libero dagK impacci delPantorità papale (i). Patto 
funesto il qnale fu una delle cagioni che accese quello 
immenso incendio di guerra onde rimase consunta la casa 
di Svevia. Ma per allora era necessità inevitabile, irape- 
roGcbè il fanciullo Federigo era cinto da gravissimi e no* 
memi pericoli intemi ed esterni ; e già il fiero Maniualdo , 
fWIe ai^i Smi da ani fu singoiarmenla benofealo^ 
avfra invasar H regno, o non piè dìaSim«la¥a il pensiero 
di rspìfv II trono a cbt non poleira dlTcndertok 

Costanza presentendo vicinissima la morte, fece te- 
stamento , col quale istituiva Papa Innocenzo tutore del fi- 
gHo con un annuo onorarb (S) e consiglieri e edocalori 

(1) rar intendere cfotll e qttaall fostanf qaéaH ikiSfAarisstait prf» 

▼Uegt , che, modificati ne' tempi pestRriort , durano Ano ai dÌDoaM, 
vedi Rosario di Gregorio, Considerazioni sulla Storia di Sicilia- 

(2) Tari tre mila o trentamila. Il tari di Sicilia , p^ri al carlino di 
Ntpoti , oggi efiuiwle • oMsta lira toscana. 

Ciooici , Slor. dei ìlun. H. 7S 
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di lai gli Arctvesoovi di Palermo, di Monreale e di Ca- 
lma, e il eancelllera GaalUero. GotetU egregia donna fini 
di Tirere verao la ine di novenilire, compianta da tntti 

i Siciliani, rammentata toni gratilodlna dalia pi A tarda. 

posterità, e tenuta come sanla. 



V 



Oual tesoro, per virtA del riferito teatamento, aresaa 

poslo la sorte nelle mani del pontefice , per allora nè an- 
che Innocenzo poteva sospettare. TiiUoché Federigo fosse 
stato eletto re de' Romani dalla dieta fìermanica tremante 
sotto il ferreo giogo di Enrico , morto costui , sorsero 
d' improvTÌso tanti e tali ostacoli che nesanno poteva in- 
dursi a credere che sul trono imperiale fra tanto oo nfi itto 
d*amlrizioni, d'inganni e di violenze, potasse sostenersi 
un fanciullo di tre anni. La Aincinllena del quarto En- 
rico aveva lasciata tristissima ricordanza; i principi e 
i popoli di qualunque partito si fossero, tremavano al 
solo pensiero che sìmigliantì scene potessero rinnovarsi. 
£ di ciò dovette accorgersi evidentemente Filippo, dopo 
che tornato in Germania per far riconoscere 1' autorità 
del nipote re de' romani, cominciò a darsi briga onda 
ottenara per sé la corona. S già , vmnia ancora 
Gostanza, egli erasi ritirato in IsvevM, dove aveva as- 
sunto il governo dello impero a nome di Federigo. Con- 
gregava diete , dava investiture , concedeva privilegi , blan- 
diva , minacciava , alfaccendavasi in tutte le guise per 
sostenere quelli cl^' egli chiamava diritti della propria 
casa. 

In Germania da lungo tempo esistevano, come fu di 
sopra accennato, le due grandi fazioni ghibellina e guelfa. 
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cioè sveva e sassone. Egli è vero che questa era stata 
domato 4a Fedtci^ Barbaroasa'e da .Enrico, ma aspet- 
tova lenpo per moatrani di nuovo,- riaDoodarai * e dare 
afa0o ai.veodtt ranoorì. £ però, rimaato Tacaote lo im- 
pero — poickè moltt prìiidpi noo vollero tener di eonto 
i diritti di Federigo, dicendo eesere nnlla la ana eleiione; 
e nullo il giuramento prestatogli , perchè seguiti innanzi 
eh' ei fosse battezzato — la fazione comparve in formida- 
bile ordinanza, capitanata dallo arcivescovo di Colonia» 
mentre della fazione favorevole alla casa di Svevia era 
capo Landolfo arcivescovo di Ma|debiirgo. La prima cop- 
gregpsai in Andernach* ed offerse la corona a Riccardo 
Cuor di Lione, per. la cruda e proditoria prigionia aof- 
ferta / acerrimo nemico degli Hofaenstaufen ; ma il valo- 
roso inglese, allora impacciato da pertinacissima guerra 
col re di Francia , ricusò 1* offerta. L' altra fazione rau- 
nossi in Miilhausen presso Erfurt, ed a voti unanimi elesse 
Filippo duca di Svevia, il quale, ove non si viogUa* cre- 
dere premedìtatamento • perfido al. nipote, per impedire 
il danno di caaa propria, accettò la coimia germanica. 
Proteetarono gli awersarii , e conveirati in Colonia , 
eleaeero Bertoldo duca di Zaringa. Questi dopo avere 
giurato e dati due suoi nipoti in ostaggio agli elettori a 
mantenimento della promessa , apparecchiavasi a sostenere 
con le armi i proprii diritti , allorquando si sparse inat- 
tesa la voce avere egli rinunciato o venduta la corona al 
rivale pel preiso d'.undicl miln marobe. La faiioae fremè 
di adegno, ma nen ai perse d'animo, e per non avere 
l'onta^d'un altro rifiuto, si volse ad nn più formidabile 
candidato. 

Viveva in bando dai paterni domini! , de' quali era stato 
spoglialo da Federi/io 1, Ottone figlio di Enrico il Leone. 
Lo aveva accolto Riccardo, suo zio per parte di madre, 
in Inghilterra , dove godeva V usufrutto della contea di 
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¥^k. Aveva poi oUeouto di cambiare questo feudo per 
la eontM di Peitos. Quivi » ne stava liui^ dal troao e 
4a «gni Mo peoiicro » allorché ^innaaro i invilii da' prìm^ 
cipi alanasM ad infilarlo ai trono. Lo InaaÌDil Riccardo 
ad aacaltara fvoiMttandagM aocaorai d'anni a di paamta. 
e lo fece partire per Cdooia; dove e ntra n d o In trianfo 
verso ii principio di mai^io , Cu acclamato re. 

VI 

Infrattanto giungaTano in Genaania i la^ oha Io» 

nocenzo spediva onde TieUamare Filippo al grembo della 
chiesa romana, e trovandolo obbediente, proscioglierlo do ila 
' scomunica di che lo aveva fulminato papa Celestino. 
Filippo, che uomo religiosissimo era e di modi oltre modo 
oortesi» ravvolse con tale arte i Ic^i^ti pontificii che venne 
prlTatamenle assaiuto , aenaa adampìre ai palli .prinoifali 
impoatl dal papa. 

Sgravatoti da qnaslo peao dm in que' tempi era di 
naattna momeato agli occhi de' grandi e della plebe, pose 
ì* anhno a combattere con le armi la fazione avversa. Il 
conflitto arse lungo ed ostinato fra' due rivali ; e finché 
r esito ne parve dubbio lonocenzo cercò ogni mezao fier^ 
ché prevalesse Ottone. Scrìsse ai principi della Imparo 
confortando i seguaci diparte gnalii* iiwilando • odfiac^ 
dando i fedeli a Filippa {i), ai prarò di nccendera la ipierra 
dTila in agni ponto daHa- Garmania» a inahnanta poggiando 

(r Vedi nel Registrum Innocentii III, de Negotio Imperii le Epistole 
dalla 33 fiao alla 60, ai priocipi germanici, al Laodgravio diluringia, 
all' arciTMcoTo di Colooia , al duca di Brabaùle , al conte Palatino del 
Reno, al duca o r« di Boemia, ed anche ai re d'Inghilterra e di 
Francia. 
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il mo difitlo fui 9olif«a M sole e Mkluiia, ripetuto 
sempre 4% tutti I pepi de Gregorio VlUn poi — meta- 
fore loffe e puerile ei di DoetH, me argomento eflicade- 

Simo a qae' tempi «— al eresse giudice sapremo e chiamò 
al tribunale apostolico il litìgio. A tal fine, non credendo 
opportuno 0 convenevole al pontificio decoro io andare 
ila sè in Germania , spedì suoi legati ; e mentre scri- 
veva ad ambedue le faziooi ctie ai iteasero alle aeo- 
t«Ma dì fMlli» i queii avevano il mandiito di esami- 
nare la validità della elesione e I diritti degli eletti , 
e proponeva di creare» ove la eoneordia non loess pos- 
silrile» un terso Imperatore » mandava lettere ed Ottone 
salutandolo imperatore, ed esortandolo a rendere grazie 
all'Onnipotente e alla Chiesa romana (i). I legati appena 
giunti eseguirono i secreti comandamenti del proprio si- 
gnore , e fecero ad Ottone profierire yn f^ìuramento con 
eni dichiarava aè e io impero per sempre Xedeii delle ^nla 
Sede (2). In tei inlse ed Innoeensn parfve avere ottenuto 
ciò che invano con tanti trevagli, dolori» e scendali non 
aveve potuto conseguire V indomita, volenti di Gregorfan 
Lo effetto però di quel diretto immischiarsi del papa 
nelle cose dello impero fu assai diverso dal come lo avL>va 
speralo lo accorto Innocenzo. I principi , e quel che ap- 
pare più strano e quasi incredibile , i prelati in ispecie 
el sentirono mortalmente ieiiti dalle pretese papali j nel 
settembre del iiNH ooqgriigsrQnsi in BamNrga e scris- 
sero lere psrole alla corte romena. Chiedevano ad Inno- 
eemo e .ai Cardineli ano! dicessero in che libro avevano 
letto , da chi avevano udito dire che i predecessori loro 
si fossero mai in)mischiati nella elezione del re dei Ho- 
manit facendo o da elettori, o da scrutinatnri della 

(t) ntgMnm UmoemtH III Epiit. 39. 
(3) lUgittrum^ Inofo clt. 
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«lesione ; dicbiaraTano d* avere dato i propri ▼oti libe^ 
ramente , voaniineiBeiite a Filippo di Svevia » «he ai sa- 
rebbe inqatrato figlio riverenlissimo della santa Chiesa; 

e finivano pregando il papa a non negargli la solcmie 
consecrozione (^ì. 

La lettera da un ambasceria . con a capo 1' arcive- 
scovo di Salisburgo, fti posta nelle mani del pontefice. In- 
nocenso invece di abbandonarsi allo sdegno che gli ave- 
vano desto In cuore gli alteri ma giusti sensi de' prin- 
cipi « invece di mbwceiare con la spada di San Pietro, 
accolse con ridente aspetto gH ambasciatori , difose la 
condotta de' propri i legati , protestò non avere essi inteso 
minimamente immischiarsi nella elezione , solo aver vo- 
liilo, in fedele adempimento degli ordini pontifici, ammo- 
nire ^li elettori a non volere inalzare ai maggior trono 
della cristianità, un tiranno, un eretico, uno spergiuro» 
un malfattore, ebe la cbiesa aveva cacciato dal proprio 
seno avventandogli meritamente la scomunica. 

La ostinasione papale accrebbe la tenacità della la- 
zinne ghibellina, alla quale molti cospicui partigiani, di- 
sertiirido la causa d'Ottone, accorrevano. Si disse che lo 
stesso arcivescovo di Colonia, anima e agitatore della fa- 
zione guelfa , trattava a pacificarsi con Filippo. Questi 
fveva per sè la irresistibile forza del prospero successo ; 
avvegnaché nelle lunghe contese politicfae, sia che lo spirito 
dell* uomo si stancM,. ala che le speranse le quali ad una 
ad una falliscono, gli pongano nel cuore il duÙlo, ohe lo 
scoraggia e lo induce a credere destino ciò che sorge inat- 
teso , imprevcdiito dal corso delle umane vicende , egli 
perde lo ardore , pietfa la fronte , e considera savii ed 
onesti a conseguire salvezza que modi che neli' entusia- 
smo gli parevano turpi ed abominevoli. 

Il) Rtgiatrum Itmocm^n» III, episl. 6t. • 
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A questa eterna. cbe goveriui V amaDiU, pie^ 
It froDte «lebe l'alloro ed ailiito iDOocemo. Smaltò «I- 
i^MiUo a inanuDire e «oitenere Oltane, a cercarci prosa- 
HM destro e fuori la Germaub, a desiare l'odio de'eomuai 
Umbardi contro la casa di Svevia , a fere ogni sforzo 
umano e divino pcrch è Ottone vincesse. Ma la sorte ai 
mal fortunato giovane procedeva sempre più implacabile; 
U «aogue che in varii luoghi fu sparso, invece di giovarle gli 
noeque; i princi|iaU de' suoi parUgiaoi lo abbandonarono ^ 
lo stesso arcivescovo di Colonia presole armi a eorobat- 
terto ; la sua parte era assottigliata si cbe gli fu fonsa 
cessare la guerra» ed almeno ottenere una, tregua. 



VII 

« 

Papa InDòocnso aVeVa posta in opera ogM arme, tem- 
porale e spirituale, e non era riuscito se noti a rendere 
più compiuta la 'vittoria dell* aborrito Filippo; altro rìme^ 
dio^non gli rimaneva che riconoscerlo , ma a un tempo 

voleva dallo assenso trarre l* utilità ch'egli potesse mag- 
giore. Chiese difalli ed otteniie una tregua per Ottone. Fi- 
lippo gcnerosaoieotc la concesse; fece anche più; egli vinr 
eitore propose ooodixioni di psce dicendo essere pronto a 
sotloporsi a un congresso composto di suoi principi e di 
cardinali deputati dal papa» alla sentensa de* quali ci. si 
starebbe. Innocenso non assentì né ricusò. Voleva forse 
acquistar tempo, non per rialzare Ottone , ma per disporre 
* le cose in modo da potere egli solo dettare la pace. Ma 
come lo Svevo , sdegnalo dello irragionevole indugio, ri- 
prese le armi , e Ottone a stento potè salvare la vita 
fuggendo in Inghilterra , il papa fu sollecito a spedire 
due cardinali suoi legati in Germania, l'ilippo gli aveva 
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preventfti mandando xm ambasceria al ponlticej il quale 
sapete le coedinoiii de* dae partiti oltriooiili , al ae» 
corse dM aarebbe atat» ineppaHaoo viare II fntÈtkk 
tradisioiiale eoo cbe la curia roama atev» aempre par^ 
lato al capo dell* impero, e fa ooatretto a usare modeste 
parole. E* fu costretta, e non poteva altrimenti fare; im- 
perciocché Filippo , il quale con la cortesia, la benignità, 
la. liberalità , la giustizia aveva fatte sparire le maecfaie 
ài san^ di che il fratello aveva orrMameata lordato il 
trono imperiale, Filippa il quale Sfera acquistato la riTO> 
rema e lo affetto tutta la Gcrmaula « era aifiitla* 
mente raffermo sul trsuo che sarebbe alata freuesta ogni 
speranza dì torglielo. 1 ledati frattanto — poiché Ottone fu 
ritornato in Alemagna — convocavano i principi e i due ri- 
vali a Ouedlimburgo , e proponevano un accordo, e pre- 
cipuo fra i patti che Ottone sposerebbe una figliuola dello 
Svevo, e lascerebbe indìsputata la corona al suocero^ Il 
papa ne maaéaTa 1' apprnTauone in* Ger aaaoia» allor|nando 
Filippo cadde vtttinn della insana ferocia del Gonio ài 
Whteisbach. 

La -morte del buon principe cadalo a treotaqnatir» 

anni d' età , come robusta pianta improvvisamente di- 
velta dal turbine, fu lacrimata qual perdita irreparabile 
per la Germania lacera da dieci anni di guerra iatesttna» 
e ormai stanca di più travadliarsi. Ottoos allo inoontro ai 
rifece d'animo; la ana parto • diasit «praggiala e dMpap> 
aa, coBHueiò tosto a rbrdfawrsi, e rioonporro; • dissrlorf« 
^ infidi » 1 tiepidi sì rseoolsero intorno al suo rialaBlo 
▼essHIo. Alcuno de' piò tristi, per farsi dal principe condo- 
nare la colpa d'averlo tradito, si pose ad incitarlo a vendi-* 
carsi codardamente de' più caldi partigiani del defunto 
rivale. Le sorti d'Ottone pendevano da un punto solo, che 
comprendeva in sé tutto lo avvenire ; un solo atto di 
ferocia avrebbe riaperta sotto è suoi passi più ampia la vo- 
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raglile. Ottone fa asvio ed eppiglioasi eoo iechìettem 
é* aniiDo e di > modi a tutte le vie di oooeilianoiie per 
chiamare a sè e rendersi beneroli i capi della parte av- 
versa. In breve tempo o^^ni ostacolo fu vieto. 

viir 

v 

Papa fainoeenio, appena seppe lo assasainio di Filip- 
po, come uomo che abbia per lunga stagione, suo malgrado, 
represso i moti del cuore , aperse le paterne sue braccia 
al figlio, ne' dì dell'avversità, da luì abbandonato e quasi 
reietto , e iioo ne aspettò lo invito per iscrivere a tatti i 
principi dello impero perdbè cedessero ad Ottone, e Ini 
Miniassero re , Ini sob visibilmente volato da Dio. 

Ad Halberstidt Ottone in una generale dieta venne 
acdamato. In altra ragunanca a PrancoftMrte sol Meno gli 
ftiroDO consognale le insegne dello impero. Quivi in pieno 
consesso s' appresentò Beatrice figlinola di Filippo , chie- 
dendo vendetta per lo assassinato genitore. La bellezza, 
la dodioetine età, \ ingenuo dolore dell' orfanella com- 
mossero tntta l'assemblea, il re pose al bando dello 
impero » degradò e spogliò degli averi il conte di Wit- 
teltasch e i 'snoi complici « ed accettando, la proposta 
già fblta dai legati papali e da Ini rttutata a Quedllmbor- 
go , promise di sposare la giovinetta. Da prode cavaliere 
e da giudice giusto mantenne poi religiosamente 1' una e 
l'altra promessa. Lo assassino fu inesorabilmente punito. 
Beatrice fu salutata regina in Wurtabnrgo. 

\a Germania anguravasi lunga pace» e godeva. De'co- 
mnnl Italiani alcuni spedivsno ambasciatori per fare atto 
d'omaggio al nuovo Cesare; altri aspettavano a vedere i 
primi atti del sno governo ; il più polente di tutti , cioè 

OiUDia , 5(or. de itfu». H. 79 
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Milano, accettava palli e promesse (i). Il solo papa Ibdo» 
censo forte non era tranquillo. Ottone, appena riconoacioto 
re, averagl! scritte risentite parole contro Federigo di 
Sicilia, accusandolo di macchinare disegni onde perturbare 
l'Alemagna. Federigo era minorenne, il papa era tutore , 
V. quindi trnulo n riijpondrrc del governo dei pupillo. I Si- 
ciliani, e come inìinini d'isidii, cioè tenacissimamenle af- 
iVttuosi alia terra no Lia, c perchè memori del breve ma 
sanguinoso regno d'Enrico, abborrivano dalla congiunsione 
del regno conio impero. Il rimprovero d'Ottone adunque 
andava a ferire diritto Tanimo del papa , lui solo Toleva- 
avvei^tire » n per dir meglio, indurre a fare un alto so* 
lenne d' assicuranza , allorc hè, si«lniOcaiidogli ì sospetti 
contro Federigo fanciullo, li» pre;iava a non volergli pre- 
stare soccorso nò d'opere nò di consigli. Il pontefice (jli 
rispose tosto : Federigo essere vassallo della chiesa romana 
e come tale non muoverebbe passo scusa il consenso di 
queHa ; il papa essere tumto a proteggerlo e come signore 
e come tutore nelle cose spettanti alla conservatiotté del 
regno. Vivesse dunque Ottone sicuro che Innocenio non 
avrebbe porto aiuto o consiglio nè a Federigo nè a chiun- 
que allri avesse inlendiiiienlo di nuocere a colui che era 
stato dalla benevolenza apostolica inalbato al trono loipc- 
riale. 

Entrambi simulavano. Innocenso, più che alcun altro 
de' suoi antecessori, avversava il congiungimento delia co- 
rona imperiale e della siciliana sopra un solo capo. Se 
l'aquila grifagna avesse potuto porre un artiglio sulle Alpi 
e un altro sull'Etna, con un solo battito d'ali avrebbe 
soffocata 1;» potenza tcniporale della sede romana. E però 
Io accorto piiiit( fice nella contesa tra Filippo ed Ottone 
non aveva messo innanzi — come , avrebbe dovuto fare un 

(1) Trttt. Calchi , Hisl. P«fr 
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tutore che cori ^'inleressi del pupille nen aveve né 
eneìie raimnenleti I diritti di Federigo, il quale era etato 

con tulle le forme lesoli eletto e riconosciuto re de' Ro- 
mani. Ma adesso che Ottone era incoi) Iraslato signore 
delio scettro imperiale , Innocenzo intendeva di saggiare 
la condotta di lui verso la chiesa; e perciò gli sprecati 
diritti del giovinetto avevo acquistavano nuovo pregio, 
che poteva diventare Inestimabile in un fotoro conilii* 
to tra II eaeerdosio e lo impera Innocenzo (folndi a 
j^uisa di barone che fra le tarme secolari dell' archivio di 
famiglia cerchi e trovi una scrittura e la spolveri per va- 
lersene contro un rivale, ^tppart'cc hiavasi n vestire Fede- 
rigo col manto e la corona imperiale itve il bisogno na- 
scesse, e mostrarlo ad atlcrrire o anche a schiacciare Ottone. 
Simulava , o almeno forte sospettare Ottone , come colui 
. che prode uomo era , e studioso del proprio decoro, e però 
voleva , se neo accrescere , tenere illesa la dignità di quel 
trono ohe gli costava tanto. Centocinquanta anni di sto- 
ria lo ammonivano, c insegnavano d'inlìnite cure esser 
mestieri per salvare lo impero d ille inestricabili auibugi 
della politica sacerdotale. Sperava d evitare ogni conflitto; 
ma conoscendo beoe Innocenzo, studiava a premunirsi. 

In tal guisa entrambi aspettavano , 1' uno vigilando 
suiraitro. l<iondimeno Ottone » chiedente il pontefice , fu 
costretto a ripetere la già fatta confessione» firmando un 
atto nel quale obbligavesi a onorare la chiesa e ubbidire 
al suo ci^; non immischiarsi nella elezione de* vescovi, 
non occupare i beni delle sedi vacanti; non mettere osta- 
coli alle appellagioni a Roma ; persejiiiitiirc gli eretici ; 
mantenere la chiesa in possesso delle terre da Radicofani 
a Geperano, della Marca d'Ancona» del Ducato dì Spoleto, 
dd pntrìraonìo di Matilde , della contea di Berttnorob del 
ducato di Ravenna , della Pentapoli» e di tutti i possedi- . 
menti sui quali potesse vantare diritto , e infine di con- 



Digitized by Google 



628 STORIA POLITICA 

serrarla la sovranità feudale del reame aiciliano. CoA in* 
Docenio con tale atto uateser di conseguire assai pià dì 
^nto i suoi predecessori averano con infioiti ed ostina- 
tissimi travagli tentato d* acquistare alla sedia apostollea. 

Se non che la sublime politica del prometlere assai e 
mantenere poco o punto era d'antica data, e a qiie' tempi 
pareva la massima guidatrice di quasi tutti i ^^overni , e 
•in ispecìe di quello che avrebl>e dovuto essere esempio 
di 'santità e di giostizia, e lo spergiuro non era oosì brutto 
a vedersi come lo dipingevano i moralisti» e pralìcavasi 
sema scrupolo e senza vergogna. 

IX 

Riconosciuto universalmente ne' suoi domimi oltre le 
Alpi , Ottone s' appsreccbiò sollecitamente a scendere in 
Italia per ricevervi la corona imperiale. La fame diceva 

assai cose degli Italiani, dello spirito di libertà che gl'in- 
fiammava , delia insofferenza che avevano d* ogni giogo 
straniero . della cresciuta potenza de'comuni , delle loro 
perenni discordie. Per le quali cose ei s'avvisò dì farsi 
precedere da Wolfgario patriarca d' Aquileia suo rappre- 
sentante e legato. Costui nel marco dei •ftSN)9 giunse a Mi- 
lano» e sa ne parti satisfatto, dacché i Hilancai, ssbbene 
male patissero la dittatura della chiesa romana» avevano 
in odio la casa degli Hofaenstaufen , ma non erano ostHi 
allo impero. Dalla Lombardia il patriarca passò in Tosca- 
na. Bene fu accolto dalla Lega, che a ciò fare era stata 
innanzi esortata da papa Innocenzo (4). Firenze lonorò e 
si dichiarò pronta a giurare fedeltà al nuovo Cesare; ma 

(t) ^pM. Ub. XIli 7S. 
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U loglio OBde farle preguslare le delizie della impemle 
* beiievol«nsa« chiese diecimila marche d'8r()eoto, e ricusò 
rìBdngio ohe i Fiorentini domandavano a pagarle. E* Sem* 
bea che Wo^jario intendesae trattare Tltalia coli* arrogante 

durezza di un conquistatore; egli è certo che la sua con- 
dotta fu così violenta che lo stesso Innocenzo ne lo ri- 
prese, e scrisse ad Ottone fortemente querelandosi (i). i 
popoli comÌDciayano a fremere; gli stessi guelfi a sospetta- 
re:, il patriarca poneva in pericolo la causa del suo signo- 
re, e Tavrebbe certo ridotta a male se Ottone indugiava 
più lungo tempo a passare le Alpi. 



X 



£i. venne con tutta la regia magniicensa , accompa- 
gnato da un esercito grande (2). ^on o^nte che l'Italia 
slmpaurisse e forte soépettinse di tanto insolito apparato 

guerresco , Ottone primamente si mostrò in contegno di 
paciere. Spente voleva le dissensioni, estinti i vecchi ran- 
cori , perdonale le offese; non parte d'impero, non parie 
di chiesa; non più ghibellioi, non più guelfi; lo impero e 
la chiesa si davano un amplesso di pace: pace dunque e 
' letisia a tutti. £i lo diceva» e forse schiettamente lo de- 
siderava: ma è nelle umane società una forza che a guiso dì 
gonfio torrente non s'infrena per mano d* uomo, forza chè 
gli odierni politici chiamano spirito pubblico, pubblica opi- 
nione, sentire popolare, e che mena nella sua rapina ogni 
ingegno ed arte d'uòmo. Lo spirilo di parie in Italia aveva 
messe profondissime radici. Uomo non v*era che valesse 
• dominarlo. Da centocinquanta e piò anni i popoli tem- 
ei) EpisL XII, 77 , 78. 

(2) Ckronkon Fo$sae Novae , presso Muratori Sci ipl. Ber, Ual. 
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pesUvano , e stavansi n contemplare uno spettacolo d*in- 
gannì, dì fraudi, di perfidie, di assasaioii, d ogni tniquìlè, 
^ttacolo oseeno offerto dai dominatori, il quale non era 
sooola dove le genti potessero imparare erudìmenti di 
virtù morali o civili. I dominatori avevano seminato Io 
scandalo e la perfìdia , e raccof^lievano il disordine e la 
disubbidienza. Le iiiiiinc classi si speccbiavano nelle alte; 
i popoli rifacevano le sct ne de' {grandi, con meno arte ed 
enonuezza, ma pur quelle. In tale stalo di pubblico sen- 
tire non v'era imperatore comunque buono e valoroso, 
pontefice comunque santo e savio, che avesse potuto 
indurre a duratura concordia le traviate genti. Le fazioni, 
gift da tanti e tanti anni in perpetuo trava^ilio, sul cadere 
del secolo duodecimo avevano nc(}uist«ilo nuove forze. Ho 
in addicli o rammentalo che i lomuni d'Italia , crescendo 
e facendosi più polenti, avevano quasi tulli domato i no- 
bili feudali, e disfatte le torri e i luoghi fortificati, gli ave- 
vano costretti a porre la dimora, o come dicevano, l'abituro 
dentro le mura della città e a giurare il comune; Cosi 
fattisi cittadini, egli era naturale che per messo deUe ric- 
chezze, e, del rispetto tradizionole, prevalessero su le plebi 
e |lli uomini addetti al lavoro, e consejiuissero gli ufficii 
civili e militari. Ma ^li uni duravano pochissimo tempo, 
gli altri non erano istituzione permanente, ma piuttosto 
debito universale ; imperciocché i militi erano gli stessi 
eitladini che alia chiamata della patria, lasciavano gli 
utensili in bottega , armavansi , correvano animosi alla 
pugna, e 0 vincitori o vinti tornavano, come se nulla stato 
fosse, all'usato mestiere , e rifacevansi cittadini. Dopo che 
la istituzione del potestà fu abbracciata da tulli i comuni, 
i nobili ambirono a conseguirla ; diventavano almeno per 
un solo anno signori del proprio comune (i). 11 popolo non 

(1) Essere eletto potestà in un luogo ^ dicevasi «odtrvi hi vigQOria. 
Mitralort, an'aiui. 1207. 
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preveggeate il perìcolo di affidare agli spodestati bareoi 
un tanto iifficio» fra il tumultuare de'coaiizii volgeva g|i 
orchi verso loro, e come è vecchio e forse fatale eostome 

delie plebi, querelandosi, invidiandoli, e maledicendoli, 
poneva nelle loro mani la bilancia e la spada della giu- 
stizia, che in quello stesse naani dopo poco si convertivano 
in flagello. Così la signoria poteslarile fu la prima forma 
deUe tirannidi che nel susseguente secolo spensero le pub- 
pliohe libertà in molte terre d' Italia. Ma verso il finire 
del duodecimo non v*era cittA che non fosse divisa in due 
o più partiti, a ciascuno dei quali era capo qualche fami- 
glia nobile, la quale in caso di tuniulli si alìorzava nelle 
proprie case, tiiiinitc ed approvvigionate a guisa di castelli 
iu aperta campagna. 

Tra tutti i nobili, diventati cittadirJ , esistevano pa* 
reccbie famiglie che esercitavano diritti sovrani ne* loro 
feudi, di cui erano rimasti siftnori o per impotenso de'c<H 
niuni vicini, o perchè giecevano in Ino^i alpestri, dif- 
ficili ad espugnarsi, e difficilissimi a tenersi. Nella Marca 
Trivigiana erano forse più nuintrusi che altrove ; e pri- 
loissìuii fra loro erano i capi di due polcnlissinie famiglie, 
che capitanavano le due grandi fazioni in cui poco dopo 
si divise la Italia. L'uoa chiamavasi degli £zclini, discen» 
denti da un povero gentiluomo tedesco, che aveva accom- 
pogjnato Corrado 11 in Italia, ed io rìmunera&ione de*ser- 
vigi prestatigli aveva ricevuta la signoria d'Onera e di 
Romano. L' altrt era quella de'marchesi d' Esle. La prima, 
sempre tìda .dio iuipt ro, 8i pose a capo di parte ghibelli- 
no; la seconda consanguinea de'Duchi di Sassonia e di Ba- 
viera, capitanò parte guelfa. Entrambe avevano confederati 
signori e città, entrambe dominavano in vari comuni, ed 
entrambe ora aroiciic ora nimiche, abborrivansi atroce* 
mente allorché Ottone giunse in llalia. Azzo VI marchese 
d'Este, che era gran giudice dello impero nella Marca di 
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Verona, corse primo ira tulli a rendergli oma^io. Ottone 
[{li fece quelle aecofjliense ch'erano dovute a un parente, 
potentiseimo ft*a i Yasialli italiani; ma gli ordinò liberasse 
i Hontecchi ghibellini e i loro parligiani che il marchese 

leneva prigioni. Quando lo imperatore in un castello della 
valle di Trento convocò i principali signori dell'alta Italia, 
Ezolino accusò Azio d' averlo voluto assassinare , e sfi- 
tioUo. Il dì dopo giunse Salioguerra di Ferrara con cento 
cavalieri, e rinnovò l'accusa e la disida. Gli awersarii 
concitaronsi/ trascorsero a minacce e contumelie; i signori 
alemanni snudarono i ferri, e fatto silensio, lo imperatore 
ioibi a chiunque di parlare di duello alla sua presensa. 
Ki voleva pacificare Azzo ed Ezelino. 11 giorno seguente 
Ottone cavalcando seguito dai due signori disse ad 
Ezelino salutasse il marchese. Ezelino ubbidì; il marchese 
rese il saluto ma tenne altero contegno. Uo frivolo caso 
pose l'uno accanto dell'altro; allora si misero a con- 
versare, finché durò la cavalcata, in guisa da porre il so- 
spetto ueir animo del re/ che non ne fu tranquillo se non 
dopo d'averli ambidue interrogati. 

E cosi Ezelino da Romano ed Azzo d'Este, che erano 
iuiche congiunti di parentado, pacificaronsi ; e parve che 
in questa concordia la fazione guelfa e la ghibellina po- 
sassero gli odii, e s inchinassero dinanzi ad Ullooe iV, che 
procedeva senza impacci a farsi consacrare Cesare sempre 
augusto (4) dal suo protettore Innocenzo III. 

(1) Ei fu il primo cbe cooiaciossi a chianare oiGcialneiile smpcr 

augustus. 
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XI 

Oltonp passando per Verona , Mantova , Crcniuna , 
Bologna, Milano» Genova, Lucca, Siena» e varie altre 
citu della Toseana , in tutte rispeltosainenle accolto, fe- 
steggiato e regalato , e senza correre il minimo pericolo — 
tranne che nel passaggio del Po il conte di Santa Flora 
gli attentò alla vita — giunse a Viterbo , dove troyavasi 
il pontefice. Ottone gli aveva poc(3 innanzi da Mantova spe- 
dita una inaiiiiitica ambasceria per annunziargli il suo 
pròssimo arrivo. Il papa e lo imperatore abbracciaronsi, 
e come due cuori innamorati sparsero lacrime di gioia fra 
le promesse e i ginramenti di eterna aniicisia: passa- 
rono due giorni tra mille dimostrationi d* affetto (i). In- 
nocenzo partì per Roma; Ottone gli tenne dietro col suo 
esercito ; vi giunse nel principio d' ottobre , e pose gli ac- 
campamenti sul monte Mario presso le mura della città. 
Due fliorni dopo v^irii cavalieri alemanni erano per diporto 
entrati in città : il popolo insorse; ne segui una zuffa « 
nella quale alcuni degl' imperiali rimasero morti , altri tor- 
narono malconei e vergognosi al campo « e lo stitsso ve- 
scovo d^Angasta che era con essi salvò .a stento la vita. 

Il popolo fremeva, istigato dai deposti senatori — ì 
quali, essendo loro diventata assai grave soma la signoria 
d' Innocenzo volevano abolito 1' unico senatore e rimesso su 
il senato de' cinf|uantasei s( t nndo le convenzioni coi prece- 
denti [K)ntefici — fremeva vedendo per la prima volta violata 
una vetusta consuetudine. Da Carlo Magno fino a £nrico VI 
ogni imperatore chr recavasi in Roma a prendere la co- 



• 1) Arnoldus Luhccensis. CAronjco». 
OiDDici , S(or. iti Itfun. IL ^ SO 
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rooa» faceva pratiche coi rappresentanti la cittadinanza; 
Ottone invece spregiò lo assenso popolare e trattò col solo 
ponte6ce. Se ne mostrarono malcontenti anche alcuni car- 
dinali , e lo slesso senatore , il quale quantunque fosse 
creatura del papa e al solo papa soffietto, era pur sempre 
magistrato civico. Non ostante che li presso alle mura 
fosse un formidabile esercito, il contegno de' Romani faceva 
temere che la solennità della incoronazione non si dovesse 
compiere senza sangue e tumulti. Il papa medesimo per 
poco si senti perplesso, fifa come negare o differire la inco- 
ronazione? Stabilito quindi il giorno. Ottone avendo fatti oc- 
cupare i luojlhi precipui della città da drappelli di cavalieri * 
pronti a repritiìrre ogni tumulto, con uno splendido cor- 
teo di principi e prelati ne andò alla basilica di San Viv- 
irò, e ricevè ia corona. La pompa del giorno si chiuse 
con un solenne banchetto, finito il quale. Ottone col 
diadema sul capo fece ritomo ai propri accampamenti. 

11 fremito popolare intanto cresceva. Gli apparati guer^ 
rcsehi attizzavano il fuoco , che volevasi spegnere. La 
zuffa già seguita non fu se non se lievissimo preludio dello 
scompiglio che successe all' incoronazione. Romani e Tede- 
schi vennero ferocemenle alle mani; molli de' più ( ospicui si- 
gnori del codazzo imperiale rimasero uccisi con più di mille 
e cento cavalieri. Il papa certamente non era stato istigatore 
del tumulto, nondimeno Ottone gli chiese non so qual somma 
di pecunia in rifacimento del danna Innocenzo non volle 
niente concedere ; e l'altro pieno di sdegno si parti da Ro- 
ma, il ehe forse non avrebbe egli fatto , se il difetto di 
vettovaglie e la impossibilità di procacciarne non lo avesse 
costretto a levare il campo (i). 

(1) Chronwon FotsM iVovae, cilaU da Uurlei . 
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XII 

lunocenzi) vedeva ranmivolaisi il già lielo orizzonte. 
11 suo diletto Gi^liuolo . il discendente di una casa che 
aveva per tanti anni pertinoceinente difesa la Chiesa Ro- 
mana, il capo di parie guelfa, ch'egli sperava di tenere 
stretto eonie docile fanciullo fra le apostoliche braccia , 
ai dibatte^ « svincola dall'amplesso, ed accenna di rivolgersi 
contro il seno che lo aveva amorosamente nutrito. Ma le 
i nse non erano giunte tanto oltre che Innocenzo disperasse 
di trovare nello inlinilo tesoro delle sue astuzie politiche, 
un mezzo a infrenare , o almeno a signoreggiare , ia mi- 
nacciata procella. 

Ottone infatti non indugiò punto a scrivere cor tesis- 
sime lettere al pontefice chiedendogli un convegno onde 
bene intendersi intorno alle cose della chiesa e dell' im- 
pero. Prefìavalo indicasse il luogo , imperocché , an- 
dando a Roma — come egli , anco con suo pericolo 
dicevasi dispostissimo a fare — non poteva rispondere 
de' danni che avrebhero potuto nascere dallo incontro 
delie sue milizie col popolo romano. Innocenzo rispose 
che anch' egli desiderava il chiesto colloquio» ma molli 
e gravissimi erano gli ostacoli; non s* avesse a male il 
rifiuto , glie ne paleserebbe a suo tempo le ragioni ; 
intanto a conseguire il medesimo scopo potevansi da 
ambe le parti deputare uomini savii e probi. Che av- 
venisse di tale proposta e ignoto. Ma è certo che Ottone, 
andato in Toscana, occupò Acquapendente, Radicofani, 
Montefiascone ed altre terre del patrimonio di Matilde. 
Congregò un' assemblea di potestà , di consoli » di signori 
per deliberare intorno ai diritti dell' impero sopra quelle 
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terre. 1 giurecoDSulli, che \ erano da lui siali invilali, di- 
scussero e conclusero che lo imperatore poteva anzi era 
in debito di rivendicare quel patrimonio allo impero. Vi 
assentirono di gran cuore i deputati delle città, le quali 
sostenevano più volentieri il patronato dell* imperatore 
lontano che la signoria del pontefice vicino. 

Sciolta lo ragunanza. Ottone in quell' anno visitò tutta 
Toscana. A Pisa concesse nnovi privilegi , a Siena con- 
donò alcuni debili che la città aveva verso l' impero , a 
Pistoia riconfermò le antiche franchigie. Visitò parimente 
la Marca d' Ancom , il ducato di Spoleto , ed altre prò* 
vincie» larghissimo di favori a tutti» ingegyiandosì con ogni 
meno a pacificare le fasioni , come fece del guelfo mar- 
chese d' Este con Salinguerrs ghibellino dì Ferrara, 1' uno 
investendo delia iMarca d' Ancona, ali altro donando Ar- 
gelata c Medicina. 

Cosi era corso il d209. ÌS e' primi mesi deli anno se- 
guente Ottone risali all' alta Italia. Visitò Ferrara , Imo- 
la* Piacensa, Lodi, e si fermò più tempo in- Milano. In Parma 
convocò i deputati de' comuni lombardi , manifestò loro 
lo intendimento di riacquistare allo impero le terre usur- 
pategli dalia chiesa , e la Puglia illegalmente tenuta da 
Fedcrii^o di Svevin , e chiese aiuti per la impresa. I de- 
putati di Milano dettero primi 1' esempio promettendo 
uomini e danari. Ai Genovesi e a' Pisani impose una tre- 
gua di due anni con la scambievole restituzione de' pri- 
gionieri. Passò poscia in Piemonte , e infine ritornò in 
Toscana per muovere alla espedìxione. 

XIll 

Con grandissimo rammarico Innocenzo vide tanto ap< 
parato di guerra. Disperayalo quasi V accorta politica 
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adottata dallo imperatore verso ì comuni e le fazioni. Tanta 
dimostrmiODe - di ^stUia , di generosità , di oortesia pia* 
eeva ai popoli. Per non lasciare éa parte nessuna delle 
forme legali con che volerà colorire ì propri! disegni , Ot- 
tone raglino i più celebri giureconsulti dello Studio bolo- 
gnese perché giudicassero del suo diritto. Costoro con sot- 
lilissirai ragionamenti , con autorità di leggi imperiali 
romane e chiose d' antichi dottori risposero dichiarando 
la Chiesa usurpalrice de' beni dello impero, Federigo il*- 
legalmente occupatore del- reame sicUlaiw, a Cesare cor* 
rere il debito di rivendicare ciò che era dello irapera 

Il pontefice gli spedi nn' ambasceria di vescovi e di 
abati sotto la direzione dello arcivescovo <ii ^Pisa , il quale 
essendo dottissimo nel giure civile e nel canonico potrva 
vittoriosamente confutare le sottigliezze de' dottori di 
logna. Invano sforzaronsi di persuadere Ottone ad astenersi 
dallo ÌDgiusto proponimento e mostrarsi grato verso colui , 
cbe nel di del pericolo » mentre era da tutti tradito e ab* 
bandonato « lo aveva con eroioa costansa difeso e sostenu- 
to ; invino rammentarongli la santità del gioramento. Ot- 
tone rispose cortesi paiole, protestò d'amare grandemcnto 
la (Chiesa e il sno capo, averne dianzi porto testimonianza 
dando la caccia agli eretici paterini e punendoli senza mi- 
sericordia (i): ma sentendo tutta la gravità de'proprii do- 
veri, rimaneva irremovìbile nel concepito disegno, fai tal 
modo accomiatò i legati , e si ' mosse ' con un formidabi- 
lisshno esercito di Tedeschi e d' Italiani. 

Prese Orvieto ; Perugia , ed altre terre da Innocenzo 
giù ridotte all' obbedienza della Chiesa. Ai Viterbesi che 
non vollero cedere , devastò i campi. Tutto il trrritoi io 
della santa sede brulicava d' armati , le comuuicaziooi 
con Roma erano iotercette. 

(1) Lo aveva dianzi fatto in Ferrara , dove pubblicò severe legpi. 
Muratori ali* anno 19M. 
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A tnntn strazio Innocenzo si sentì venir meno la pa- 
siensa. Colui eh' egli credeva pecorella smarrita» erasi fatto 
lupo, e minacciava alla chiesa danni maggiori di quelli 
che le avevano arrecato gli abborriti Svevl. Non v* era 
più tempo da perdere, bisognavano efficacissimi provvedi- 
menti. Scrisse quindi ad Ottone ramuìenlandogii i beneficìi 
di cui lo aveva ricolmo la sede apostolica , i giuramenti 
fatti , il dovere che il vicario di Cristo aveva di difendere 
i beni della chiesa con la spada spirituale [i] , di com- 
battere» cioè, le aggressioni imperiali coi fulmini della 
scomunica'. 

Ottone gli rispose breve, ma pacato» ma fermo. 
Disse non sentirsi reo dì nulla per meritare le minacce 

della spada spirituale. Ei non intendeva di ledere mini- 
mamente la potestà spirituale che emanava dall apostolico 
ministero ; che anzi voleva difenderla , serbarla intatta , 
ed ingrandirla. Ma egli imperatore aveva pieno potere e 
debito impreteribile di governare le cose temporali. 

Ottone» sqluitando il cammino per la via di Rieti e 
traversando gli Abruzzi» giunse a Capua» dove trovò 
Diopoldo conte di Salerno con le sue milizie — uno 
de' signori del regno coi quali In itn|)ei\itorc aveva fatto 
pratiche innanzi di accingersi alla impresa - che poi 
ebbe la investitura del Ducalo di Spoleto. Napoli aprì 
volontaria le porte. Aversa si arrese. Ma dalla città 
d' Aquino» valorosamente difesa dai signori di quella rima- 
sti fedeli al re di Sicilia» gli fu forza levare lo assedio» 
e tornarsene a Capua per isvemare. L* armata pisana era 
ancorata presso 1* isola di Procida. 

Il papa fremeva di sdegno ; aveva ormai perduta ogni 
speranza di vedere tornalo alla obbedienza della chiesa il 
perverso figliuolo» né giurò quindi la rovina» ma essendo 



(1) Parola della lettera df Innocenzo. 
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uomo accorto e profoodamente aatuto noD avventò il colpo 
senza esaere sicuro di cogliere nel segno. Dai comuni d* Ita- 
lia poco poteva aspettarsi ; meno anche da prìncipi e dai 
prelati d'Alemagna. Ottone aveva spedito in Lombardia a 

mantenersela in fede il patriarca d' Aqnileia , aveva ai 
vescovi tedeschi concesso nuovi favori. Stando così le 
cose , sguainare la spada di San Pietro sarebl)e stato inu- 
tile, anzi peggio che inutile, stolto partito. I^eU' inverno 
adunque mentre Ottone rimaneva in Gapua , Innocenzo gli 
mandò hen cinque volte lo abate di Horlmondo per pro- 
porgli condizioni dì pace. Lo imperatore si stette sempre 
inflessibile » e volendo combattere il papa con le armi della 
«lialettica con che i suoi le<iati cercavano di vincerlo, ri- 
spose se il papa voleva di' vjiW desistesse dalla impresa 
della Sicilia, sciogliessclo dal giuramento che nel di dell' in- 
coronazione gli aveva fatto profferire , dì ricuperare , cioè, 
e conservare «Ilo impero i beni inglustameate dispersi (i), 
e perchè la Puglia era stata usurpata dal Ruggiero nor- 
manno, e^ì si sentiva in coscienia tenuto a riacqui- 
atarla. 



XIV 



Otti si spense 1* estrema scintilla di speranza che ri- 
manesse nel cuore del ponteice. Scrisse solleeìtamente al 

re di Francia , a Giovanni d* Inghilterra successore di 

Riccardo , e ad altri de' più potenti principi , e consen- 
ziente il colleilio de' Cardinali, profleri la scomunica con- 
tro Ottone, uomo degenere dagli avi, spergiuro, usurpa- 

'1 Parole della lui mula del giurampnlo chr [)rolìt ri\ a lo impcra- 
lure nella ceiiniunia della iocoronaziooe. Vedi l'Or do Coronaltonts , presso 
Perts, t. il 
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loru del palriluouio di Sau Pielro, e invasore dei regno 
di Sicilia (i). 

L' ioiperatore era pio* era reiigiosissimo, aveva sue» 
chiato eoi latte la bacchettoneria guelfa; nondimeno la 
SGonuinica non commosse minlmateente l'animo sno. Ap-- 

pena giunta la primavera, ei si rimise in campo, occupò la 
Puglia , 0 la Calabria , corse tuUi i dominii siciliani al 
di qua del faro lasciando iu ogni luogo i terribili segni 
della ferocia soldatesca. 

il papa frattanto si rimise all' opera con più fervido 
celo* e dall' alto del Vaticano cominciò una tempesta d* ana- 
temi e d' interdetti non mai veduta dopo i tempi del set- 
timo Gregoria Soomunieò tutti i fautori d* Ottone ; so- 
spese il vescovo di Melfi ; interdisse tutte le città che 
avevano ceduto e jiiurato fedeltà all' invasore : minacciò 
Pisa; minacciò di privare Bolojrifna delPUniversilà; impose ai 
Genovesi di starsi neutrali; comaudò ai patriarchi di Grado 
e d'Aquileia ed ai vescovi tutti dell'alta Italia publilicaaaero 
in tutte le loro chiese la scomunica contro Ottone ; spedi 
nuovi e numerosi legati in tutta Europa ; sciolse i principi 
alemanni dal giuramento , dichiarando scomunicati i disob- 
hedicnli; mandò presso loro esecutore de' suoi ordini Sigi- 
Iredi) arcivescovo di Ma^onza. Costui appena ciimtovi , 
congregò un' assemblea in Bamberiia , dichiarò decaduto 
dall' impero Ottone c propose la elezione dì Federigo 
che èra già re de Romani. La dieta non fu concorde; 
ma la pace turbosai; e questa non era piccola vittoria 
per Innocenzo. 

La parte sveva, ch'era depressa e aveva forse per- 
duta ogni speranza di risor^^ere , si trovò improw isamcnte 
in [)iedi come se il tuono del Vaticano V avesse scossa da 
grave letargo. 1 legati ponliiicii non restavano dallo accen- 

;t Hurler. libro XV. 
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dere gU animi suscitando antiche gelosie e manose di- 
scordie. I grandi prelati , qaali erano gli arcivescovi di 
Magonta e di Treverl* forono primi ad insorgere contro 
Ottone. He sego) lo esempio il vescovo di Magdeburgo; e 

quello di Spira, eh' era cancelliere dell' impero spargeva 
callide e sinistre insinuazioni, le quali erano tanto piiì fa- 
cilmente credute quanto ei passava per confidente del pro- 
prio signore. Diceva Ottone avere Io intendimento di porre 
freno alla vita, scandalosa degli ecclesiastici fonandoli a 
ripigliare la santa povertà de* tempi evangelici. Bastava 
ciò solo a destare una tempesta d'ira, d*odio e di veiH 
detta neir animo avaro ed orgoglioso dei fendatarii mitra- 
ti. Il landgravio di Turingia, il re di Boemia, già perfidi a 
Filippo, ed or<i perfidissimi al rivale, si congiunsero ai ri- 
belli. Soli il conte Palatino del Reno, e il duca di Bra- 
bante con alqnanti nobili lorenesi si dichiararono difensori 
d' Ottone , e mossero le armi contro lo arcivescovo di 
MagoDsa snscilatore di qneU' incendio. 

Ha erano deboK sforsi a resistere al commovimento 
di lotta la Germania. E' non trascorse guarì tempo che 
una dieta congregata in Norimberga dichiarò Ottone de- 
caduto dal trono, e pose con unanime assenso la corona 
imperiale sul capo di Federigo di Svevia , re de' Romani, 
e re di Sicilia. 

La dieta di Norimberga spediva intanto ambasciatori 
in Sicilia Anselmo di Justinga ed Enrico di Ilissen. Questi 
SI fermò in Lombardia per volgere gli animi de' popoli a 
favore del nnovo eletto; 1* altro andò a Roma per annun- 
ziare la elezione di Federigo al pontefice; il quale non 
r accolse con quella gioia che avrebbe dovuto mostrare 
egli che l'aveva in tono di comandamento proposta, e 
tenne a bada il legato. 

Appena saputa la nuova delle cose di Germania, Ottone 
conobbe il proprio pericolo, ed esortati i baroni pugliesi a 

Guidici , Star, M Iteli. M. 81 • 
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maotenerglisi fedeli, lasciò interrotto il corso delle sue 
conquiste, od affrettotsi a passare le Alpi. Giunto in Ijoid- 
bardia, teme due diete io Parma e ia Lodi per ebiariral 
della divoiioiie de' popoli. £ quoitanqtie le città non 
r avessero per anco aUModoiiato, ne trovò non poche 
vacillanti » alcune contumaci , e lo stesso suo cugino il 
marchese d'Esle non vi comparve, ond'ei lo pose al bando 
dell' irnpero con Genova , Ferrara e Cremona. Le città 
che nella lotta lombarda s'erano mostrate fide a Barbarossa 
risollelrarono il capo; ma i Milanesi nell'animo de* quali 
il goTtmo di Bnrico VI a? era rlnfianinato l' odio contro 
gli Bobenstaofien , spregiareno i fulmini di Roma, comuni- 
. cando con lo aeooranicato, non porsero ascolto ai ri|tetuti 
ammonimenti d* Innocenzo, che non disperava di svegliare 
in essi lo spirito animatore della lega (d), cacciarono poscia 
i Canonici di Santo Ambrogio che erano stati corrivi a 
riconoscere Federigo, e rimasero fedeli ad Ottone; ne 
seguirono lo esempio i Bolognesi , i quali in onta alle 
pnpali minacce» riginrarono fede allo aoomunicato. Mulla- 
dhneno era turbata la bella concordia che Ottone avevi 
saputo comporre e mantenere in Italia ; ormai v' era peri- 
colo, che i potenti comuni e i signori sulla cui fedeltà 
poteva riposare , non gli potessero recare nessun giova- 
mento, pt-rorchè, ove riardesse la guerra intestina fra loro, 
non avrebbero potuto disporre delle proprie forze. 

XV 

« 

Anselmo di Juslinga giungeva a Palermo, e poneva 
nelle mani di Federigo la lettera con la quale i principi 
germanici io chiamavano allo impero 

(t) Ijpivl., Iib. XV, epltl. 1». 
(2) B rifirtta da Hartor, Haro XVI. 
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Il giovine re era pervemilo al sedicesimo degli anni 
$uoi. Fra le varie e perigliose vicissìtudiDÌ io cui era 
stato posto dfills fort^ui, ì Siciliani efae Yigiiavano alla 
SM tutela, lo amano squiskamanto educato. Nato in Italia, 
iglk» di nadre sioilisM, creaeiuto nell'isola come io nido 
sicuro dalle terribilt minacce degl' ipinici e de^i iididl 
amici della sua famiglia « nobile di modi, prestante di 
forme, di precoce e vasto ingegno, parlava con porten- 
tosa facilità il greco, il saracinesco, il tedesco, il fran- 
cese» era insigne poeta nella lingua materna; insomma 
aveva tante e tali doti che i suoi oppositorit genia dT uo- 
mini per istinto di vita familiari alla menzogna ed alla 
ealoMiia, non hanno mai potuto negargli, doti che taceyano 
sperare, il reame siciliano, lui regnante, dovere riacqui* 
stare non solo V antica prosperità, già cadente, ma giungere 
al più alto grado di potenza e di gloria. Appena lo invito 
degli elettori alemanni giunse in Sicilia, produsse grandi 
e varie commozioni. 1 baroni del regno che abborriv;ano 
dal GODgiuDgiBMntOf non che da offni relauone della corona 
siciliana eon la germanica , in sulle prime si mostrarono 
avversi all' accett ariane delF offerta. Temevano la tonta* 
nensa del ^inctpe non Isfrenasse gli anihisiosi, i quali 
avrebbero potuto rinnovare le perfidie , i tradimenti e le 
scene di sangne seguite sotto il malo Guglielmo e il cru- 
dele Enrico. Federigo alio incontro, con gioia tanto maggiore 
quanto era inattesa, si trovava posto nelle mani il primo 
scettro del mondo* scettro per tre generaaioni portato 
da' «noi padri ed a lui promesso in colla e poi negato; 
era sopratatto incitato dalla brama di punire Ottone che 
aveva invaso i soci stati matorni, e vendicarsi del rap- 
presentante d' una casa che s'era perpetuamente mostrata 
irreconciliabile nemica degli Svevi. 11 suo cuore si gonfiò 
d' ambizione , jk> avvenire gli parve splendido , gli stessi 
pericoli lo rendevano |Mà bello. Vinse quindi le lacrime 
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(ìi Costanza d'Aragona sua sposa diletta, che non voleva 
in guisa nessuna lasciarlo partire dalle sue braccia, ed 
accettò la chianoata al trono imperiale. Vinse parimenti 
r animo de* baroni» dicendo loro, che appena conseguita 
la corona germaDÌca, avrebbe rinunciato alla aiciliana a 
fkwwe di Enrico» bellissimo fancinllo natogli 1* anno prece- 
dente. 



XVI 

Composte sollecitamente le cose del regno» e lasciatone 
il gpyemò alla moglie» s* imbarcò; e passando per Gaeta» 
neir aprile del 4242 giunse a Roma. Innoeenso ricevè 

colui ch'era stato affidato alla sua tutela, con grandi 
onorificenze. Gli porse assennali consigli, gli dimostrò la 
sola chiesa essere quella che lo aveva inalzato al trono 
imperiale, alla chiesa quindi ei doveva essere grato ed 
ubbidiente Bgliuolo. Gli fece promettere ciò che aveva 
promesso ai suoi baroni» vale a dire di rinnnciare al 
figlio la corona siciliana. Federigo consenti a tutto» e prov- 
veduto di pecunia ed accompagnato da un legato pontifi- 
cio , sopra quattro galee genovesi ottenutegli dal papa , da 
Ostia si recò per mare a Genova. Quivi si fermò alquanti 
mesi per acconciare i propri interessi in Lombardia. Nel 
mese di luglio si trasferì a Pavia; e ne andava scortato, 
da una schiera di Pavesi a Cremona allorché sulle sponde 
del liSmlbro fu sopraggfunto dai Milanesi» f quali» ove 
egli non si fosse salvato gettandosi arditamente nel fiume 
e guadandolo, lo avrebbero fatto prigioniero come avvenne 
a coloro che lo accompagnavano , sessanta de* quali rima- 
sero in mano degli aggressori, gli altri furono morti. In 
Cremona, dove fu pubblicamente acclamato» ricevè in ob- 
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bediensa il marchese d'Este» quello di Honferrato » e il 
conte di San Bonifacio. Poi passando per le Alpi Rezie, 

si ridusse a Costanza poche ore innanzi che vi fosse 
giunto Ottone, il quale da quella città, chiave della Sve- 
via, intendeva di contrastargli lo ingresso nel cuore della 
Germania. II vescovo ed il popolo di Goatanza si dichia- 
rarono per Itti. A Ini corse nnmeroao stnolo di principi 
ecclesiastici e secolari. Largo di concessioni , larghissimo 
di prhrilegi , abitato dai prelati , che , salvo il solo vescoro 
di Aalberstadt, odiarano tatti Ottone, e con le armi 
spirituali e temporali avevano, allo arrivo dello scomuni- 
cato, messa a socquadro la Germania , Federigo poteva 
tenersi sicuro della vittoria. £ già dallo scarso numero 
degli accorsi alle sae diete poteva Ottone prevedere la 
propria ravim; ma prode nomo era, e sperava nella 
disperata furia dappochi rimastigli fedeli, e negli aiuti del 
re d'Inghilterra, uomo Iniquo ed abietto, ma negli ac- 
cessi di frenesia capace d'ogni più temeraria impresa. 
Innocenzo dal soglio pontificio non restava dallo scagliare 
interdetti e scomuniche , dichiarando nulle tutte le con- 
cessioni , nulli gli ordinamenti d' Gitone. I vassalli scuo- 
tevano il giogo, in cuore di tanti le antiche preten> 
sbni rinascevano, in varii punti della Germania infuriava 
la guerra. Ma snaeitare la tempesta per ridursi al porto 
è meno pericolosissimo, e quasi certessa di naufragio. 
Ottone come vide farsi piò tetro lo aspetto della fortuna, 
si avvisò di complicare maggiormente le cose dell' Alema- 
gna mescolandovi le straniere. Con la sua indomita ope- 
rosità pervenne a formare contro Federigo ed Innocenzo 
una potentissima lega , nella quale entravano il re d' In- 
ghilterra che aveva dianzi con solenne sacramento infeu- 
dato il suo regno alla Chiesa Romana , il duca' di Bra- 
bante , i conti di Fiandra e di Boulogne, e alcuni de' grandi 
feudatari! della Francia che volevano scuotere il giogo dì 
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Filippo Angusto , ed essere soggetti di 3o\o nome allo inn 
pero rioostitoito da Ottone. 

Ijb guerra tra la Francia e la Inghilterra poteva 

dirsi permanente: i due potentati facevano tregua, ed 
afforzatisi di nuovo, tornavano alle armi. Per riaccendere 
la guerra non era nieslieri trovare nuovi pretesti. Nella 
primavera quindi del 4214 scoppiarono le ostilità nel 
Poitoa» e nella contea d' Angiò. Gli alleati vi condussero 
un esercito di centocìqtpianta mila aonlni ; formidaliile 
era aoebe quello del re di Francia. Il di ventesinMsettimo 
di luglio seguì a poche miglia- da Lilla lar celeberrima 
battaglia di Bovincs , nella quale i eoHegati rimasero 
sconfìtti . e Ottone ebbe la fortuna di scampare fu{?gendo, 
e riparando nella sua fida città di Colonia. Lo accolsero 
que* cittadini , ma credendo la sua presenza di sommo 
pericolo alia terra» lo pregarono si partisse. £i ricevè sei- 
cento marchi d' argento, o coma altri affermano, trave* 
stilo da cacciatore per sottrarsi dalle mani de* creditori » 
sì allontanò da Colonia , e ridottosi ne* suoi stati eredita» 
rii, quattro anni dopo moriva, pentito delle proprie colpe, 
0 sul letto di morte prosciolto dalla scomunica e poctfi- 
calo alla chiesa ('l). 

Disimpacciato dalla molestia del rivale» trionfante 
d' una poderosissima lega Federigo ormai poteva oonside* 
rarsi come hicontrastato signore di tatto il territorio dello 
impero. Congregata una dieta in Francoforte, si fece gi«* 
rare obbedienza da tutti i principi , e promettere che dopo 
la sua morte tlc^i^ei ebbero il suo primogenito Enrico, nel 
tejnpo stesso che in Strasburgo con un diploma ripromet- 
teva al papa d'essere pronto a cedere la corona di Sici- 
lia a suo figlio, affidandone la tutela al papa stesso. 
Perfido operai'e era questo , se pure a que' tempi la per- 

(D-Vedl l'MfOhntone deacrìtta da Harter. 
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fidili principesca non era coonestata dalla dotlrioa delle re- 
strizioni meDUU. Federigo fraltaolo andò ad Aquisgrana , 
dove fra nomerosMamo «Uiol» di prÌDcipi e prelati» Sig^ 
. frodo Arttivaacovo di Ma||oiisa <i limato apottollcp, g|i posa 
aal capo la corona. 

Il dì dopo lo scolaatico di Xanten predicò la crodata, 
e con veemente eloquenza accese i" cuori delle genti od 
accorrere a Terra Santa. Federigo non volle mostrarsi da 
meno de' suoi grandi vassalli, e prese la croce senza bene 
Gooaiderare la gravità di un coiai paaao« che lo legava 
aolennemente ad ardu<i imprtaa e eoi pontefici e co* po- 
poli; OM lui giovine ardente di dieiotlb anni spingeva il 
furore di gloria , e rendeva imprevidente delia procella 
nella quale le eoe atease insigni doti potevano ravvol- 
gerlo. 

XYU 

■ 

Inoocenio da molti anni meditava un grande atto 
onde aansionare con tutta k aolennttft delle forme cano- 
niche le riforme e le conquiste da lui fatte nel governo 
spirituale e temporale della chiesa. La sua imperiosa voce 
era giunta agli estrenni confini della Europa , ed aveva 
fatti tremare e resi obbedienti alla sedia apostolica i più 
gran prinoipi delia terra. £gU bene poteva cbianMrsi il 
re dei re avendo condotto « * compimento il concetto teo- 
• eretico de' suol antecessori coH' Inalzare la chiesa al su- 
premo fastigio d' ogni potestà terrena. Dopo opportuni e 
d'ogni sorta efficacissimi provvedimenti, aprì nelT un- 
decimo giorno di novembre del 1215 in Laterano un con- 
cilio ecumenico, al quale oltre un numero non mai prima 
veduto di arcivescovi, vescovli, abati» e superiori d' ordini 
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religiosi, v' intervennero i patriarchi di Costantinopoli e 
di Gerusalemme, i legati del deposto Ottone, di Federigo, 
del re di FraDcia , di quei d' Inghilterra , d' Ungheria , 
di Gerasalemme , e d' altri princìpi della critUaiiità , e i 
deputali dì non pochi comuni d' Italia ; vi furono anche 
invitati i più dotti uomini d* ogni paese. Il pontefice iniziò 
la celeberrima ragunanza con un sermone esortatorio {\), 
col quale ingiunse ai padri si ponessero all'opera, rifor- 
massero la corrotta umanità , portassero inesorabilmente 
il ferro dove vedevano la cancrena, cominciassero dalia 
interiore riforma della chiesa. 

Non è qui il luogo di accennare gli ordinamenti con- 
tenuti ne' settantadue capitoli di cotesto concilio (2). Ha 
possono considerarsi come tendenti tutti ad un punto su- 
premo, ad emancipare, cioè, la potestà clericale dalla 
civile, a conseguire ciò che allora ed anche oggi — mi- 
rabile a dirsi e pressoché impossibile a credersi in tanta 
luce d' intelletto dilTusa ampiamente sui popoli! — chiamasi 
con lo specioso vocabolo di libertà della chiesa. La quel 
cosa importava costituire la immensa classe degli eccle* 
slastici in un ceto godente di tutti i beni del vivere so- 
cievole, esente degli oneri, e soprapposto a tutta la so- 
cietà (3). A questo scopo egli con la riforma de! clero 
dirigeva gli altri due grandi negozii trattati con tanto 
calore dal concilio, voglio dire la estirpazione della ere- 
sia — e con tal nome non intendevasi la deviazione della 
dottrina ortodossa, ma ogni novità qualunque derivante 
dal libero esame e conducente ad esso e la conquista di 
Terra Santa. 

» 

(r È riportalo da Hurler . libro XIX. 

(2) Furono anche tradotti in greco forse subilo dopo finito il ronctiio, 
per comaodamento d'iunoccuzu, il quale intendeva eoa tutte le forze a 
rmdere durevole il ricongiungimento delle due eblese , al che fare Ano 
«da' primi aDoi del suo pontiflcato pareva gli arridesse la fortuna. 
(S) Vedi seBoaUmenle i cspitoli 43, 4A, 46. 
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I padri dei concilio confermarooo la soomunica e 
deposisione d'Ottone, e lo inalsamento di Federigo di 
Srevìa -al trono imperiale ; i difensori dell' uno furono 
scomunicnti o miDaecfati di scomunictt ; scomunicati i ba- 
roni inglesi c sospeso V arcivescovo di Cantorbery i quali 
s' erono levati in anni contro il vigliacco e ribaldo Gio- 
vanni onde costringerlo a rendere loro gli anticbi privi- 
legi, ette poi dovette riconoscere nella famosa Magna Carla; 
acomunicato o minacciato Luigi figliuolo di Filippo Augn- 
ato di Francia , che apparecchiavaai ad invadere l' Inghil- 
terfa per soccorrere i baroni contro il loro tiranno. Se 
non che lo abuso « fatto da Innocenzo , de' fulmini del- 
l' anatema ne scemava V antica virtù , e anche i popoli 
oltremonti cominciavano a non sentire paura ; dico oltre- 
inooti, poiché da qualche tempo la crescente libertà de' co- 
ratini mandava tale luce agi' intelielti cbe lo scoppio 
de* tuoni del Vaticano comunque rirobombessa fragorosi^ 
«imo, non ispaventava né anche le meno potenti città. Come 
difatti avvenne d' Alessandria di queir Alessandria che 
pochi anni avanti con le sue case coperte di paglia era 
agli occhi delle genti spettacolo di povertà — allor- 
quando, mantenendosi fernia nella fede j!iurata ad Ottone, 
Innocenzo minacciò di privarla di tutti i privilegi di li- 
bero comune , di abbandonarla al saccheggio dell' emule 
terre , d' ordinare contro essa una crociata simile a quella 
dianzi fatta contro gli Albigesi , che aveva riempito di 
spavento il mondo. La piccola Alessandria rimase salda e 
imperturbabile ad una minaccia che aveva già fatto tre- 
mare il re di Francia e quello d' Inghillei iM. Nè a que- 
sti due regni solamente Innocenzo slese la mano come 
signore cbe voglia mestarci a suo modo , ma in Ispagna » 
in Ungheria , in Armenia, nella lontana Norvegia popoli e • 
re ammaliando con la ihagia della parola animata non dal 
freddo e maligno spirito che nasce dalla astuzia politica , 

Giomcf, Slot, (fri Mun. It. 82 
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ma da quel fuoco , ma da quei certo che divino e irresi- 
stibile che invade V aniiuo e muove la lingua dell' uonio , 
il quale operando le cose più audaci creda adempiere ai 
doveri d' una missiooe aifidatagli da Dio slesso. La Chiesa 
meritamente b annovera fra' suoi più illustri pontefici. 
Quantunque ei fosse di fregile complessione , non conobbe 
mai ozio o riposo , |iiovandosi dello ingegno sottile , della 
miracolosa njcmnria , deH' dccliio vigile e indniiatorc , della 
copiosa erudizione in tuUc le scienze ecclesiastiche « per 
rendere , siccome aveva fino da principio annunziato , 
{giustizia a tutti. £ non è dubbio, la ragpone dell'infimo 
degli uomini ei mirò colla medesima imparzialità onde 
trattava quella del pià potente signore; innanzi a lui, rap- 
presentante visibile del Dio invisibile, non v* era, come 
innanzi a Dio stesso, ecceziiine di persone. Ma ove ne an- 
dava non solo la grandezza , ma il più nieschino interesse 
del papato, nessun mezzo gli pareva illecito o turpe ; di- 
ventava faccendiere, subdolo, mancatore di fede, crudele» 
deprimeva oggi ciò eh' egli aveva esaltato ieri , non curava 
rampogne, o accuse; egli era 1' uomo polisco, l'ideale 
de* politici del secolo decimo$esto , l' ideale della moderna 
diplomazia. Erano in lui dunque due individui , e però è 
stato variamente giudicato da' suoi coetanei non che dai 
posteri, infaiììandolo alcuni, laudandolo altri, i quali descri- 
vono come atti gloriosissimi della sua vita la nefanda strage 
degli Albigesi e la istituzione del Santo Uifizia Ma ove 
si consideri una istituzione nella sua essenza , o come 
dicono, nel suo principio costìtuitivo, e secondo questo si 
pensi ciò che era o doveva essere il papato, e quali 1 
doveri imposti ad un papa , non potrà biasimare Innocen- 
zo III, che s(^ppe il proprio mestiere quanto, innanzi o 
dopo lui, l'abbia mai saputo nessuno, dopo lo infau- 
sto connubio di due potestà , che divise crescono , si 
esplicano e vicendevolmente si giovano , ma congiunte , 
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si nuoccMio , corroiBponsi, cosiino e riescono • scambie- 
vole mina. 



XYUI 



Innocenzo rci nidosi a Pisa per pacilicarlu con Geno- 
va , era arrivato a Perugia allorciiè fu preso d' acutissima 
febbre. Mori ii vigesimoBesto giorno di Luglio i^iò, £r« 
vissuto anni einqnanUseUe » aveva regnalo diciotto anni 
e meno. 

A Ini sneoesse Cencio Savelli romano, che assunse 

il nome dì Onorio HI. Suo primo pensiero fu quello di 
mandare ad esecuzione ì disegni del suo predecessore. 
Riconfermò quindi le scomuniche , in ispecie contro i ri- 
laltantf comuoi , ribandi lo crociata « ed a tal fine gli 
venne fatto di paciicare Pisa con Genova « e ^esta eoo 
Vanesia. Ma in casa propria non potè governare a suo 
talento , avvegnaché ì Romani , alla morie d* Innoeenso 
aantendosi come allei^ati di gravissima soma , romoreg- 
giassero ad ottenere più largo e civile reggimento sì che 
Onorio, non si tenendo sicuro fra loro, fu costretto a ri- 
parare a Vitorl»o tinche Federigo ve lo ricondusse u ricou- 
cilioilo coi cittadini. 

XIX 

Federigo intanto, riordinatala Germania, ardeva di 
passare in Italia per ricevere la corona imperiale. Prima- 
mente gli fu forza rinnovare adOnorio le promesse, più volte 
fotte al defunto pontelce, e segnstamente quelle di passare 
crocialo in Terra Santa, di rendere alla Sedia Apostolica II 
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patrimonio di Malilde, e di rinunciare «I proprio figlio la Si- 
cilia. Egli promiae; ma certamente con animo di non man- 
tenere, dacché nel tempo medesimo aveva ai prìncipi fatto 
promettere , che morto Ini , eleggerebbero il figlio En- 
rico, — eh' egli nel 4 d'I 6 aveva a sè richiamato in Alema- 
(Inn — c non poteva senza infamia rinunriare a quelle 
terre che i suoi predocossiìri , aifronlando intrepidi la col- 
lera de' papi , avevano con tanta pertinacia rivendicale e 
serbate allo impero. Ma in lui 1* arte di regno era somma , 
e per allora non avrebbe potuto apertamente mostrare 
gr intendimenti , che maturava nell* animo» se prima non 
si fosse fatto consacrare, e non avesse solidamente raf- 
ferma la propria autorità in Italia. 

E davvero le condizioni, in cui la lotta tra Federigo 
ed Ottone aveva posto lo impero, erano estremamente dif- 
ficili. Il capo temporale era stalo cacciato dal capo spiri- 
tuale de' Guelfi. Costoro che per principio erano tenuti a 
difendere Ottone, ebi)ero poscia comandamento di abbando- 
narlo e sostenere Federigo rampollo d'nna famiglia perpetua 
nemica loro , e rappresentante naturale de' GbibellinL In 
tutta r Italia quindi per questo innaturale mutamento era 
un arrufilo d* uomini e di cose da non potersi ridire; s\ che 
quando anche la chiesa e lo impero , aspiranti a prepon- 
derare e quindi in perenne inimicizia tra loro, avessero 
avuto schietto intendimento di concordare, tale concordia 
non era fattibile. Imperciocché la lunga tenzone tra i due 
principii aveva creato nelle città tutte e perfino ne 'più pio- 
coli borghi condizioni tali che nè papa, né imperatore, né 
potenza umana nessuna , poteva improvvisamente mutare. 
Perché si abbia una qualche idea di silTatto stato di cose 
sarebbe mestieri svolgere i volumi de' cronisti, che negli 
anni di cui parliamo narrano innumerevoli guerre, sca- 
ramucce, risse, litigi, accesi per frivolissime cagioni, e 
talvolta senza cagione .visibile, tra città e città, t^a cit- 
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tadini d'ana terra stessa» tra signori spodestati tendenti 
ad usurpare T autorità civile « tra lilieri comuni e fcuda^ 
tiirii imperiali o papali ; narrano numerose leghe fatte , 

disfalle, nuilale, e rifalle, ma durevoli non mai, quell' irre- 
quieludine, insomma, e mi si conceda il vocabolo, quel 
perpeluo brulichio di popoli che ce li fa imiuaginare come 
gente che, vedendo scatenarsi il lurbine, viene e va a guisa 
di mare in tempesta. Il sacerdozio quindi e lo impero erano 
sostenuti ciascuno da due partiti che In effetto esistevsno , 
ma nello universale rimescolamento erano dispersi, ed 
era perciò necessario a cin senno racco(^liere , sceverare / e 
riordinare i suoi per creare la forza collettiva , che dispre- 
izata nuoce, invece di giovare. 

XX 

• 

Federijio adunque scrivendo lellcre piene di ossequio 
e d' alTelto al papa, e di benevolenza al senato ed al pojìolo 
di Roma — e' pare < lie. morto Innocenzo, il senato si fosse ri- 
costitoilo, e Federiiin nella incoronazione voleva evitare una 
lotta simile a quella eh' era successa ad Ottone per avere 
spregiato il popolo romano — ed esortandolo ali* obbediensa 
verso il sommo poteice , dnmandava la corona. Onorio gli 
rispondeva querelandosi per avere egli , rompendo i patti 
fjiurati , fallo eleggere re de* Romani c di Germania il suo 
figlio. Ma Federigo fece credere al pontefice di tenerne so- 
spesa la esecuzione finche non avesse ricevuto lo assenso 
della sedia apostolica (ij, assenso ch'egli sperava sicura- 
mente d^ ottenere dopo d' essersi -abboccato col papa. Ono- 
rio fece sembiante di aderire; e Federigo nel dì 43 Settem- 

(1) Muratori all' anuo 1220. 
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bro del 4220 con poderoso esercito arrivò a Verona. 
Veduta la dilBcoltà di prendere la corona di ferrOj peroc- 
ché i Hllauesi erano più che mai ostinati a non ricono- 
scerlo , si avviò verso Roma , seguitando a scrivere , lungo 
il viaggio , ossequentissime lettere ad Onorio ; il quale 
prima di stabilire il dì della incoronazione voile farsi rin- 
novare ic tre promesse sopra riferite. Se il papa chiedeva 
cento, Federigo concedeva centomila. Così giunto in Roma , 
il dì 22 INovembre fu incoronato con grandi acclamaiioni 
del popolo , il quale parve avere dimenticata la vecchia 
usanza di tomnltnare e bagnare di sangue straniero le 
vie di Roma. 

Nel giorno stesso volendo Federigo mostrare la pro- 
pria gratitudine verso la chiesa , promulga un famoso de- 
creto, nel quale. comanda ai poteslù , ai popoli, ai rettori, 
agli statutarii che, dentro due mesi, cassino ed aboliscano 
tutti gli ordinamenti lesivi della libertà della Chiesa ; e 
dichiarando infami i magistrati contraffacienti , e nulle 
le loro sentense • li priva degli averi , e concede a chiun- 
que facoltà di occuparli. Soggiunse che nessuna comunità 
0 persona pubblica o privata ardisca d' imporre ai luoghi 
e alle persone della Chiesa, collette, esazioni, angherie, 
perangheric sotto pena di rendere il triplo. Inibisce che nes- 
suno ardisca chiamare dinanzi ad una corte secolare , per 
causa civile o crimioaln , gli ecclesiastici ; pena nullità di 
sentenza , e privato il giudice della potestà di giudieare. Or- 
dina severissime pene contro gli eretici , e anche i sospetti» 
Catari, Paterini, Speronisti, Leonisti, Amaldisti, Circoncisi* 
e gli altri tutti di qualunque nome si fossero, comminan- 
do rigorosissime punizioni ai magistrati civili che non gli 
sterminassero senza pietà in tutte le terre soggette alla 
loro giurisdizione (1). Ferocissimo editto, il quale oontieoev 

(1) Quanto ti docaneiiti che concernono Federigo II, io bo fatto uso 
delta moderna raccolta inUtotalai SitUnrìa DépUtmaltco FrUtHcf SeemiÈii 
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X 

nonostante, qualche sslatare inrovYitìone, ooÌDDe ^ella che 
inibisGe • pbiunqQe d' impossesaarai, come buona preda» 
de' navigli che faceaaero naufragio al littorale delle sue 
terre , tranne qualvolta non foasero di pirati o di nemici 
ali' impero , e al nome cristiano. 

Avendo poi «lata sicurtù al ponleBce promettendogli 
che nel susserfucnlc marzo avrebbe spedilo un esercito in 
Palestina , si partì da Horna alla volta del rcgoo , a ca* 
gione della, sua assensa gravemente sconvolto. 



XXI 



Nè le turbolenze de* Baroni fautori d" Ottone in Pu- 
glia , uè la ribellione de' Saraceni in Sicilia , occuparono 
la sua mente in modo eh' egli lasciasse in seno ai oo» 
munì italiani- crescere la fazione che procedeva avversa 
air impero. Onde efficacemSnle provvedervi , da Sutri , 
dove aveva trasferito il campo , mandò suo legato In To* 
scana , Romagna e Lombardia Corrado veocovo di Spira 
cancelliere iinpciiale (i). 

Con r intendimento di l aflermare 1" autorità sua , c 
per quanto le costumanze di quel tempo lo concedevano, 
accentrare in essa i* intero governo dello stato, giunta in 

de Collcgit ci ad fidcm ChArlarum et Codicum recensuil „ jwcla seriemniì' 
norum disposuit , et notis illustravit J-L-A Hujllard-Bréhollcs , auspkiis 
et sumpMms H. De Luyoes. Parisiis 18S2. Fregevolissima raccolta della 
«piala lutti gli itndiost d«ll« com ttoriclM dabbooo saper grado agli 
egregi aradiU anootatore e palrono dell' edislone. Hi rincresce non poeo 
di non evere potato radere il priocipio e la fine dell'opera poieiiè I dee 
volumi che flnora sono pubblicali cootengooo la storia di Federigo dal 
32 novembre 122<» lino al 1230 circa. 

(1) Il Diploma ba la data dèi 27 novembre, cioè cinque giorni dopo 
la Incoronasioiie; si trova nella citata Raccolta di Hnlllard-Bréliolles 
T. Il . pag. S4. 
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Capila, ragunù un parlaiiieiUo , pubblicandovi venti costi- 
Uizioni [i], c istilui la celebre corte cosi detta Capuana per 
togliere ad esame i titoli de feudi, cassare gì' illecitameate 
conceduti e ^li usurpati, e riconfernidre i legittimi. Primo a 
provare la giustizia del nuovo tribunale fu II fratello di papa 
Innocenzo HI che era stato investito della contea di Sora. 
Quei baroni che s* erano mostrati fautori d' Ottone furono 
spogliati de' loro beni , e costretti ad uscire del regno. Lo 
imperatore querelavasi col papa che dava ricovero ai suoi 
nemici. Il papa muoveva lamento di Federigo, perchè te- 
meva che la corte Capuana volesse ledere i diritti della 
chiesa. A rassicurarlo Federigo gli scrisse una lettera (2) , 
e il vecchio Onorio si lasciava vincere dalle arti sottili 
del giovane principe. Così , quantunque il termine prefisso 
alla partenza fosse trascorso , al papa fu forza ammettere 
le scuse dello imperatore, il quale in Puglia lottava osti- 
natamente contro ì baroni e in ispecie contro V audace e 
potentissimo conte di Gelano , nel tempo stesso che i Sa* 
raceni tenevano in iscompiglio le contrade interne dello 
Sicilia. Costoro afforzatisi su per le uiontagne , mentre in 
Germania ardeva il conflillo per la corona imperiale , 
s' erano ribellati , ricevevano aiuti di gente da' Saraceni 

(1) Tali Costituzioni o capitoli più non cslstODO. Perirono forte per- 
chè undtef anni dopo ftarono incorporate nelle fiiniose CosUtuxionf pro- 
mulgate indi lli Vedi Riccardo di San Gciraano, Chronic. nd ano. 

(2) - Pervemt ad nos , Sanctissimo Palei . vrslrc licaliludmi faisse 
sugostum quod cdiclum illod iu solcrapui cuna in idciu Capue ceiebra- 
tam de rcsii^oaDdis nobls prfvile^s imperatoris et toperatrteìi rico- 
leode memorie parentam noatroram et nostri* serio factum ftierit ut 
per ipsuin privilegia dudom a nubis Ecclesie Roinaiie indulta debereot 
peuilus irritari. — De proposilo ri fitiiia v^luntale qiiani lialniiruus vi 
tiabctnus erga cari^simani pert^ouain vc&Uain ci gauctani ruinanani Ec« 

* ciesiam ex cu ccrliorcs esse puic^lis quia requiaiU privilegia pust ipsam 
constitutìooem paternitati veslre curavimus destinare 

La lettera ha la data di Tram . 3 marzo 1221. Trovasi nella citata 
Raccolta di Huiliant-Oréliollcs, T. li. pag. 139. 
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d' Africa , e capìtantti da Mirabelto — £iiiir-Beii*Abed — 
avevano soggiogata quasi tolta la Valle di Maasara, che 

è la terza parli' dell* isola. Ma Federigo con poderoso eser- 
cito mosse loro contro e li vinse. E a prevenire Ojpfni 
futura insurrezione offerse Io città di Lucerà con le sue fer- 
tilissiuie campagne nelle Puglie, a patto di giurargli fe- 
deltà , e obbligo di pugnare sotto gì' imperiali vessilli , of- 
ferta che i vinti accettarono. Non per questo la razsa sa- 
racenica fu estirpata dall' isola ; ne rimaneva anche buon 
numero , e poiché il rimedio tornò efficacissimo , ed a Fe- 
derigo una gente eh' era dannosissima nell' isola , era di- 
ventata di gran giovamento nelle provincie peninsulari , 
venti 0 più anni dopo tutti i rimanenti Saraceni furono 
trasportati nella città di INocera — che poi fu detta de' Pa- 
gani — giacente nell* ubertoso paese fra Napoli e Salerno. 

Federigo aveva a se chiamati e fatti prigioni i conti 
d' Aquila , di San Severino , di Tricario • di Caserta , i 
quali non erano accorsi con le loro milisie allo esercito 
regio che dava la caccia ai Saraceni. Pose allora 1' animo 
a distruggere tutte le rocche e i luoghi -fortificati per isce- 
raare la potenza de' baroni, e infrenare i figli de' commi- 
litoni di R(if^giero« i quali obbedienti al loro principe, 
e formando la vera forza e la gloria del reame, erano 
stati esempio singolarissimo d' ordine in mezzo ali* anai^ 
chia feudale europea. A ridurre la feudalità entro i pri- 
mitivi confini Federigo, fino da' primi anni del suo regno, 
ebbe pensiero di fare ciò che due secoli e mezzo dopo fece 
in Francia Luigi XI. 

XXll 



La fortuna ai cristiani in Terra Santa mostrava sem- 
pre più sinistro volto. La voce de* sacerdoti dall'alto 

Qiooici, Sior. dei Atun. II. 83 
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de'per^mi lamentava la ignavia de'priDcipi, pessimo eseo»- 
pio ai popoli ; i le($aii pontificii correvano per ogni paese 
ad iDciUrli alla guerra sanla. Pareva al'papa che la impresa 
non sarebbe stata mai coronata da prospero e compialo 
trionfo senza la presenza del capo dello impero. Ma ali* in- 
dugiare di Federigo erano scusa manifestamente giusta le 
turbolenze de! regno; e non ostante, a provare la sua luiona 
intenzione noi avi va soccorsi» i crociati , mandando 

alle foci del iSilo quaranta galee sotto il comando d' Ar- 
rigo conte di Malta , e del gran cancelliere Gualtiero; e 
se r impresa era andata a male , certamente non fu sua 
la colpa, e lo mostrò punendo i due capitani. Ln partenza 
adunque dello Imperatore fu differita fino alla primavera 
del 4932. Onorio lo invitò ad nn congresso in Verona* 
chiamandovi ad un' ora Giovanni re di Gerusalemme, e il 
portoghese Pelagio vescovo d' Albano e legato pontificio , 
alla cui caparbietà e presunzione gli scrittori di que' tempi 
ascrivono la rovina delle rose crisliane in levante. Il con- 
degno per allora non seguì, perocché né Onorio, uè Fe- 
derigo , in)pediti da diverse ma giuste cagioni , ci anda- 
rono: ma r anno dopo trovaronsi tutti in Ferentiilo. Quivi, 
a vincere ogni ostacolo, a porre più potente stimolo che 
non erano le papali indulgenze nel cuore di Federigo, Ono* 
rio propose che lo imperatore , al quale 1* anno precedente 
era morta la moglie, sposàsse Jolanta. figlia del re di Ge- 
rusalemme ed erede del trono. Ciò non ostante» awedevasi 
il pontefice che Federigo non avrebbe potuto allontanarsi 
da' suoi slati finché il conte di Celano fosse rimasto in aroù 
a turbare la Puglia. Per la qual cosa esorlò cosini ad ac- 
cettare il patto che lo imperatore gli proponeva , uscire , 
cioè, dal regno, cedergli terre e castella , mentre la con- 
tessa sua moglie riceverebbe la contea di Molise. Ma 
avendo 11 conte infranto il trattato. Gelano fu disfotta, 
e gli abitanti andarono dispersi, e parte trasportati nel- 
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l'isola di Malta. L'anno dopo U contem fu privala di 
Molise e delie altre tue terre. 

Federigo areva impetrata nn' altra dilazioiie • imper- 
ciocché rìacoeia la^rra tra la Francia e K Inghilterra • 
pochi AntNio i i^uerrleri che accorsero al loogo del convo- 
lano , dove lo Imperatore aveva raccolta , prontissima a far 
vela , un ormata di cento galee, nienlre davo opera a ragù- 
narne altra non meno poderosa. La partenza fu nuova- 
mente differita fino all' aflSosto del 1227, e venne stipu- 
lata una convenzione in cui Federigo obbligavasi a ri- 
manere due anni in Terra Santa , é in pegno d' osservansa 
delle promesse porrebbe nelle ouni dei . re di Gerusa- 
lemme, del patriarca, e del gran maestro degli Oape* 
dalieri cento mila once d'oro, somma ch'ei perderebbe, 
e sarebbe inoltre scomunicato, ove violasse ì patti (i). 

Federigo aveva pienamente domata la ribellione della 
Puglia, ma le città lombarde gli diventavano ognora più 
ostili. In esse sole sperava il pontefice , il quale avendo 
finalmente conosciuto qual' uomo fosse lo imperntore, in- 
vece di farsi strumento di riconciliazione, stimolava l an- 
tico odio che quelle portavano agli Hohenstauffen. Fede- 
rigo, che nel giorno della incoronazione aveva fatto l'ordi- 
namento a lavoro della libertà della chiesa, da me sopra 
riferito, si trovò tosto nella necessità di impadlms i ttt- 
nestissimi effetti. Mentre il papa, ad ogni trista nuova ohe 
giungesse di levante , scriveva allo Imperatore affrettasse 
la sjH'dizione , dolevasi amaramente che questi non avesse 
esenl.ilo il clero dal pagare una generale colletta, da lui 
bandita per provvedere alle spese della guerra. Quere- 
la vasi inoltre che Federigo, richiamando in vigore le ve- 
tuste leggi del regno , e i privilegi della potestà civile ri- 

(1) Il trattato che st trova nel LuDig, nel Rinaldi, nel Perlz e in 
altri anturi , è riporCilo nelli Baeeolta di HvillanNBréholtes, T. Il, pag. 
541 , ed ha la dala di San Genaana 
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spetto alla f liitsa , i quali la imperatrice Costanza lu 
astretta a cedere a papa Innocenzo, attentasse alla liberta 
della chiesa. Della quale liberU g^>vandosi Onorio iliimì- 
latamente distribuiva ai suoi faToriti le più piogoi sedi 
vescovili del regno senza nò anche darne lo annmizio a 
Federigo, il quale > 'stanco di siffatto procedere « negò di 
ricevere i vescovi di Salerno , di Brindisi , d' Aversa e 
di Gonsa. Corsero quindi fra Tuno e l'altro querele e 
proteste. 

Altra cagione allo sdegno del papa nacque dal matri- 
monio dello imperatore con Jolanta. Poi che furono in 
Brindisi con gran pompa celebrale le nozze , lo imperatore 
si fece dai baroni • eh' erano venuti coi re Giovanni in 
Italia , prestare il giuramento di fedeltà , mandò in Tole- 
maide un suo legato per far giurare i rimasti in Palestina « 
ed assunse 1* arme e il titolo di re di Gerasalemme. 
Giovanni corse pieno d* ira a Roma ; il pontefice volle 
intercedere per lui , ma nulla ottenne da Federigo ;- 
<*d a racconsolarlo gli diede a governare ^ il che importava 
divorare , il tratto di paese che si distende da Radicofani 
sino Roma, esclusi la Marca d'Ancona, Spoleto, Rieti e 
la Sabina (1). F'ino da quel tempo il re Giovanni fu ir- 
reconciliabilmente nemico del genero, e non cessò mai 
d* invelenire a danno di quello il cuore del ponteiice , e 
confortare i guelfi a persistere nella ribellione. 

XXill 



Incitali dagli emissari papali , i Lombardi . malgrado ^ 
le intestine discordie d' ogni terra « c le frequenti ed ac- 
ci) llunlori, all' «MIO 1227. 
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canile guerre onde loceravansi a vicenda , attesero a pre- 
munirsi. Senza far mostra di aperta ribellione , giovandosi 
d' un diritto che dava loro il trattato di Gostanza , rin- 
novarono l' antica lega. Convenuti quindi il 2 Marzo 4226 

nella chiesa di San Zenone nel Mantovano , i deputati di 
Milano , Bologna , Piacenza , Verona , Brescia , Faenza , 
Mantova. Vercelli, Lodi, Bergamo, Torino, Alessandria, 
Vicenza 4 Padova e Treviso fermarono un' alleanza dura- 
tura ventìcinque anni. Vi aderirono il marchese di Mon- 
ferrato « Crema» Ferrara, i conti di Biandrate, ed altri 
luoghi e signori (i). 

^ A ciò fare i Lombardi furono spinti dai bellicosi ap- 
parecchi che faceva Federigo ; il quale in sul principio di 
queir anno aveva ordinato che i baroni del regno si tro- 
vassero in Pescara pel d) sesto dt marzo. Costoro, ubbidienti 
alla chiamata del loro priiicii)e, vi accorsero con le debite 
milizie. E in tal guisa avendo raccolto un esercito, lo im- 
peratore si mosse verso Lombardia , e nel tempo mede- 
simo ingiunse ai suoi feudatarii alemanni, e a' vescovi e 
ni potestà de' comuni lombardi di trovarsi per la prossima 
Pasqua in Cremona, dove intendeva tenere una dieta. 

.Giunto nel ducato di Spoleto, comandò che le milizie 
di quelle terre lo seguissero. Ricusarono gli Spoletani, 
dicendo non potere ciò fare senza consentimento del pon- 
tefice , il quale lo negò. Onde Federigo ne andò a Ravenna 
ed evitando Bologna e Faenza che gli erano avverse, giunse 
ad Imola . evi rialzò le muia distrutte da' Bolognesi, e 
r all'orzò di bastiiìni. E' sembra che indugiasse ad arrivare a 
Cremona , perocché aspettava che il suo figlio Enrico va- 
licasse le Alpi coi principi e con io esercito alemanno: Il 
giovine re de' Romani era già pervenuta Trento , ma 
fu costretto a* fermarvisi non pochi giorni, poiché i Vero- 

(1) Mnralori , all' 1000 f»6. 
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nesi guardavano la Chiusa nella Valle d' Adige « sì che 
disperando di forzare il passo, se ne tornò oUremonti. Fe- 
derigo allora giunse a Cremona ed aprì la dieta. Tranne 
i depniati di Modena , Reggio , Parma , Àsti , Pavia , Ge- 
nova e Pisa, pochi vi accorsero; nessuna città della lega 
vi mandò i suoi rappresentanti, di modo che egli rimase 
maravigliato , e non credeva quasi agli occhi suoi stessi , 
vedendo il numero de' suoi nemici essere assai maggiore 
di quello ch'egli aveva supposto. Vi accorsero però i ve- 
scovi di Torino , Milano , Brescia , Vercelli , e Novara, 
città tulle della lega , non per riverenza verso il capo 
dello impero, ma perchè, essendo sempre io conflitto^ con 
la potesti civile , speravano , mercè il sostegno di Fede- 
rigo • riacquistare la perduta autoriti : strana illusione 
nella quale è dannata a ravvolgersi la gente che per isti- 
tuto di vita abhorrendo dal progresso de* tempi , rinnega 
r arcana provvidenza che lo promuove e governa. 

Fremente d' ira , Federigo nè andò a Borgo San Don- 
nino , dove dichiarò rilielli le città dclln lega , le pose al 
bando dell impero, le privò di tutti i prÌMÌegi , e le fece 
scomunicare dal vescovo d' lUleshcin, che predicava la cro> 
ciato neir alta Italia. Cotesto fatto avrebbe resa per lo meno 
ridicola la collera dell* offeso principe , se non fosse stalo 
parte d' una . scena bene ideata a coprire una sconfitta. 
' Non avendo forse bastevoli ad affrontare la potetza della 
lega» a Federigo altro partito non rimaneva che quello di 
ritornare In PbgHa. Ma volle prima pubblicare un editto 
o protesta , in cui diceva i ribelli Ix)nibardi essere cagione 
che lo imperatore non conipisse la liberazione di Terra 
Santa, e non purgasse la Italia degli eretici de' quali ogni 
città brulicava. Il papa cassò la scomunica del vescovo 
d' lldoshein , e fu da' Ghibellini accusato* d' avversare , 
per mondani riguardi, tutto il bene che lo imperatore 
bramava di fare alla chiesa di Dio. 
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Rimasta oltre modo infiacchita nell' alta Italia e nella 
inedia 1' autorità imperiale a coj^Sione del morale sostrj^no 
che il pontefice dava alle dnc Ipghe , Federigo reputò savio 
consijilio calmare la procella simulando affetto e sommis- 
sione alla Sedia Apostolica. Cominciò dallo accettare i vesco- 
vi di Salerno, Brindisi, Consa ed Àversa e altri, senza suo 
consentimento nominati dal papa« e apedi legati in Boma 
ad Onorio, il quale, richiesto da ini» aveva accettato l' uf- 
ficio d'arbitro fra lo impero e la lega lombarda. Ifel 
gennaio deli' auno seguente seatemiò io questa guisa : Lo 
imperatore e il suo figlio Enrico re de' Romani conce- 
derebbero perdono alle città colle^ate e ai loro aderenti ; 
rimarrebbero cassi e nulli tulli i decreti e le sentenze 
contro loro , e segnatamente quella contro Bologna dan- 
nata a perdere la università che doveva trasferirsi a ?ia- 
poli ; le città della lega somministrerebbero a Federigo 
quattrocento uomini d' armi per accompagnarlo in Pale- 
stina ; farebbero pace con le città di parte imperiale ren- 
dendo scambievolmente i prìgbDi di guerra ; non si oppor- 
rebbero alla persecusione degli eretici, aunullerebbero ogni 
atto ledente le immunità ecclesiastiche. 

La sentenza papale , sebbene non togliesse nessuna 
delle molte cagioni di conflitto fra lo impero e i comuni, 
fu accettala da ambe le parti. La consideravano come una 
tregua che diede tempo , ai comuni di munirsi e apparec- 
chiarsi per nna lotta futura e inevitabile , a Federigo di 
raccogliere le forae onde vendicare Tenta che per allora 
era .stato costretto a dissimulare. U dì primo di febbraio 
Federigo in adempimento dell* accettata sentenza pubblicò 
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un decreto con cui concede .li l.oinhardi pieno perdono « e 
rende loro i tulli privilegi. Onorio, godendo d' avere pa- 
cificata r Italia , auguravasi di veder prestamente muo* 
vere lo esercito: ma nel marzo del i2^7 fini di vivere. 



Due giorni dopo fu eletto il cardinale Ugolino de' Conti 
di Segna e d' Anagni , fmrente d' Innocenzo lii. Dopo le 
ripulse , le proteste , le esitazioni , .e le lacrime , che o 
erano d'nso, oi papali bioj^rafi inventano, e non dimen- 
ticano mai di notare {i) , il nuovo eletto si lasciò porre 
sopra le spalle il gran manlo, e prese il nome di Grego- 
orio IX. Aveva alla ri[)ula/.ione di uomo virtuoso e aiira- 
bilmenle esperto neli' orle di governare , come colui che 
avendo da molti anni condotti i più gravi negozil di stato , 
era ben dentro negli arcani tatti della corte romana. Era 
vecchio, ma sotto la veneranda canizie serbava lucidissima 
la mente , e vigoroso e tenace il volere. Senza nemmeno 
un ftiorno d'indugio, ripigliando l'opera là dove l'aveva 
las* i tti» il suo antecessore, scrisse ai vescovi predicassero 
la crociala , ai re si movessero , a Federigo compisce la 
promessa , poiché il termine concedutogli ero presso a 
spirare. Per rassicorarlo minacciò d' anatema le città lom- 
barde qualvolta, mentre Federigo rimaneva in levante, aves* 
aero conculcati i diritti dello impero. Federigo voleva ve- 
ramente partire, ed aggravò i suoi sudditi di estraordinarìi 
balzelli ch'ei fece riiiorosamente e sollecitamente riscuotere. 
Non ne andò immune uè anche il clero; e il papa da ar- 
( orto e savio uomo , tolse la cosa come necessaria ecce- 
zione, e si tacque. 

(1) Vedi Cnrd. Aragon. Vita Oregorit IX; Afr. IM. Scìipl. 1111. 
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Nel lii|Uo gioDsero io Italia i crociati alemanni « .con> 
* dotti da Lodovico langravio di Turingia. Il loo^ del cod» 

' vegDo, già stabilito da papa Innocenzo nel concilio latera- 
nose, e da Onorio nel trattato di san Germano, era Brindisi. 
Quivi giunse nnclH- l'efleriiio, dopo d'avere lasciata la 
inopie in Otranto. Ma trovò lo esercito in ^ave dim- 
dine, e acemato dal contagio e dalle disaensfoni. A porre 
riparo ad tin danno che poteva divenire esÌKlale« ordinò che 
le milisie toetaniente d'imbarcassero. Era il dì qaintodecimo 
d' agosto i 987, e la fotta, che trasportava quarantamila cro- 
ciati , fece vela dal porto dì Brindisi. Pochi giorni dopo 
salpavano anche Federigo e il landgravio con molti cospi- 
cui personaggi. Arrivati ad Otranto, il landgravio cadde 
vittima del contagio. Infermò anche Federigo. Tali disastri 
parvero segni di sinistro augurio ; lo ardore era spento, 
lo sgomento era nato in cuore di tutti : i prnwlpi e i ve> 
acori ooosigliarono lo imperatore a differire il viaggio 
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La trista nuova giunse inaspettata a Roma, dove 
chi dì innanzi era stata universale esultanza ed ora fim- 
vansl pubbliche preghiere pel prospero suecesso della guerra 
santa. La cosa parve incredibile come quella ch'era in 

vnrii modi riferita. Ma come i messi imperiali furono al 
cospetto del papa che trovavasi in Anagni e gli posero nelle 
mani le lettere nelle quali Federigo narrava il disastro, 
Gregorio IX, prestando fede alle calunnie de' Guelfi , il 
di dopo senza commonitorio o citazione {i), senza indagare 
minimamente il vero, salito in pergamo, con tutta la lugu- 

(1) Parole del pio aiuralon, alt* anno 12S7. 
Graoici , Slor dei Uun, H. ^ 64- 
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hre solennità del rito dichiara scomunicato Federigo II 
imperatore. Nè qui si stette la santa collera del pontefice , • 
ma scrisse ai vescovi d' Italia e ai principi dello impero 
Buraodo a suo modo e con quella gonfia eloquenza in 
coi era reputato maestro , il caso , e chiamando Federigo 
iB^nliflsino figlio della Ghieca» e traditoro biella fede» il 
qnalo per iMtire a Dio» aioniìaiMio Ittrermità» 

m ne stava a letto» oMstre la voce |»Dl»blica aocusavalo 
d'avere propinato il veleno a! land^vio (\), ed eletta con 
naligoo divisamento la città di Brìodisi come loogo di 
convegno allo esercito, perchè la insalubrità dell'aria , c 
le vampe del sollione lo consumassero (2). 

Con che animo Federigo ricevsse lo snaturato colpo, lo 
touusgioi chi può. Vero è che ei det^c roirahile prova d' una 
pasienia di coi nessuno de'svoi predecessori aveva porto 
esempio , allorquando mandò i vescovi di Bari » o di Reg- 
gio» Rinaldo figlio del dnca di Spoleto» e lo aamiragMo 
Arrigo conte di Malta perchè gV impetrassero perdono alle 
colpe non sue » ^1 ottenessero cbe il pontefice porgesse 
ascolto alle sue discolpe, gli dimostrassero, lui in mas* 
sima parte avere compiuta lu promessa. De* mille guer- 
rieri ch'ero tenuto a mandare in Terra Santa, noveton- 
to cinquanta già Irovavansi in Tolemaide , altri trecento ne 
aveva mandati a sue spese. Delle centomila once d' oro , 
eh' erasi, obbligato a pagare » ventimila averne pnr dianzi 

(t) • Non fuit vera haec sed simulata Friderici acgritlldo; itnmo 
lulil fama Fridorirum cum immani flagitìo Lantgravium veneoo intere- 
misse etc. *. Haynaldus, ninnai. Eccles. ad aon. 1227. 

(S) Tanidln in «aitivi Itovoris hiondio, la raglaM nortia ei «arta 
Mrniplala.detiniiit ezereitnin cluristiaiiini, ^nod aon soloai magni para 
plebìs , vcrum etiam uon modica inuUitudo nobiliuin et magDatum pe- 
stilentia, sitis ahditatc, ardori? incendio ac multis incommoditatibus 
«xpiravit. loter qnos defeceruot aobilts vir LaotgraTius , et episcopus 
Angottenals. Pars vero ooa miolma inSmiitate gravata r^trediena ia viii, 
et sUvii, nontilNis, ptanitiis et speluncis, oceubuit Jan ex parte m,EpkL 
Ong. /Xtpreno Raynaldo, Jmiel BedksiUL am. J2S7, Ton. I, {Mg. 504. 
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date ìd Briodin al gnm maestro de* Cavalieri Teutonici ; 
le altre sesaantanila averle già pa^te , aacondo il trat* 
tato, alle tre prime acadenxe. Altro iwmqfm mù mail» 
caTa che la ava partenia ; ma I. aiioi aaihaidatori , che 
spettabiliaBtni nomisi erano, potevano i^inrare nilVaoIffla 
loro la Infermità aaa non eaaere aimvlata ma vera; non- 
dimeno appena la sua salute foeae rafierma, si recherebbe 
in Palestina. 

Non vi fu sforzo che i legati non facessero per muo- 
vere il papa alla giustizia o almeno alla clemenza verso 
il loro principe. Onorio, sguainata la spada salutare, o 
come egli la cblama, medicinale^ di San Pietro, chiadeva 
tenaeemente la pad» della cbieaa a Federigo , ricosa?a di 
più oltre ascoltarlo , dicendo la Chiesa Yietare al sommo 
pontaice di comunicare con uno acomunicato Sofisma 
che air atroeitè congiungeva lo scherno; ma se a ^ue' tempi 
correva per le bocche di tutti la sentenza : chi fa la legge 
ben può disfarla — o il papa che aveva la potestà di col- 
pire d' anatema un cristiano, non doveva egli avere quella 
di prosciogliernelo ? Se non che gì' inebriavano la fantasia 
e il castello di Ganosa , e Gregorio Vii trionfante , ed 
Enrico tV ridotto all' estremo d' ogni umana miseria, e lo 
impero prostrato ai piedi del aacerdoùo ; la fortuna gM 
porgeva nette mani la vittima, ed egli eon vigliaeen vo- 
luttà rificcava 11 coltella nella piaga chela sciagura aveva 
diansi aperta nel cuore dello altero principe. 

Qui ebbe fine la pazienza di Federigo , il quale tosto 
s' accorse esser mestieri uscire dal sentiero della modera- 
zione da cui non aveva fino allora voluto dilungarsi; la ver- 
gogna di che il pontefice aveva ricoperto io impero, divenne 
insopportabile a lui che aveva debito di difenderne la dignità 
e il decoro: naasimamenta allorché i suoi amhaacialori, di- 
ti) M$9$ìla Gn§9rii IX, lib. l. 



668 



STOniA POLITICA 



Sperando di nulla oltcncrr, ^li coiiipnrvero dinanzi annun- 
ziandogli che il papa, appena ritoroato a Homa, aveva rin- 
novato la scomunica. 

' . Vedendo dunque essergli negata una pace cb' egli 
aveva tante volte e con tanta insistenza invocato , divisò 
d' operare in modo da costringere 1* inimico a chiederla (i). 
Allora acrisse la propria apologia (2)* ch'egli mandò con una 
lettera a tutti i re e principi della Cristianità (3) invitandoli 
ad aiutarlo per riformare la Chiesa *e rioondurla alla ca- 
rità de' tendpi evangelici , unico mezzo di renderla inno- 
cua ai principi e benefica ai popoli {A); scrisse lettere 

* 

(1) Più lardi scriveva al re d' logliillerra . « Ecce ilaque qaacsivinaus 
pacem et dod iovcnioius , vocavimus eatn et vucala non respoadit. Ru- 
8UI igUor ut sic nostra et Imperli Jnra aliorumque regum et prioclpam 
In eairasa nostra vlrillter tueanrar , qood nos non oporteat pacem ini- 
prudeoter ex potere • sed'potius acceptare petttam Patri de Vine^, 
Epist. lib. I, 16. 

(2) • Islo Pater palruiu, qui diclur servus servoruiu Uei, omni pro- 
sila exoInsajQsUtla, fkcliis est tqiis lurda non admllleM ronuiMn- 
cifris allegata} et vetot ia|^ qui de funda jaeitnr sic emisU sabito ver- 

lium mn!um . ac velut omnino n spucns in pcrlurbatum consilium. Quod 
scripsi, scnpsi, vociferans, respuit viam pacis. Sed qui Chrisli virarius 
diceris et Pelri successor, etiam humilis piscatons , cut, accensus 
fanire* refugis id prò qao rex omnlom Induit fonnam servi Y Die, rogo» 
quid resurgens a mortnis dixit primo discipalls ilio magìster omnium 
nagfstrorum ? Nod, inqnit, arma et sculum sumitc. noe sagìttnm vel 
gladium , scd : pax vobis >. Pctri de Vìneis Querimotua Dom. Impcr, pag- 74. 

(3) i'etri de Viocis, Epist. hb. 1,2. 

(4) - Quod autem talea et tales fideles nostri latores praesentinm , 
vobis retnlerlnt, certe credatis, ac eliausi BafiCtusPetras jvrasset, fir- 
missimam liabeatis, nec proptcr hoc quod a robis petimus, Tideatnr 

vobis, quod |)roptor in nos latam senteotiam dcpositionis , DOStrac ma- 
goaoiinitas laajcstatis aliquaicnus locurvelur. iiabemus ocmpe consclen- 
tlae porltalem, ac per coDsequMW Dem noUscnm; ciqus testlmoaiim 
loTocamus quia semper fuit nostrae ▼olontatis intentio elerieos citjtts- 
cumquo religionis ad hoc induccre ci praccipuc mazimos ut taics per- 
scvrrrnt in fide quales fiicrunt in Ecclo^in primitiva . aposlolicaro vilam 
duccnies et humilitatem domiDicam imitanlcs. Tales namquc clerici so- 
lebanl angclos iotueri , miracutis coniscarc , aegros curare , morluos su- 
scitare, et sanctilate, non armis sibi prìncipes snbiogare. At isti secolo 
dediti et ebriati, delilils Deam poetponant, qaomm ex afflaentla divi- 
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invettiva al popolo romanu per n\rr lasci<ìto iinpune- 
menle scomunicare lo imperatore <ie' Aomani (i) , spedì 
iiD ambasciatore perchè facesse leggere pubblicamente ìd 
Campidoglio le sue lettere e la sua apologia (2) ; scrisse ai 
canlinali rimproverandoli di non essersi opposti air ingiusto 
atto del pontefice, ed esortandoli a richiamarlo al senno 
onde provvedere alla tranqaillitft della Chiesa e alla quiete 
drjìli animi , o impedirò i»li scandali 3). Comandò al gran 
giustiziere del regiK» (he (|ualiinque t eelesiaslico ricusasse 
di celebrare jili ullicii divini e ministrare i sacramenti , 
fosse spogliato dej^li averi e beneGcii, e cacciato dalla città 
sua. Inibì ai frati di trasferirsi da un luogo ad un altro 
senza essere muniti d' una licensa . in iscritto delia po> 
testé locale. E onde nessuno allegasse ignoransa» co- 
mandò cotesto decreto fosse bandito in pubblico, e scritto 
nel codice degli statuti d' ogni città. Al clero che serba- 
vasi fedele , lo imperatore concedeva speciale protezione 
e confermava immunità e privilegi (4). .Ed era provvedi- 
mento di somuja necessità , imperciocché Gregorio IX , 
come ebbe prolVerita la scomunica contro Federigo aveva 
spedito io tutta Italia e massime nella Puglia torme, di 
missìonarii per ribellargli i popoli. Innocenzo aveva pochi 
anni innanzi approvati due ordini di frati mendicanti • i 

liaruin icligio sulTucalur - l*r< in de Vinnis- Eptsl. Itb. I,2,pag. S4. 
Finisce esorlando i principi a dargli mano alla ar(}ua opera. 
(4) Petri de Vineis. I, 6. 

(2) « Ttinr pradeatem virum Magistram ttoffridnni de Bcncvonlo 
miftit ntl Url'cm rum oTcustitoriis snis, qnn< idem m.isistiT pubblico 
\c<^ì fiTit in Ca(»it<ilio . (le voluntate Scualus Populiquc Romani ». Uichnrdi 
de S. Guricmo. Chioniconj Rerum, llalic. ScripL^ T. VU, pag. lUO'ì. 

(3) • Quapropler voDcraDdum vcstrum eoetam alTectaosius depre- 
camur qualenus notus snmmi pontificis , quos ex caussis eTidentissimis 
tara iDjustos (jinni volunlarios miindns roguosrii. modestia compcscatis, 
^onciali ii.itu Kccl<>>;iac praoscriptim et quieti aicntiuin ac scandaits 
providentes »• Petrus De Vincis, Spisi, lib. I, 5. 

(4) Petrus De Vineis, BpiU. lib. 1, 4. 
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quali con porlciìtoso rnpidiln . vm rapiililà «li cui non è 
agevole trovare esempio n«'gli annali delle anlichc o mo- 
derne genti , s' erano luoitiplicati e propagati per tutti i 
ptesi cristiani. Mentre i seguaci éi Sao' Benedetto erano 
dhreDuti Hcchi feudatarii , quantunque fossero deviati dal 
cammino prescrìtto loro dal santo istitutore , professavaaa 
nondimeno il principio della vita eremitica , stavansi chiusi 
ne* loro castelli , uomini di pace , addetti alla vita con- 
templativa in tempo di pace, guerrieri in tempo di guer- 
lescki trambusti. I nuovi ordini religiosi spinsero più in- 
nanzi il cunc ello della vita monastica , la riformarono sì 
da lar ne quasi sparire il principio. Poveri , anzi mendi- 
canti» alla parola: pregare, scritta fino allora sul monastico 
vessillo, aggiunsero: insegnare e predicare {i), vale a dire 
la vita attiva mescolarono , con Is contemplativa. £ però 
edificarono i loro cenventi in seno alle città , insinuandosi 
in tutte le fomiglie , mestando nelle faecende de* popoli ; 
furono lo elemento democratico che la chiesa gettò in messo 
.'illa cresciuta democrazia de' comuni, furono i capi-p(»pol(> 
(he governavano le plebi a conto della corte di Roma. 
Ad un solo cenno del papa niigliaja di questi audacissimi 
mendicanti uscivano da' loro conventi, si spargevano so- 
pra tutta la faccia della terra , penetravano nelle reggie , 
ne' castelli, ne' tugurii , ne' campi militari, e pronti ad af- 
frontare il martirio, e per istituto di vita reputando meri- 
torio provocare e sostenere lo scherno , operavano a prò 
della chiesa romana una formidabilissima propaganda. 

Ad essi papa Gregorio diede 1* ufficio di perturbare 
la Italia e suscitare la ribellione perfino negli slati ere- 
(litarii di Federigo , il quale promulgò severissime leggi 
contro loro ; e ciò dalla corte romana gli fu ascritto a 
nuova colpa. 

;i) Ducere ef jtratdtean. 
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Nella citlà di Roma truUanto ingrossava il partito 
dello imperatore, il quale aveva con isquisito accorgimento 
da molte nobili famiglie comperati ibeni, a fine di con- 
cederli loro io feudo. Capi di parte imperiale erano i po> 
tentissimi Frangipane. Il ponteBce avera chiamati a Roma 
i vescovi e i prelati 4' Italia ; vi erano accorai qaelii di 
Lombardia, di Toacena, e atenni della Puglia. Hel dì della 
settimana santa , nel quale la chiesa commemora la so- 
lennità della cena di Cristo , Gre^rio , congregati i ve- 
scovi in Laterano , profferì per la terza volta la scomu- 
nica contro Federigo, minacciando di scioj^liere i sudditi 
dal giuramento di fedeltà qualora egli si\!iuilasse a co- 
stringere il clero alla celebrazione degli uttìcii divini , c 
facesse a forza aprire le porte de' tempii chiuse dallo io- 
terdetto. Il di dì pasqua la scomunica fu pubblicata in 
totle le chiese di Roma, e il papa stesso osò recarsi al 
Vaticano , e arringare il popolo per incitarlo contro il per- 
verso principe, ma diceva più imprecazioni e contumelie 
che ragioni e caritatevoli ammonimenti ; onde la plebe, in- 
citata dai nobili, si mise a tumultuare, e fra gli schiamazzi 
c le maledizioni assaltò il ponlofìco , io tr.iscioò fuori la 
chiesa, v io costrinse ad uscire di Roiua. il misero cercò 
rifugio in Viterbo, ma quivi aggredito dalle milizie ro- 
mane, riparò a Rieti, poi a Spoleto, infine a Perugia, 
dove, composte le cittadine discordie, e chiamati a sé i 
cardinali , trasferì Ino a' tempi migliori la corte papale. 

In questo mentre Federigo , che aveva divisato di mo- 
strare con ogni argomento essere calunnie le colpe apposte- 
gli dal papa, se aveva mai avuto intendimento di passare in 
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Terra Santa > adesso voleva farlo ad ogni costo e con la 
maggiore sollecitudiac. Convocò a lai fine un parlamento 
in Oapaa, ordinò a tatti i sooi baroni di starsi apparec- 
chiati a partire per la seguente primavera. Intimò anche ai 
principi alemanni si recassero nella quaresima a Ravenna. 
Ad impedire la loro calata , il papa comandò ai Lombardi 
guardassero bene i passi delle Alpi. Ordinò Federigo nuove 
collette ; e il pnpa in^iiunsi' ai popoli di non pagare. Cosi 
ad o<iiii atto che faceva V uno , 1' altro era pronto a porre 
un ostacolo ; e quasi la fortuna fosse complice, con un 
colpo inatteso straziava il cuore di Federigo. La impera- 
< Irice loianta morì nel partorire un figlio, al quale fu po« 
. sto nome Corrado, ho afflitto marito sostenne con ammi- 
revole rassegnasiane questa grave calamiti di famiglia. 
Convocò una magni ficentissima corte in Barletta» ed 
asceso sul trono annunciò la sua partenza , fece leggere 
un testamento nel quale dichiarava crede delle due corone 
imperiale e siciliana il suo priuiu^enilf> Enrico , e prov- 
vedeva , durante la|^ua asscn/a . alla tutela del rcjiuo . 
esortando ad un tcm{]lo^i suoi popoli a vivere in pace c 
mantenersi fedcH. > yej^8o^ principio di giugno fece vela da 
Brindisi. >< - :;. |i ■ y 

La partcA^^éllO' iàiperatore accese di nuova collera 
lo inviperito"4kuwÌ^^^ (Gregorio j il quale supponeva che 
Federigo , non ò'^talrtc che sapesse Giovanni di Brenna 
con la pecunia del tesoro della Chiesa starsi assoldando un 
esercito por invadere il rejino , si lussi" imbarcato, non per 
compiere il volo, ma per pro\art' la injiiuslizia della sco- 
munica. Wando quindi in l*alcstin;i due Irati mendicanti, 
ai quali fece comandamento d' intimare ai vescovi , ai 
principi, ai guerrieri, al popolo tutto di sfuggire lo scu* 
mlinicato, di non obbedire agli ordini di lui, traditore « 
pagano, sacrilego, pirata. 

S' imniafiinì lo scompìglio che produsRTo nel can)|Ni 



« 
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i papali cotuandanicnti. Tentare un tallo d' anni era cosa 
impossìbile. £ppure non si scoraggiò Federigo « impe- 
rocché innanzi di muovere air impresa , aveva concluso 
un trattato con Malele-Kamel soldano d' £giUo. li quale ove 
fosse stato dalle armi cristiane soccorso nella guerra eh' ei 
sosteneva contro il fratello , avrebbe ceduti i ìnoffBà santi 
allo imperatore ; ma come vide che la discordia teneva in 
scompiglio lo esercito latino, temporeggiava a compire la 
promessa. Per la qua) cosa Federigo , seguito da' Siciliani, 
dagli Alemanni, da' Pisani e dai cavalieri Teutonici, che gli 
erano rimasti fedeli, meglio a fare ciò die oggi si dice una 
dimostrazione annata , che una vera aggressione , mosse Io 
esercito contro i Mussulmani; consentì che gli ordini non 
venissero dati in suo nome, roa in nome di Dio c della 
Cristianità ; giunse » Giaffa a mezzo Novembre i228 ; e 
nel febbraio deiranno susseguente concluse una conven- 
zione con Halek-Kamel. Stipulavano tregua per dieci anni ; 
tutto il paese da Gerussienmie fino a Giaffa, a Betlemme , 
Sidone, Nazzarette e Tolemaide fosse reso ai Cristiani; nella 
città santa la moschea di Omar edificata sopra l' antico 
tempio di Salomone rimanesse in potere de' Mussulmani ; 
il santo Sepolcro e tutta Gerusalemme fosse de' Grisliaai. 
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Federigo senza spargere una goccia di sangue aveva 
co' soli espedienti della sapienza politica concluso un trat- 
tato, il quale, a chi vi mediti sopra, parrebbe incre- 
dibile, considerale le condizioni disperatissime in cui egli 
trovavasi , condiziuni che non erano al tutto ignote a Ma- 
lelL-Kamel , uomo di non comune cultura e d* insigne in- 
telligenaa. Nulladimeno — impossibile a credersi ! — i 

Olona , star, de' Umt. H. SS 
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Cristiani kÌw riciil i m\ ano in Gerusalemme quaranta v piii 
anni dopo la cacciala loro , non mostrarono esultanza ; lo 
stesso patriarca , invitato, ricusò di prendere possesso della 
sua sede ; non vi iu sacerdote che volesse celebrare i di- 
vìdì ufficii , non preiato che cingesse della corona del nuovo 
r^o il capo del vittorkwo priocipe , il quale la pose 80> 
pra r akre , e ripigliaDdola con le proprie roani se ne cinse 
la fronte. 

Il pontefice , al quale tanto prospero successo era una 

solenne mentita, chiamava esecrabile delitto un trattalo 

che senza recarf ollra^j^io alla umana natura , era co- 
tanto utile mleressi della crisliauilà. 

XXIX 

« 

Poco innanzi che Federigo concludesse la predetta 
convenslone, il maresciallo Conte della Cerra gli scriveva 
Papa Grcjiforio , sperimentate incirioaci le armi spirituali , 
avere raccolto un poderoso iserrito sotto il romando «li 
Giovanni di Brenna jiià di Grrnsalemme, e nvere invaso 
il regno. E hi allora che Federi|{o, cui non potcviì giun- 
gere inaspettata siffatta nuova , strinse con maggiore sol- 
lecitudine le pratiche d' accordo col soldano d' £gìtto , ed 
imbarcatosi in Tolemaìde, dopo pochi giorni approdavo a 
Brindisi. Il conte Rinaldo, ch'era stato da lui lasciato 
tutore , 0 come lo chiamavano • ballo del regno , non era 
rimasto inoperoso di faccia «all' inimico. Togliendo non 00 
quale pretesto , aveva passato i confini degli stati della 
clìiisa , spingendo le regie milizie nel «lueato di Spole- 
t<» — di cui egli assumeva il titolo già portato da suo pa- 
dre Mosca-in-ccrvello fino a Macerata. Il papa lo siomu- 
nicfl , e ordinò che una parte dt^l suo esercito {ili nuivcssc 
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eoniro / mentre Y altra parte, condotta da un cardinahs dal 
(K>nte di Gelano c da altri fuorusciti pnd^licsi . sì gettava 
nel cuore del rejìno. La impresa era stata I).nidila come 
una crociala : le papali milizie chianiavansi Cliiavise|^nali ; 
erano precedute ed accompagnal*i da una torma di frali 
luendicanti che correvano da per lutto a fare insorgere i 
popoli , c spacciavano per6no lo scomunicato imperatore , 
colto dalla mano di Dio , essere morto in Palestina. In 
ogni contrada delle Puglie era spavento» disordine , e 
trambusto ; le terre venivano espugnate da' chiavlsegnati . 
e riprese dagli imperlali, sostenendo miseramente le de- 
vastazioni d* entrambi. II papa per isbri^arsi innanzi che 
Federiflo avesse tempo di ritornare in occidente , solleci- 
tava le città {iuelfe di Lombardia e di Toscana a mandarci 
uomini e pecunia. Mandava oltremonli ad accattare soc- 
corsi; inventava calunnie contro Federigo , dicendo avere 
venduto ai Mussulmani il tempio del Signoro , avere loro 
date le baliste cbe servivano alla difesa della città santa » 
avere rinnegata la fede di Cristo ed abbracciata quella di 
Maometto» vivere secondo le corrotte costumanze de' pa- 
gani immerso nelle colpevoli voluttà di un serraglio; e 
simili altre fandonie che venivano agevolmente credute. 

Ma il solo arrivo di Federijio a Brindisi bastò per at- 
terrire lo esercito pontificio. Innanzi di muoverjìli contro 
ei volle tentare un ultimo espediente. Mandò ambasciatori 
a proporre praticbc di pace al pontefice , il quale, da ciò 
argomentando Federtgp essere impotente a resìstergli» le 
respinse sdegnosamente ; sciolse i sudditi dello imperatore 
dal giuramento di fedeltà » scomunicò tutti i suoi iàutori . 
ordinò sotto pena d* anatema ai vescovi di Francia gli man- 
dassero uomini e denari. Federigo s* era già mosso» accom- 
pagnato da' suoi baroni accorsi al campo col loro contin- 
gente feudale , da Imon numero di Sarj^ceni . e da ima 
falange di crociali , dopo d avere latto cacciare dal regno 
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tutti i frati spargitori di scandali, c confisctre i beni de- 
gli Ospedalieri e de' Templari. In pochi mesi aveva respioti 
gl'Invasori oltre i confini del regno; e io stesso Giovanni 
di Brenna , il quale era 1* unico esperto capitano che fosse 
nelle masnade de' chiavisegnati , credendo onninamente 
perduta la impresa, fuggì a Costantinopoli. 

XXX 



Il papa , prostrato sotto il peso della impotente ira 
sua, piegò la mente a pensieri di pace e spedi il gran 
maestro de' cavalieri Teutonici — che era uno de' legali 
imperiali ed era rimasto presso la corte papale — a Fe- 
derigo il quale trovavasi in Aquino. Trascorsi alquanti 
mesi di pratiche , fu conclusa una pace o a dir meglio 
una tregua, della quale le precipue condizioni erano que- 
ste: restituzione del territorio occupato dall'una parte e 
dall'altra; assicurate alla chiesa le sue immunità; iter- 
donati gli Alemanni e i Siciliani che avevano prese le armi 
' contro il loro sovrano. E perchè tale accordo nella mente 
del papa era una temporanea sospensione d'ostilità, un 
messo ad acquistare tempo, in questo perdono volle com- 
presi anco i Toscani e i Lombardi , Je due leghe» cioè , che 
come tali non avevano partecipato alla guerra. Ma for- 
mavano il maggior nerbo della Chiesa , c Gregorio non 
voleva , prima che egli fosse in condizione di rompere 
la tregua , che Federigo le combattesse. 11 trattato fu giu- 
rato in San Germano il dì ventesimoterzo di luglio i230. 

1/ interdetto fu tolto , c un mese dopo Federigo venne 
pubblicamente assoluto della scomunica. Andò poi a visi- 
tare il pontefic(v>ii Anàgni; passarono tregionSi fra liete 
accogliense ; tennero arcani ragionamenti intomo alle cose 
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della chiesa e dello impero, simulaDdo letizia della coB- 
elnaa [lace, che ambidue chiaramente prevedevano non 
sarebbe lon^ tempo dm*ata. Frattanto fr dallo acquisto 
di Terra Santa e dalla recente vittoria riportata nei pro- 
prio regno l' autorità di Federigo 8*era accrescinta, e 
quella del papa iniaecbita. 

XXXI 

Gregorio dopo tre anni d'esilio nel mese di febbraio 
era ritornato a Roma, condottovi più' da un imprevedA» 
accidente) che da matura deliberasione de* Romani. Avendo 
una inondasbne, maggiore di ^alunque altra di cui fosse 
ricordo nelle storte , devastata la città , il popolo ne rimase 
così atterrito, che credè, come predicavano i sacerdoti. 
Iddio avere voluto con quel pubblico disastro punire i sa- 
crileghi oltraggi fatti al pontefice. Però ei venne richiamato 
e accolto con grandissimi onori. Ma in tre anni d'assenza 
della curia pontificia, V immortale sentimento del libero vi- 
vere s'era ridesto in cuore del popolo e del senato, ed 
ogni afono di volerlo ridurre sotto if ferreo giogo impo- 
stogli da papa Innocenzo III , avrebbe fatto nascere terri- 
bilissimi commoviinenti. Il non essere obbediti in essa pro- 
pria, mentre comandavano a tutta la cristianità, fu il più 
forte inciampo che attraversò sempre le audacissime im- 
prese de' poiitetìei , ognora prosperamente incominciate, e 
sinistramente finite. 

xxxu 



Giovandosi di questa temporanea quiete, Federigo, 
provvido del futuro, poae mente a riordinare lo stato 
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promulfiaiido le sue famose Cosliluzioni dima Sicilia, stu- 
penda compilazione , latta, secondo che si crede, da Pietro 
delle Vigne capuano, il quale studiando sotto la sferza della 
povertà in Bologna poggiò tanto alto nelle lettere e in ispe- 
eie nella gìarispradensa che divenne cancelliere del re- 
gno, e strettissimo confidente dèi suo signore. D* allora 
in poi gli antichi ordinamenti rimasero nulli, e la nuova 
compilazione di Fedcrifio fu il codice dello stato. Fece an- 
che de' crudeli tdìtli contrd f{li eretici. A ciò fare era 
mosso iu»n tanto dall' utilità della relijiione . dacché e^li 
tu tollerante si da provocare i clamori di Roma , quanto 
dAlo interesse politico , imperocché chiamavansi eretici 
a quei tempi non solo gli erranti in fatto di fede ma tutti 
coloro che ardivano chiamare T autorità al trihunale della 
ragione. 

Il gran litigio tra Federigo e i Lombardi rimaneva in- 
deciso. Quando anche la sentenza arbitrale profferita dal 

papa avesse minimamente giovato alla comune concordia , 
l'ultima fiuerra tra il .sacerdozio e lo impelo aveva reso 
maggiore il disordine. I capi gliiliellini , e scfinalamcnte Ez- 
zelino detto il Crudele, eh' era succeduto ad Ezzelino il 
Monaco , eransi sempre più collegati con Federigo , il 
quale veniva creduto promotore e complice delle turbo- 
lenze che coloro suscitavano nell' alta Italia. Egli aveva 
pel di primo di novembre chiamato dall' Alemagoa il suo 
figlio Enrico re de' Romani con tutti i feudatarii germa- 
nici ad una dieta in Ravenna. Vi aveva anche intimati i 
signori e i deputati de* comuni d'Italia. Il papa aveva 
scritto ai Lombardi lasciassero libero il passo ad Enrico; 
ma invece i loro deputati adunavansi in Holoiina . e . 
presenti ed annuenti i legati del papa, facevano provvi- 
sioni ostili allo iniperotore. Fatto è che gli Alemanni non 
furono lasciati passare. La dieta » non per tanto , fu splen- 
dida di feste e di giuochi ; ma pochi de' deputati delle città 
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vi ,H rorsiTo . nt'sj«uni> di (iiit'Ile della lega. La lega non 
voleva pace. Onde lo imperatore , dichiaratosi aperto so- 
stenitore de' Ghibellini , depose ogni idea di conciliazione , 
mise al bando dello impero la ie^, e le indisse formal- 
mente la guerra. 

Da Ravenna ne andò ad Aquileìa, dove aveva- coman- 
dato al figlio di recarsi. Enrico , che il ^nitore da un- 
dici anni non aveva più veduto , cominciava a dargli pen- 
siero. Ei sapeva \;\ superba ed ambiziosa no tura e i 
depravati costumi di'l giovane; aveva nella storia delia fa- 
miglia Salica il tristo esempio della ribellione snaturala 
d'Enrico V: sapeva Roma non abborrire da sifiatli mez- 
zi . che oltraijgiando i più santi sensi di natura, prostrano 
il cuore d*an prode indomito ai più poderosi colpi della 
ventura. Voleva quindi vederb , leggerli nel cuore , os- 
servarne le inclinazioni, spiarne i secreti intendimenti, am- 
monirlo , intimorirlo . rimetterlo nel diritto sentiero. En- 
rico , comparso al paterno cospetto , promise di cangiar . 
vita »• ( osluiiii . e giurò alletto c fedeltà al suo genitore 
V sovruiKt. Tcderigo volle mallevadori dilla pronii'Si;;» 
molti spettabili prelati alemanni; e datogli commiato, se 
ne tornò per mare in Puglia. 

XXXUI 

1 deputati della lega Lombarda e il legato dello im- 
peratore , convenuti in Padova, non avevano potuto venire 
ad altra conclusione - persuadenti i due cardinali .Iacopo 
di Palestina, e Ottone di San Niccolò in Carcere Tulliano, i 
quali presedevano la ragunaoza — che a quella di scegliere 
ad arbitro il pontefice. Le discussioni furono riaperte in Ro- 
ma , r dopo non pochi mesi Gregorio nel giugno del V2óo, 
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profferì nm seoteDia quasi identica a quella del 4227. 

• Il che voleva dire non avere nulla risoluto. Egli poneva 

o|^ni cura a pacificare i Guelfi che ostinatamente Inttnvono 
tra loro, voleva pacificarli onde potere con le forze con- 
giunte delle due grandi leghe aggredire > vincere, e schiac- 
ciare i capì ghibellini e roassime il feroce Ezzelioo e con essi 
tutta la fazione. Mentre era minacciato dal papa sotto pre- 
testo eh* egli prot^gg0va gli eretici che venivano perseguiti 
e bruciati anche io Milano , minacciato dalle città guelfe 
perchè lo consideravano come anima e agitatore di parte 
imperiale, awénne che il potestà di Verona intimandogli di 
prestare il giuramento alia lega de' comuni , Ezzelino lo 
assaltasse, lo imprigionasse con la sua famiglia, e prendesse 
il governo della città a nome di Federigo II. Così si riaccese 
la guerra in quelle italiche provincie ch'erano miseramente 
devastate sì che ne rimaneva afflitto V animo del ■ pontefice , 
il quale avendo mandato missionari! di pace dove ardeva 
la discordia, spedì a simigliente fine jieiralta Italia il fa- 
moso fra Giovanni da Vicenza. Le cronache di que* tempi 
na^rono inauditi portenti della eloquenza di questo frate 
domenicano. E sebbene dianzi nella Toscana le sue pre- 
dicazioni non avessero persuaso i Fiorentini a desistere dal 
guerreggiare i Sanesi — eoine era volere del papa il quale 
scomunicò i rettori e interdisse la città — nondimeno i Pa- 
dovani , che priiui V udirono predicare la pace, gli resero 
onori più che umani — ecclesiastici , magistrati , il popolo 
tutto gli corsero incontro, e postolo sul carroccio lo intro- 
dussero in città .come in trionfo. Uguali, se non più grandi ' 
onorigli resero Mantova, Treviso, Feltro, Belluno, Bre- 
scia , Verona , Vicenza e tutte le altre terre dove reca- 
vasi. Egli si trascinava dietro intere popolazioni , amma- 
liate dalla sua parola , faceva e dislaceva leg^i e statuti . 
bruciava eretici, spengeva fra le famiglie odii alimentati 
da vetuste tradizioni , e rincrudeliti da nuove offese. Come 
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a luì pam che le cose erano preparate secoodo i suoi in- 
lendimaDti, intimò a tnttì ^i abitatori di quelle città di 
venire il di 28 Agosto 4233 in una pianura presso l' Adige 
quattro miglia di sottò da Verone (1). 

Vi accorsero da ogni luogo i vescovi, il clero, i ma- 
iiislrnti , i nobili, i popolani delle cilin , preccddli dal car- 
roccio del comune; v'occorsero i più polenti ed or^iogliosi 
capi di parte Guelfa e di parte Ghibellina ; una moltitu- 
dine di genti , che , se ii cronista noi) esagera (^) , non 
erano meno di quattrocentomila, erasi afToliata senza ar- 
mi , in umile sembiante e col cuore rauiniliato» intomo ad 
un palco sorgente fra messo alla -pianura alto circa ses» 
santa braccia. Da 'queir altura Fra Giovanni predicò la 
pace; e fu tanta la effcacia delle sue parole» che giungevano 
fino ai più distanti, da produrre universale e subito commo- 
vimento; era un gettarsi 1* ano nelle braccia dell'altro, chie- 
dersi con voce comussu perdono delle offese, c darsi il 
bacio di pace. La pace era fatta., un aflclto più che fra- 
terno stringeva quallroecnloMiila cuori ; ma perche le cose 
di repentino nascimento, con incredibile facilità svuni- 
srono, il santo uomo, volendo bene ratVermare la concor* 
dia, non solo scomunicò ì turbatori di quella , ma da ac> 
corto politico giovossi di queir universale entusiasmo per 
proporre un matrimonio tra Rinaldo figlio d' Asso VII 
d* Este, e Adelasia figliuola di Alberico da Romano fratello 
d* Esieitno. Tutti commendarono ed accolsero acclamando 
la proposta del frate; sperava ciascuno che mentre il terrore 
della scomunica avrebbe posto il timore di Dio nell'animo 
«le' più turbolenti , (juel parentado avrebbe congiunto 
principii che per lor/.a invincibile di natura erano desti- 
nati a starsi divisi ed osteggiarsi. Ma il furore delie pas- 

• 

(1) Huratori all'anno 1213. 

(1) Fkris de Ctrela, Cknmewi Vtronm. Jl«r. /tal. Strip. T. Vili. 
GiUMCi , Sior. dei Mwi. fi. 
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sioni politiche rompe in un attimo i più SAcri vincoli di 
famiglia; e dei fulmini papali i popoli d' Italia avevano co- 
minciato a non darsi pensiero, e talvolta li provocavano con- 
templandone lo scoppio col diletto che si prova alla vista 
de* fuochi d' artifizio (4). E la colpa non era punto de' po- 
poli, nati a scimmiottare ed esagerare ciò che si dai 
grandi. 

« Ma quanto durò questa concordia ? » chiede il buon 
Muratori. « Non più die cinque o sei giorni » egli rispon- 
de (2). Imperocché, sia clic Frale Giovanni, a guisa ili chi 
levatosi improvvisamente a straordinaria altezza si senta 
prendere dal capogiro, e precipiti, facesse cose da insa- 
no, sia che fosse andato sotto sembianza di paciere con 
la pertinace intensione di rafforsare la parte guelfa e ro- 
vinare la ghibellina, egli è certo che coloro che lo ave- 
vano adorato quasi Dio , si sentirono mancare in cuore la 
riverenza e lo affetto. • 

Ma perchè i frati minori nelle chiese di Vicenza lo 
predicavano facitore di portenti , fra' quali raccontavano 
di avere resucilato dieci morti, come ci si condusse alia 
sua terra natia , entrò con un gran codazzo di plebe nel 
palazzo del comune , chiese ed ottenne senza limiti auto- 
rità di riformare il governo , e prese il titolo di duca e 
di conte. Speravano tutti che il facitore della pace unl- 
vcr^'ale, l'avrebbe rafferma nella propria città, allogan- 
done il reggimento sopra prìncipii più equi, e distribuendo 
con maggiore gnistizia ed uguaglianza i pubblici uificit ed 

(1) • Né solémente i potestà e 11 comun popolo , cui movevano flni 
di gnadacDo. ma spesso anello tatti gli nomini più repntatt por allessa 

d'ìn((;11ctto. Sì facean beffe delle bolle pootiflcie , e tìtotsoo tranquillo- 

mente per nnni ed anni sotto il peso della sromunina, senza darsi alcun 
pensiero per farla levare, a meno che altro necessità non li astringes- 
sero ». Leo, Storia degli Siali Italiani, prima versione dal tedesco, Lib. IV, 
Voi. I, pag. 324, Firenze 1840. 

(2) Air anno 1233. 
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onori. Lo slesso e^li fece in Verona, dove con lo signo- 
ria dello stalo costrinse o persuase le avverse fazioni a 
alargli in mano non pochi ostaggi , e i castelli Astiglia , 
d'Ilaslo, c di San Bonifacio, i quali presidiò di sue genti. 
In pochi di bene si conobbe che Frate Giovanni per or- 
l^oglio e ferocia accennava dì vincere i più possenti signori, 
i quali roanifeslainente ambivano la tirannide. Cessato il 
bollora ne'cnori, le menti coraineiarono a considerare pa- 
catamente le astoni di lui ; rammentavano fra ie altre 
cose come, poco più di un mese avanti In pace , avesse 
in tre soli giorni con immane crudeltà, arsi vivi nella piazza 
di Verona settanta cristiani , eh' ei chiamava eretici. I ghi- 
bellini mandavano attorno la voce che il frate tenesse se- 
creto e frequente carteggio con la corte di Roma , che vo- 
lesse spegnere le pubbliche liberti d'ogni terra. Incitava 
gii animi de* cittadini «bntro lui un certo Giordano Priore 
di San Benedetto, musso da gelosia di potere; gì* incitava 
Padova ad insorgere e togliersi Via la vergogna del giogo 
d' na frenetico claastrale. Uguzio Pillo potestà di Vicenna, 
rifattosi d'animo, chiamò le milisie padovane, onde op- 
porsi a Frate Giovanni. Costui che si trovava tuttavia in 
Verona , udita la cosa , corse a Vicenza per opprimere 
quella ch'egli chiamava ribellione, giunse fino al palazzo 
del comune , lo prese e diede a saccheiigiare alla marma- 
|ilia che lo seguiva. Ma appena arrivati i Padovani, egli 
non si potè pià reggere , e cadde con tutta la saa fami- 
glia nelle loro mani. Messo in carcere i e, forse perchè 
fu giudicato più demente che colpevole, rimesso fuori, il 
sostemito disastro non bastò a sanargli il cervello; egli 
corse a Verona, ma non trovandovi ubbidiensa, liberò gli 
ostali , e da nessuno compianto nella sciagura e da tutti 
schernito, se ne tornò al suo convento di Bologna , dove 
oscuro e forse consunto dai rimorsi , chiuse i suoi giorni. 
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Dopo la mistione del frate di Vicenza , che era co- 
minciata con un roaraviglioso irionfo, e finita con «na 
{irotteaca rovina * la discordia riane plA che nmi devasta* 
trice neir alta Italia , non ostante che jn altre città altri 
frati mendicanti dessero opera a pacificare i cittadini. In 
Piacenza Fra Leone dell' ordine francescano , eletto dalle 
fazioni arliitro delle loro differenze, fu savio, e parli equa- 
mente f^li onori dello stalo fra le diverse classi del popolo. 
In Modena un altro suo conlratello chiamalo Gherardo con 
la potenza della parola compose non poche discordie. In 
Parma riformò gli Statuti del comune e fece richiamare 
i banditi. Cotesta generazione di pacieri pellegrinavano da 
per tutto « infaticabili nel loro benefico ministero, e in 
ricompensa delle loro fatiche altro non chiedevano dw lo 
sterminio degli eretici» credendo con ciò raffermare la graiN 
desia e gloria della religione e Chiesa di Cristo. 

Non per ciò V autorità di papa Gregorio accresceva- 
si. E' pare che la fortuna , dopo la sua cacciata da Roma , 
non favorisse più la i;ua indefessa operosità. Più volte 
tentò di ridurre ad ohbedienza i Romani , ma più volte 
costretto a fuggire , e richiomato, non era riuscito nel- 
r impresa. E mentre scomunicava i prìncipi e i comuni al 
minimo attentato contro le immunità della Chiesa , gli 
era forza tollerare che i Romani assoggettassero ai tribu- 
nali .civili e ai pubblici baiselli gli uomini e i beni ec- 
clesiastici. Cagione apparente al confitto tra il pontefice e 
il suo popolo era la guerra che da tanti anni ardeva tra 
Roma e Viterbo. Gregorio veniva accusato di proteggere 
i Viterbesi onde sottrarli all'ira de' Romani, i quali vo- 
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Irvano far loro provare la miseranda sorte che era già 
lofcnta ad Albano, l.n cajiione vera e meno apparente era 

10 spirito di libertà che infiammava il popolo di Ronia . 
e che, in perenne lotta col principio teocratico, ol più 
lieve soffio di vento suscitava jtaie un incendio da diven- 
tare universale iosurresBioDe. 11 verno del iS^ è notato 
dai cronisti, di quel tempo ooine oltrr ogni iiiutti|ioare 
cmdlseiiiMK La .«strema carestia ridosne to pleke a tali in- 
sopportabili angustie elle ne scoppiò on tremendo tumulto. 
Al papa venne fatto di salvarsi a Rieti. 1 Romani , che più 
non sentivano riverenza per un pontefice cotanto corrivo 
sì a fuggire dal suo seggio che a ritornarvi , spedirono 
legati nelle terre toscane soggette alla Santa Sede perche 
giurassero fedeltà e pagassero i tributi al senato ed al po- 
polo. Tale atto dimostrava come essi avessero intendimento 
di costituirsi a libero comune. 

Ne rimase attonito lo imperatore Federigo , il quale 
avendo inanimiti i Romani a disubbidire al pontefice» adesso 
era costretto a provare i cattivi effetti de* perniciosi am- 
monimenti voglio dire se Roma sottraevasi al dominio 
temporale del papa , riformandosi a libero comtine , non 
si metteva in cammino di ridursi all'obbedienza dell'im- 
pero. Egli temevo lo esempio di Rt>ma non diventasse per- 
niciosissimo portandu.^Ii sino ai (nnfini del regno siciliano 
la pestilenza delle liberta comunali. Federigo era principe. 
Lo interesse di lui e quello della Chiesa in questa faccenda 
era identico ; ond' egli^ o annuente alle preghiere del pon- 
tefice cbe implorando soeeorso a tutti i principi delia eri- 
stianità lo atcva forse cluesto eneo a lui * o di ava spon- 
tanea volontà» eorse. a Rieti col Èffh Corrado a eempliré 

11 capo della Chiesa, offrendogli di ricendurlo in Roma e 
rendergli sommesso il popola 

Accettò r offerta Gregorio — con che acerbità di 
cuore lo sa Dio solo che legge ne' cuori — ma con tal 
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fatto lo edificio delln potenza papnle se vantaggiava da un 
lato, |)ativa nìo^jrfiore rovina dall'altro; se mercè le armi 
di Federigo — quantunque non senza diflTicoltA e dopo una 
convenzione rhe non pareva fatta tra un sovrano e i suoi 
sudditi , ma tra un popolo libero e il capo della Chiesa 
cbarst studi riveadicarc le immunità di quella — egli tornò 
a Roma-,, non valse ad impedire che le città $àtii(e non 
ne sentìesero sospetto e non gridassero allo seaiidalo. So- 
pra tutti ne mormorava la lega lombarda ; « invano Gre- 
gorio scrisse lettere « rassicurare gli ànimi , chiedendo 
ed un* ora che lasciassero Ubero il passo agli Alemanni I 
quali venivano in Italia a difendere la Chiesa. 1 Lombardi 
non gli prestarono ascolto , tennero bene guardati i passi , 
e mentre facevano apparecchi per una guerra imminente « 
suscitavano allo imperatore gravissimi disturbi di famiglia. 

XXXY 



I liombardi bene aceorgevansi che finché 1* autorità 

di Federigo rimanesse ìncnnnissa si ne' suoi stati d' Italia 
che in quc' d' AIcmagna, non avrebbero potuto non solo vin- 
cerlo ma ne anche resistergli. Era duopo adunque porgli di 
fronte un rivale , e suscitargli brighe che lo costringessero 
a combattere per la sua stessa esistenza. Sapevano la feroce 
ed ambisiosa indole d'Enrico. A lui perciò si rivolsero, e nel 
novembre del iSS^facevasì in Milano un trattato tra i legati 
del principe e i rettori della lega , la quale gli giurava fe> 
dellà ed obbedienza e gli prometteva la corona di ferro, da 
Lombardi ostinatamente negata allo imperatore, purché En- 
rico mantenesse intatte le libertà di cui da tanti anni gode- 
vano , libertà loro assicurate dalla pace di Costanza. L' in- 
cauto giovane assentì, e innanzi di calare in Italia volle 
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rrcarsi un gran numero di partigiani , adoperando doni , 
promesso , niinacce c d' o^i sorta astuzie. Questo princi- 
pio di ribellione produsse in Germania la più spaventevole 
anarchia (i). Il margravio di Baden corse in Italia a darne 
r annnnilo a Federigo, il quale , trorandoai in Foggia , e 
raccolto subitamente quanto più tesoro gli fd possibile di 
mettere' insieme , scrisse ai principi dello Impero, Invocò lo 
ajnto del ponile a punire V empia ribellione , ed andato 
a Rimini , s' imbarcò per Aquileja. Appena giunto in Ger- 
mania senza condurre seco un solo soldato, tutti i principi 
accorrevano a lui con le loro milizie cosi che le falangi dì 
Enrico sì dispersero, ed egli stesso implorò la misericordia 
del genitore. Federigo gli concesse il perdono , e lo am- 
monì severamente. Ma violati i patti, co' quali aveva otte» 
nula la clemenza del padre, é venuto altresì in sospetto di 
congiurargli contro, per comandamento dello imperatore 
venne preso, imprigionato e poi mandoto in un castello 
della Pu^ia , dove morì. 

• 

XXXVl 



Federigo mentre riordinava la Germania con nuove co- 
stituzioni (2) , ed era festeggiato sontuosissimamente da* si- 
gnori e dalie città dello impero , raccoglieva un poderoso 
esercito per calare -in Italia e domare i Lombardi. Il prospe- 
ro successo ottenuto dallo imperatore oltre le alpi, impaurì 
papa Gregorio, il quale astretto dalla gratitudine, non poteva 
moslrarglisi apertamente nemico. Prevedeva che trionfando 
lo impero della lega guelfa , avreb[)c agevolmente trionfato 

• 

(1) Godefridtts Monachus. Chroniew, Ikr. Uatic. Scrii4. 

(2) Vedile nella Raccolta del Perfx . Legt* eie. T. II. . 
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(Iella Chiesa. La question»; era di vilu o <Ji morie; non era 
lenipo di ascoltare io voce della gratiludine ; fece quindi 
divisamento 4i tenersi quanto più potesse sul viso la mo- 
schera , e ricominciò con maggiore alacrità a miliare il 
terreno sotto i piedi dell* indomito principe. Gli acrisse sol* 
tecitandolo a passera in Terra Santa, dove le condizioni, 
pid per colpa dei Latini che de' Mossulmani a* erano intri" 
. stile, e si offerse per la terza Tolta arbitro a comporre 
pacificamente il litigio tra lo imperatore e i comuni. £ 
perchè la sua proposta fu accolla , chiamò a Roma i de- 
putali della lega ; vi andò anche Pietro delle Vigne legato 
di Federigo: ma nulla fu coneluso, im^)erocchè nella stessa • 
Lombardia io imperatore aveva un grandissimo ed accorto 
guerriero cbe con l' armi e coi politici accorgimenti, u 
senza impacci di acropoli , promoveva gì' interessi dello 
impero. 

Ezzelino non solo aveva resi predominanti I ghibel- 
lini nella Marca Trivigianà , ma aveva tirato a parie iin>- 
periale Cremona, Parma, Modena e Reggio. Erano città 
cospicue, ma, osteggiate da {)iù irnienti comuni che ne 

usurpavano il territorio , e le molestavano con continue 
guerre, avevano riposta ogni speranza nella protezione dello 
imperatore. E spregiando le njinacce del papa, e più ancora 
resistendo agi' intrighi de'frati, agenti papali, avevano falla 
colleganza con Ezzelino, il quale in tal guisa divenne il 
pià formidabile signore dell' alta Italia. Mosso dalle costui 
sollecitazioni, Federigo ruppe ogni indugio e valicò le alpi, e 
• per la valle di Trento nell'agosto del 4936 con tremila 
cavalieri alemanni giunse a Verona , dove nella primavera 
aveva mandati cinquecento uomini d* armi e cento bale- 
strieri. E prendendo pretesto che il litigio non si era po- 
lulo pacificamente sciogliere in Roma, scrisse al pontefice 
gli prestasse soccorso a domare la ribellione e 1' eresia 
onde erano piene le città della Icgu. Rispondeva Gregorio 
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lasciasse da parte i Lombardi e ponesse niente alle cose 
di Palestina. Insisteva l' uno , replicava V altro : non v' era 
modo d' intendersi « 0 più presto leggevausi entrambi chia- 
ramente ne' cuori ; ma il tempo di noveliare era finito * 
era l' om d' operare. 

Giolito dimfiui t VeroM , Federigo dopo mi nme va* 
lleò il Mìmìo e congiunse ooU' esercito suo le milWe di 
' Modena , Reggio , Parma e Cremona. Marciò a Mantova , 

ne guastò le campagne , e pervenne a Cremona senza che 
r inimico si mostrasse. Il poderosissimo esercito di Milano 
muoveva lungo la sponda del fiume Oglio sperando di 
unirsi ai Bresciani ; il marchese d' £ste con le milizie di 
Viceofte, di Treviso e di Padova devastava i dintorni di 
Verona per leoere ooe«poto Ezzelino. Federigo indietro^ 
gia« liiiDge a RiTaita assediata da Azzo d'fiste, e al . 
solo moelrarti i;li sgomina io esercito ciie fugge aMiaDde» 
Bando i bagagli. Federigo plomlia sopra a Vioensa, la espa- 
gna e la metto a sacco ed a fìiooo^ e vi poneSaselino a go- 
vernarla* Frattanto il verno s' era fatto rigido ; non m 
impresa praticabile prendere Treviso e Padova, che e' erano 
fortissimamente munite. A sospendere altresì la incomincia- 
ta guerra contribuirono le nuove che Federigo ricevè dalla 
Germania, dove ardeva fierissima la lotta tra il re di 
Boemia e il duca di Baviera per parte dell' impero, e il 
duca d' Austria , l' anno innanzi , posto al bando in una 
dieta che Federigo tenne in Goblenza. Partì quindi per la 
Germanie lasciando gran parto delle miliiie todesebe ad 
fiaselino. 

I vantaggi ottenuti dagl' imperlali non rimasero privi 

OiODia, Stor. dé'Mun. tt. 97 
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di fratto. Le efttè , e in ispede quelle deNt Marea di Tre^ 

viso temevano forte la ripresa delie ostilità nella prossima 
primavera. Padova a provvedere alla propria difesa affidò 
il governo a sedici cittadini. Al cospetto del popolo ragunato 
nel palazzo del comune il marchese d'Este ricevè dalle mani 
del potestà Ghisilieri il vessillo con cui gli si dava rufBcio di 
difeodere la Marca. La più parte de' sedici deputati al reg- 
gimento della città caddero in eoflpetto di negoiiare eoo 
r tnimieo. Richiesti di prestare gfaraiiiento al potestà « giu- 
rarono; ma siccome erano tatti nobili» tenendo la loro ro- 
vina, uscirono di città e cercarono scampo ne'proprii castel- 
li. La loro fuga, che fa svitata da altri gentiloomfaii, fece 
naaeere un commovimento nel popolo. Il potestà venne d^ 
posto , e fu eletto Marino Badoero veneziano. Ad accrescere 
la sciagura de' Padovani avvenne che Azzo d* Este si paci- 
ficasse con Ezzelino, e quindi con l'impero. Cosi Padova, 
priva de' suoi castelli eh' erano caduti nelle mani degl' im- 
periali , e del sostegno de' nobili che s' erano dichiarati ghi- 
bellini, à arrese ad Ezzelino» il quale assenti ai consueti 
patti di perdonare le offese, non toccare i beni de' citta- 
dini» non attentare alle pubbliche libertà» e liberare tutti 
ì prigioni. Entrato trionfante in Padova» gli fti olbrto 
l'ulBcio di potestà; ma se ne* tempi andati aveva conside- 
rato queir ufflclo come meno per farsi potente » adesso che 
aveva ragione d* aspettarsi più ampia ricompensa dallo Im- 
peratore, aspirava alla perpetua signoria di quello e d' al- 
tri comuni. Ricusò quindi per sè, indicando eleggessero il 
conte di Tenie gentiluomo pugliese. Ordinò che Padova, 
Verona e Vicenza , per sicurtà di parte ghibellina , pren- 
dessero al loro soldo cento Alemanni e trecento Sara- 
ceni dell'esercito imperiale, vera guardia pretoriana pronta 
a muoversi al comando del solo Ezzelino. Treviso non 
ebbe ardimento di aspettare T assalto delle poderose forse 
del fortunato tiranno , ed aperse le porte. Ferrata , man- 
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eatogli il sostegno del marchese d* Està , si rìooneillò alto 
imperatore , al quale tutta la Marca era ormai sottomessa. 

Se non che i veri guelfi di Padova , invece di piegare 
il collo al giogo d' £zzelino, uscirono di città , ed afforza- 
tisi nel castello di Montagnana , protestavano contro il tra- 
dimento de' loro coBCitUidiiii e gli atti del nuovo tiranno , 
dacché pretendevano — secoado è coettune degli esuli che 
confortansi peoaaodo U foraa.M» dirtnig|ore il diritto — 
ch'«88ì soli fonerò i veri ranpriaeotanti del conane. B»- 
leliiio gli aMN^il ^ reiptotoi. Dal che tolae pretesto a 
farai dar» dalle oeUII fooil|lie sospette di gneliaara m»- 
neroai oetaggi , e iogiunae al poteatà pregaste i cittaAn 
piA cospicui ad allootanarsi per hrere tempo dalla città» 
in grazia della pace. I creduli — e furono circa venti 
pochi giorni dopo furono presi e incarcerati e mandati in 
Puglia. La nuova spaventò la città tutta ; i timidi fug- 
givano , la maggior parte de' gentiluomini abbandonavano 
le proprie case, ed fiaaeliiio faceva atterrarle; i mi- 
|liori giovani di Padora erano forzati ad iscriversi nelle 
oqilisie di lui. Frattanto evitava di tirannetfpare la idebe, 
earmsHKvala invece , e usava con essa ^lle arti die ado* 
pronai a porre il freno a «n indonito cavallo. Era in Pa- 
dova m certo Giordano priore di San Benedetto, nomo (K 
autorità sì grande presso il popolo che egli nraoveva tatto 
le volte a lui piacesse, e governava a suo talento il comu- 
ne. Ugolino divisò di domare il popolo domando il potente 
predicatore. Non gli dava il più lieve sospetto , lo rive- 
riva , lo corapliva , lo carezzava. Un dì Io fece pregare 
andasse in palazzo per ragionare di negozii di massimo 
aaomento allo stato. Assenti, e montato sopra un cavallo 
fo condotto in prigione al castello d'Euclino. 
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Assediava efi}'ì la rocca di San Bonifacio allorché 
Federigo verso la aietà d'agosto del 1237 ritornò in Ita- 
iia accorapagoato da un eaercilo alcmaano che •'iogroaaò 
ino a cento e più mila uoiiinn« avendo seco le milirie A 
Trento, di Verona* di Vicenia, di Padova, di Modana, 
4i Ktfi^, di GremoM* di Panna, a di Mantova aba 
allora aveva aderito allo imperalora; v* erano inoltre dieei 
milB arcieri Saraceni. 1 Gueli erano a||onKDti ; Il conte 
di San Bonifacio , e Jacopo da Carrara eranai rleondliati 
•a Cederigo. Solo Brescia e Milano non iscoraggìò la gra- 
vità del pericolo ; mnnitesi come mefllio e con quanta mag- 
gior fretta poterono , aspettavano la sorte delle armi , e 
violavano i movimenti dell' inimico. 

Innanzi di ricominciare la guerra Federigo spedi il 
Gran Maestro de' Cavalieri TeiUoDici e Pietro delle Vigoe 
al pontelioe pregandolo volesse prestargli il suo eoccorso 
morale a domare i ribelli. Riapoae il pooteice eaoitenda 
a laaciare in pace I oomuol e andare in Tttrra Sante, im 
di adi^ FederigD 9 moaae lo ONreito. 

Poaa lo attedio al eaatello dìMontecWatow Ma i BeaacianI 
che lo ppesidìaviao priaMmente, non potendo piè oltre do» 
rare, el arresero a' patti, che Federigo non tenne, e gli fece 
prigioni , saccheggiando e distruggendo la rocca. Inceodiò 
poi le castella di Gombara, Gololeugo, Fra' Alboino e Pa- 
vone. Aveva giurato guerra distruggitrice. Non per ciò 
ebbero paura i Milanesi e i Bresciani d' affrontarlo. Aju- 
tati dagli Alessandrini, Vercellesi e I^ovaresi, accamparono 
a Mioerbio. Il fiume divideva i due eserciti ; nettnno ar» 
diva paasarlo. Federi^ ricorae ad uno atrattagenroa. Fece 
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sparger voce di volere andare per l' inverno a Crenìona — 
era verso il mese di novembre — simulò di licenziare parte 
delle sue milizie e valicò il fiume verso Ponlevico. Cad- 
dero in inganno i Lombardi, e avviandosi verso Milano, 
erano arrivati a Cortentfova allorquando si videro di fao- 
aU' caercito nemico* Non v' era altra via di scampo , 
m.Mit venire e batleglÌA. .Gòmandeveeo le miiisie delle 
lo AroiTeeeove* e il peteelè 4ì MUeio Jacopo Tie* 
polo fillio del Doge ài Venesle. lleecre carroccio era di- 
feio 4a «na- cempagnia di eletti guerrieri , éstU de* Forti. 
I Seraeenlf che-iBeomineieroiio primi la pugna, imo seete»- 
nero l'impeto de'Lombardi, i quali aggrediti nel centro dalla 
cavalleria comandata dallo stesso Federigo, e in ambe le 
ali dalla fanteria , rincularono lasciando sul campo mi- 
gliaja di morti. La pioggia era forte e continua ; uomini 
e cavalli sfondavano nel suolo mobile e fangoso. 11 pesante 
carroccio male muovevasi. riondimeno ì Forti, «ofioersi di 
altri strenui gaerrierl, non vollero lasciarlo in mano del- 
l' ininioo^ Sopraggiunae la notte.. Federigo comandò che le 
milinie rimaneaaero in ara» a' loro poeti. 

Allorché la dimane credeva tornare alla pugna, ma- 
ravigliò di non trovare più I Lomhardi Fra 1 cada-' 
veri^ le arnatnfie» J oerriaggi« le aal^mla gifioeva il 
carroccio sfasciato e capovolto , rotto lo stendardo ani 
quale stava inalberata la croce. I liombardi s* erano già che- 
tamente ritirati dopo che il dì precedente avevano speri- 
mentata avversa la sorte delle armi. Corse loro dietro la 
cavalleria imperiale; molti perirono trucidati, molti anne- 
gati, nei fiume , moltissiuÀ furono (atti prigionieri. Me i 
campati al ferro tedesco arrivarono incolami a Milano; 
mentre passavano pel territorio di Bergamo, forono ag- 
graditi con asaesahtte vigUaeohcrla dai Be r ga a mach t »' i qnali 
fino a quel tempo ondeggianti fra la leg^ e lo impero • come 
videro vittorioso lo imperatore pensarono d' iiigram'glisi 
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rcndeodow assassini de' loro fratelli. I prigioni piò cospi- 
cui furono mandati in Puglia, dove il potestà che era fra 
essi fu barbaramente impiccato in riva al mare; del che 
n' ebbe tanto sdegno Venezia che prese a favorire parte 
guelfa a danno dell' imperatore. 

. Federigo entrò trionfante in GremoM« e massimo 
ornamento del trionfo reputava la presa del carroccio 
eh' eì si faceva trarre dietro con la croce trascinata nel 
fango. Lo mandò poscia al senato ed al popolo di Roma; e 
fo colloeato in campidoglio. E mentre egli ebbro di Tanltà» 
umnemoredel passato, e improvvido del fnlnro, esultava 
annunciando in istile tronlo la vittoria a tutta Europa , i 
Milanesi « combattendo per una causa santa, annuente M 
papa , incitante il papa , benedicente il papa , prostrati 
dalia sciagura , rinnegavano la fede nella giustizia e prov- 
videnza di Dio, trascinati alla empietà da frenetica di- 
sperasione (i). 

XXXIX 

Fermatosi con lo esercito in Cremona, Federigo visitft 
Lodi e Pavia, poi Yercelli che gli apr) te porte. Le altre città 

tutte infìno a Susa ritornarono alla sua obbedienza. La lega 
era ridotta a soli quattro comuni. Ma Piacenza e Bologna 
non potevano comunicare con Milano e Brescia perchè tutte 

(1) • Cives coDtra Deuro calcaDOum eicvantes, versi suol io arcua 
parram, et qaasi disperanles et de Deo diOidentes , io ecclesiis cruci- 
Azum per pedee tutpeadeDles , et earnee in sextis reriis et in quadra* 
geeima comedenles, et mìliti per Italiani in ejasdem disperationlt ibyi- 

sum demersi , convirì^^ntcs et bhspbemantea, eccleslas sordibus , qaas 
indigoum est dicerc, iriLvetentcr macuiarum altaria inagis pollucDtes, 
viros ecclesìaslicos expulcruui >• Mattliei Paris, Hitloria Angìùrwn , 
pag. Lendini IS40. 
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le vie erano loro intercette dalle milizie inuperìali. I con- 
federati si videro a mal partito. Cominciarono le pratiche 
di pace. Ma agli oratori Milanesi, che erano andati ad of* 
ferire fedeltà ed obbedienza, Federigo, non ascoltando i con- 
sigli de' suoi fomigliari e della stetn tua figlia naturale 
Violantot rispose rokre la città senza patti j così ridiie- 
dare T onore dell' iaipero. 61i altri allegando di non poterli 
fidare d' mi principe ebe oTCVe tante volta miete le fede» 
dichlerarooo emar nu^h morire In batte|Ua ebe eolie 
fordie; ed elleremente ti pertirono. 

Rlnfoneto lo eeercifo con nnove mlUile, di' egli nel 
verno decorno era andato a cercare in Germania , il dì 
terzo d' agosto andò a Brescia e la cinse di strettissimo as- 
sedio. Gli apparati erano formidabili si che qualunque al- 
tro popolo, che non fosse stato il bresciano, avrebbe innanzi 
di inacerbire lo adegeo» implorate mercè : mangani, trabuc- 
cili, gatti, arieti, e d*ogoi generazione macchine belli- 
che, e immenso il nomerò de' combettentl d'ogni erme. 
He i BneeienI non leenoreronal , eostcnnero per oltre e 
dne mesi l' eeaedìo, — infemeto de crodeltà elmlU a qoelle 
di che eveve deto eiempio in Creme Federigo Berberoe- 
aa (i) — dietroaaero molte torri di legno peate degli Ini- 
mlei attorno le more , finché nelle notte del 9 ottobre, 
cheti e guardinghi uscirono di città , piombarono improv- 
visi sopra i Tedeschi che , avvinazzati e non tementi di 
nulla , giacevano immersi nel sonno. Dopo il fatto nar- 
rato sperare la resa di Brescia sarebbe stata insania ; 
lasciare che i Guelfi, giovandosi dclT assenza delle milizie 
ghibelline, risollevassero il capo in tutte le citt4 era pe- 
rigliosa imprudenza. Sopraggiungeva inoltre il verno. Fede- 
rigo quindi reputò savio partito ardere le meccbine e riti- 
rersi e Grenone. Il pepe e gl* Itelieni non lo glodicerono 

(t) Vedi addietro, Parte 1, pag. 3Sa. 



696 • STOMA founcA 

accorgimento di arte militare, ma smacco, e quasi sconfitta. 
L'esercito imperiale perde l'ardore; Federigo fu costretto 
a scioglierlo. I precipui cittadini di Padova intanto col raar- 
cbese d' Este e con Jacopo da Carrara avevano congiurato 
contro Ezzelino , il quale li vinse e rafforzò da vero tl- 
raniio il proprio dominio in tutta la Marca. 1 Milanesi gas* 
ilaTaDo il territorio di Bergamo. 1 Oenoreai, rìehieati di gin* 
rare fedeltà e dominio all' imperatore , ricuaarODO , e 
eollegaronai co' Veneiiani e ool pape. Le condisioin di Fe» 
derigo et de' Ghibellini intrìttÌTano. Gregorio* IX che fino 
altera non aveva eeato mostrerai a viso aperto , dopo il 
fatto di Brescia andava cercando un pretesto ^d aggredire 
r imperatore. Pretesti ve n' erano parecchi. In Roma Pietro 
Frangipane aveva due anni avanti suscitato un tumulto; 
il pontefice , secondo suo costume, s" era salvato fuggendo. 
Federigo aveva fatto sposare ad Enzo, suo figlio natura- 
le» Adelaide vedova di Ubaldo Visconti pisano* la quale 
era erede de' giudicati di Torres e di Gallura» egli avevft 
dato li titolo di re di Sardegpa. il pepa Tantava sopra quel* 
r isola diritti di sovranità « che erano stati pochi anni in* 
nenai rioonfarmati. Vedendo dunque ohe lo imperatore ne 
aveva disposto senta chiedere lo assentinaento alla Sede 
Apoatolioe, se ne (fnerelò acerbamente* e lo eHò al ano tri- 
banale. Federigo non gli dette ascolto, e nella domenica 
delle palme del 1229 fu solennemente scomunicato. 

Lunghissima è la lista delle cagioni enumerate dal 
papa neir atto della scomunica {\) , eh' egli nel giovedì santo 
riconfermò , ordinando che venisse promuigatn per tutto 
il mondo cristiano. Al quale fine spedi uu gran numero di 
frati mendicanti , che empivano città , terre , e villaggi di 
atrocisairoe calunnie contro Federigo nemico di Dio e de* 
gli nomini. Parecchi prmcipi » fra' qoali lo stesso re d' In- 

(I) Vedile riferite da Milteo Paris, e dal Rineldi ali' inno laas. 
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ghilterra coj^nalo dell' imporatore , soffersero che la bolla 
papale venisse letta nelle chiese de* loro dominii; noo lo 
concesse il re di Francia San Luigi anzi mandò un suo 
vesooTo a Roow perchè porgesse inili e pio savi consigli 
«I ponteice. 

Federigo Sno dal mese di gennajo dimorava in Padova, 
dove era andato a trovarlo la imperatrice , e dove lo splen- 
dore delle feste e la magnHIcensa della corte chiamava da 

ogni parie d* Italia gli uomini più cospicui. V erano stali 
invitati alcuni capi di parte guelfa , e segnatamente il mar- 
chese d' Este , il quale dopo varii secreti colloquii col prin- 
cipe, aveva fatto sembiante di pacificarsi con Ezzelino. 

• La nuova della scomunica giunse inaspettata in Pa- 
dova, e quasi fulmine che scoppii a cielo sereno^ atterrì le 
genti e turbò lo stesso Federigo. Ma ripreso animo, ei fece 
dar nelle campane invitando il popolo a un generale par- 
lamento. Sopra un ricchissimo trono inalsato in messo alla 
pubblica piazza sedeva Federigo vestito degli abiti impe- 
riali. Il gran cancelliere Pietro delle Vigne» che gli stava 
accanto levato in piedi , profferì una eloquentissima ora- 
zione in difesa del {«roprio signore. Ma nò la plebe nè i nobili 
mo.slrarono i segni di quel!' enUisi^ismo che la parola del- 
l' oratore , o convincendo o trascinando , desta ne' cuori 
tutti d' un' asseujbica ; e ciò era di sinistro augurio in 
tempi ne' quali le passioni, poste in eccilamento, gover- 
navano il senno dell' uomo colto e la fantasia del plebeo. 
Federigo mosso , meno dalla speranza di placare l' animo 
di un papa nel quale oramai non poteva avere più fede, 
che dal pensiero di accusarlo d* inflessibilità, mandò a Roma 
due vescovi perchè lo scolpassero. E non era malagevole 
a chi avesse voluto aprire 1* orecchio alla ragione, impe- 
rocché gli stessi legati spediti da Gregorio ad ammonire 
F(Mlerigo, estimarono ragionevoli le sue discolpe, e le tra- 
smisero a Roma, Ma il pontefice rimase iulk'ssibilc, c sc- 
GiUMCi, Stor. dei Uun. /(. 
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giiitava a far bandire la crociata, e spargere il discredito 
contro lo iiiipcratorc. 

Federigo come s' accorse che più non v' era speranza 
né anche d' una 9ÌmuUU pace, scrisse una lunga lettera 
a tutti i principi cristiani, nella quale brevemente narrava 
la ataria delie .perseeo%ioDÌ Moieegli da Gregorio , e mo- 
strando sé ÌBDOceiite, e iniqua e illegale la scomunica, se 
ne appellava ad no conoilio. Il papa non se ne stette ino- 
peroso / 0 spedi una lunghissima epistola» aecnsare lo 
avversurio , diftmandolo con ogni serts di colpe (4). In- 

(1) Riporlo mlere le due epistole, o conui Oggidì >i cbiamerebbero, 
droolori di Pedirigo IL e «di GrcKorio IX, docimoDll cbe si po«sono cw- 
sidertnt coma noti « pooliisBimi, o quasi sconoieiuti dalla maggior parte 

de'Iellori, dai-chè Irovansi nella Historia Auglorum di MattMi Paris. libro 
cbe, se io male non tui appoogo, non tulli gli eruditi hanno faciltà di 
vedere. La ragione per la quale, non avendole potute inserire tradotta 
aalla mit narrtsiona, tono eottratlo a riportarla in nota nel loro dat- 
tato originale, riesce manìfeata a eltwMAO. 

• Frederìciis , Dt'i gralìa Romanorum Imparalor, aeniper Augustus, 
Hterusalem et Sicihae Rcx , Richardo Corniti Cornubiae , dilecto soronu 
suo, salutem et omne bonuoi- — Levate in circuitu oculos vestros, arrigite 
Bill iioiBiD«M «Qf aa Toatras, orbia aeaadalaai, di aildia gaattoai, ^natala 
iustitiae doleatis tfiliinR t exeunte nequitia Babyloois a lantòribut po- 
puli, qui populura remore vidcbatur, dum judic um in araariludincra, et 
fruclum justitiae, in absyntbiuna convertunt. Sedete Pruicipes, et intetli- 
gite populi causaiD vestram. A vuitu Domini judioium vestruoi prodaal, 
et oeuli vostri Tidaant aa<|iiitattia. Seinus atenim^ al in anpremi Jndicis vir- 
tutaconfidimus, quod cum apud vos pondus et poDdus,mensura et roensura 
nonfberint, profocto modestiam et innocentiam nostrani, injudicii veslri 
libra preponderare videbitisi calumniosis detrabeotium labiis et vene- 
nosis inventiooibus BctIonaiBi sad ne nunc primam causaa noatrae ju- 
itIUain , et rasideotis in seda Domini pravitatam , ad publicam mondi 
aaMtiani aorimus pervenire. Quia praalar agilliroae Famae praeloqaiom 
quae frequenler in maxinnis virginum auriiim dedoriil audilum. Nos ipsi. 
quod primitus rumor eduxerat; subsequenlibus po&lmodurn nostrae se- 
renitatis aOatibus, firmaremus, qualiter iste novus albleta, sioistris facius 
«MpIciis PonCifBS gaaaralia, anrioas noatar praaoipiras-, dam in minori- 
bna esset ordinibas coastltutus, beneflciarum omnium, quibus Impe- 
rium Christianum sacrosanctam ccclcsiam ditavil, oblìlus , stalira post 
assuroptionem suam , fìdem cum tempore renovans, et mores cum di- 
gnitale conmutans, ac babrns quodaromodo d« publica lurbatione pru- 
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timò poscia ai princìpi d' Alema^ eleggesaaro an altra 
impcratort.' Ma poiché qutili riaposaro lui non arare di« 

riUiM , la Mt BHartoHioi «i «BiMai flUuai M«lfliiM , Mue nallgnilalit 

aruleoi aeuisset ; dum occasione sumpta, quod propter imininens soan* 
daluia evitaodum , sanrameulo praedttto , et lata contra nos excommu- 
uic4liooi4 se|}teoiia, oos ad certi temporis oblig*veriiDus traositum; 
àAvTtè 'vfMmìkm eorporis prtpadUMi adiMlif plarltque capHalit dlii, 
d« qiiUMw aalM aan^wr toeraaiit pnibìU, fel adiooiti » 'Winnuitiial 
bus nostris centra Deum et justitiam omnino reiectis, oicomunicalionis 
seot«ntia aos deouciavit aslriclos- Cui, velut m qos pnmilus de nostra 
voluotaLe prolatae, cuni bumilitate paruimus, absoluiiuut^i beueflcium, 
prlMiM aob& lncoliiaiiUU oorporit rfddìit.» patlalaalM, àm bm ad 
traniituiD inataiiler pararemus. Quo patita ia|»pUailar at inJuriose oe* 
gaio, ia Terrae subsìdium sub pia voti prosecutiooe traosivimus, ezi< 
stimautes vicarium Jesu Cbnsti, ad eius negotium potius, quam ad con- 
ceplae malevoieoliae eootra nos odiuno aspirare. Sadis, quem speravimos 
aa aaloai OMdo fuaa «imin fual aaptre, «t vlau aoalattla «onaaiplai* 
tem, in«ote credimus in coelaatibuiliAbUarat aubito inveotux est homo, 
quinimo per inbumanitalìs opera non solum a veritate sepositus, sed ab 
humaoitale discrelas; duoi praeler impedimenta , quae nobls in Syria 
praeparavit, per uuncios et ia^alos, qui Saldtnum literis suis, quas nos 
capila ipaarttm Ittorlbat In taatlatoaiuB raaarraniMi, na nobif tarram 
dlyiike «irilttl al HiaroaolymitaDi regni luribus debitam , redderet, moDue- 
ruDt:Regnum nostrum Siciliae viotenter entravit. Sumpia occasione, quod 
ft. filiua uliin Qvcis Spoleli, praeler voiuQlaieai et cooscieatiam Bostran 
(proni not pottmodum per ipsius paanui a<rliltnt«r ampraaalvw») livrwi 
ecelaaiaa parabat Inirara» al non proni ipofili par fldaaaracna vicamnt, 
sad per perfldiam et perjura praedicans universis, aut siqui ad perju- 
rium praedicalione solummgdo, (i^ovocarì non poteranl; provocabantur 
exieniplo; dum ipsi praefecli papalis exercitus, quo terram faciiiu» 
obcinarent, noa ««plot la Syiii manlDMle jnralMnli Mtnlibna nobit da 
parUbna Iraanarinia, «l Ininrlan oottran propulaantibnt •ohiai.aaa iniU 
nagnificnm morem Iropeiii prodeuntibus ad vindictaro, per mncoidiae 
medios verbum pacis libenter adroisimus. Veram malrem nostram Ec- 
clesiam, ex agnit^ooe calholicae fidei reperisse cogooscimus, sed patrem 
samper InvanlnMis tivnlatnait dan ipm noottaUfaUonii din Tian n»> 
slrao ooafMoaio axoogllana» da radonndo in'ltallam Itamai anb iaanni 
at domeatico comilatu, nobis ìnstaotissime persuasìt , occasionem sìgoi- 
fic«D!>, ne vtflul ex priori et armalo processo, timoris causano nostris tldeli> 
bus praestaremus ; asserendo quud oobts omnia pianissima faceret. Cuius 
coatrariam por litoras ot anneio» tuoi «aaliiatiatlBO proeuravii, proni 
conaut toaiimonto plnrlnm noatrorum tdallain, qai lane tamporìs erant 
omnlani conscU; velut ex eis quidem participes et alii principcs fa- 
elioalo. Propiar quod , ftiio et principibus nostri» ad oot de Germania 
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ritto d* imporre una nuova elezione , scrisse al re di Fran- 
cia ofireDilo la corona iroperialc al Conte d' Artois fratelb 

veptentibus , per rebclles noslrot Hineribus pabllolt midkiiie praepedl- 
li?; spd ol codcm (Ilio nostro apud Aqiiilopiam . navnii praesidio ciim 
summa ililTicultale recepto, ac in Tculuoiam abiode desttaalo, ia Reguum 
de necessitate rediiriaus ; uipote quoi ed eoereeiidtni rabeUium nottr»* 
rum nequitiam , patria eonsillon vai allotta pollila mlaerat inparatoa. 
Obi qnodainiDodo respiraatlbns nobis, et capcscntibus requiem post la- 
bores, quieti nostrae Sanclissimus Pator nostor invadit, consiliatoris sibi 
formam assumpsit, inslantissimo persuadens, ut conti a Romanos excel- 
leotiae noalraa derotot, et alios rebelies noatros de Tuscia, qui jura 
Eeclealae et Impartì datlnebant» prooaderemua andaeteri de ano ftivore 
securi, quod nobiscam nostra et Imperli pondera partecipare volebat. 
Et sic ad mullam eius istantiam, Romanos, qui (udc temporis Viterbium 
impugoabaot, m favorem Ecclesiac uos uportuil diffidare: ipso mittente 
literas lateotar ad Orbem , quod haec per nos praeter awn oonselao» 
tlam et maDdatum, fseeramua In odiom Romanorum. Bt tdtartm in 81- 
cilla qiiadam seditionc suborta , oportuit nos necessario conferre Mcs- 
sanam . ut faclioni ibi inchoalac pnncipiis obstaremus ; occasione 
sclummodo ista praeleota , quod taro nobiiem nostram Siciliae insulam 
oolttimaa amittere^ nobla non reqnisitia et omnino celatla eontra oama 
jaa gantinm, quod belli socioa ett partlelpea statalt non roUnqnl» ftiodaa 
iniit ciim Romanis , per nos ad mandatum cius, ut diximus, difTidati'; 
non attento, quod non sine dubia vice, et honoris nostri fortuna, ioter 
rebelies et scditiosos aoslros remaoeates iucrroes, copiosam et strenuam 
mllltiam armatorum In etvt snbsldium mlaaramua, qaanquam persona- 
lilar inieraase nequlTeramns. Ad haec, cnn conscientiae nostrae inte- 
gritas et pura devotio, quam ad matrem nostram Ecclesiam habebamus. 
no?ercalia delirameota palris aguoscerc filiura non sinebant ; quin quod 
erat astutiae, casui reputanles , satisfAclioois nostrae causam io vitri- 
cantia arbitrio saeplus poneramnai qui tanto nobis Tiee quallbat llhidebat 
acerbius, quanto coostantius spero uberioris arbitrii promltl^at. Medio 
deinde tempore, dum de ncgotio Ilaliae per Papam ad honorem Iraperii 
componendo, ex praelcritorum conjectura discnmiuum, nulla spes n*tbi<s 
remaosissel in posterum, vel exilis, ac persccutiunem eaudem congruo 
tempore aervaremua, axpeetantibus repente eredimus arritit tfe fortonam, 
reltcrnia discordia Inter Ecclesiam et Romanoat In qua alo magnlttee, 
sic devoto thesauroà nostros cfTudimus et pcrsnnnm, qnnd omnem omnino 
cooscienltao pravae rubiginem, de raalcvoloiitium cordibns nrodehamus 
ensisse. His eliam omnibus non contenti , ut de nobis prorsus indubi- 
tata secnrltaa eoelwlae praeberetnr, clrea tpaam zelo devotionis som- 
naa aucoensi, et incentivo perlèctae cbarltatis in Deo, ad praeaanliam 
istius summi Pcntificis, personalìter ivìmus cliam non vocali; ducenles 
nobiscum Conradum cliarissimum fliium nostrum, nunc Roroanum in 
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di Itti. San Luigi ne riimae perootio di memigUa c di 
dolore , e raviiaU i Inroni del rq$Do , riapoee ai legati 



Regem eleelam, et lUgni HittrofolynUàDf baereden; queni noblt lune 
tenporis fratrls rat nanifesta iraasgresBlo , Mima nnìran la paleroaa 

dttleillKHnia «ffeclioDe reliqaemt. Ac ctindcm , post ohlatani ecclesiac 
pcrsnnam nostrani, in totum obsidem sumrao Pontifici nos offerre non 
puduit} uoionem omaimodam inlcr nos et ecclesiam, sub altestationo 
dfvfnl lidlcii httmllitiir poflutaulMt qaan dadum nobia tnlaa M* Praa* 
latna eeeleaiae generalfi, wm aaaet Bpiaaopua Oitlenaia, Inalantar ava- 
aerai cxpetendam. Propter quae omnin, dnm scronam nobis totitis curino 
faciem assertio demoostrata praclenderet, et vcrba gratissima tam summi 
Pontificts, quam corìaliuru umaium, sioceram oalendercut voluotatcm ; 
cornala omoia parfeciaaa «radmieaf attb lotcìitionla noalraa aanetae 
profMailo, naa mini» aab osaaqaionitt noilronrai llda^, éiaatMioiilt 
caasam inler nos et Lombardos in «inu corriipli Jtidicis totics sufToca- 
lam, uer non ot stvialionem inler nos disrordiac, cives et nobilcs Aco- 
neoses devotiooc promplissima duxiraus cxpoDcndum. Sicquo de Dego> 
tiorum noatroram omolnm prospera aoMonnatlom aedirl» fa obaaquhian 
Beelesiae peraonalller alacri veluntate proeéaslniiia com axercite co* 

pio?o ; quotn <uh ma^nis nornrii nn?(ri atipaodiiS COBgrcc;nri tam do 
Gcrmaniae quam de IlaMae parlibus feroramus. Nec prius a ronrcpli 
prupusili proscculione dqstitimus , quam libcrlalein Ecclesiae coucui- 
catana lo Orbe, et terran esterlas oocopatain , io atatam primaai et 
debftam, nostra potentia retornavit. todnbilablliter aeatiaMataa, al 

quod oblinere prius favor lustitiao noslrao non potrrnt, dovotioni? nbsc- 
quia proraererenlur. Sed audite reti ibulioneni niii abilem , quam prò 
tanta devotionc, prò tut bcnoOciìs, prò tam indubilalae flduoae tìrma- 
aieato, Cbrlati vloarius, paator Bcclealae aoitrae catboHcaa, Idei pcae» 
dicator, aobia in singulis reddere proeurarit. In primla aaper aegotie 
nliramarino. quic uid por Ravenncnscm Archicpiscopum, dìlrctnm Prin- 
clpem nostrum, lune apoL.tolic.ie sodià fregatura; seeunduni formani 
expressam ab ecclesia sibi dalam, videlicut de redacendo nobis et prac« 
dioto Cbarado nato noalro, in poateaaloaeffl plenan et priatiaan omatam 
jariaai nobig sub tractatum in Regno , fàlsrat ratioaabUiter ordUiataai t 
«lalim advcnicntc Caesariense Archiepiscopo, nec Legnato pracdicto, ncc 
nunciis nostris ad cuiiaro venicntibus cxpeclalis. npc ulla maion inora 
protracta, delatos Biaaoiios potuit numerare, inurdinatc fuit ex loto de- 
atmclam aegotlam llaliae, aedum qaod ad bonorearaostrumetlaiperH» 
alcttt proaiiscrat, ordina ret. Imo petentibus et ìnstantibus nobis ad re- 
vocationem hostium nostrorum . quod in Ì.ombardia et Tuscia fideles 
nostros, tuuc temporis divisuni extrcituuni suorum copiis devastabat. 
Nec nos cum onililibus, quos tuuc lu partibus ipsis, ut dixirous , prò 
Bcclealae proTtncla btbebanaa. Ire penalsit} Aeo aliquen aaacloai aeu 
llteraa Tolait deatlnara, ex quiboa per bella caoipeitria svat quanapla» 
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pontificii chioniando audaci e leinerarii i procedimenti del 
papa, il quale senza lo asaeDSo del codcìUo voleva 4e- 

I iiim slrages bumioum, et ecelMiariim incendia subsecuta. AdiMM «liaoi 
taiita et superiori nequitia non rontootus, civitatem Castellai per ipsura 
iutroaclae lurbatiunis temporibus occupatani , qnnm reddi Dobis forma 
paois et fralrum suorum oiSDium Consilia suadebaut, recepUs Ubris il- 
litts noMlae tolttninodo, qatm ad qulMinagliila narcaram ottBMnin uom 
aaeeodiiDt, ndbia cam eo permaocntiboi in Riala, el prò ea oMureariMi 
millia multa expendenlibus , reSdere recusavit Ecce qualiter pater no- 
ster lite sanctiflsiraus. nos aroabat ! Deiode super profectibus oostris 
omnibus, et super paciflcanda nobia Italia ( maxima de qualibet patria, 
vel vitrici nostri potioa, benevotentia daaperara ooaoli ) apprafaandiniiu 
arma at fouturo , vires de Teulooum partibnt (ad quaa aos, diakna 
illia, prrtpvariralio fliii nostri de necessitale vocaverat ) propter ingres- 
sum Italiac cougrcgantos , inililibus slrcuuis justitiam nostram arroavi- 
muSf quam assequi precibus minime poteramus. Quod cum ad notitiam 
saBHni PttntUlcla parranhaat, sub praataxtn (rangaruai, prò Ttorraa 
Saotao fubsidio Idalibus populia al lerrae Principibus indictarum, ar- 
matum nobis iogressum Italiic, per Apo<;(olicas lilcras interdixit. oblì- 
tusque die eodem ipso , quo praedictas treugas indixit , nos tanquam 
defansorem at advooatum ecclesiae requisivit ; quod cootra Romanos , 
^iiof aibi Jura aoclaaiaa sobtraziaae dicabat, potanlar procederà daba- 
ramu9$ iniquim in nobis repulans, quod donnm nostram et potsafalo- 
nem avitam, quam ^obis infldelìum oostrorum robellio furiosa praaclu- 
àerat, virililer io^redi nitebamur; quod justum credideral in Romani^, 
qui patri vai avo seu parentibus suis io nullo pronus aztitarant obH" 
gali. A4faeit praaterea in litnris antadiotla, qnod da nag^tio Lmnbardlaa 
fa ipsum praecise sino «dtiaetlona tamporis, et conditione aHqna» nullo 
jure et honore Imperi! reservato compromitlere deberemust par qnod 
"vai nos in parpetuum a juris nostri prosecutiooe cujuslibat tnapandai 
fai. Tal in» at bonorem Importi lìbara anftiMfat. Qnod onai aobi» nac 
nostrorum Consilia Prinoipvni, nac praataritomn» dlspandiomn manMrla 
raadaraot; ad artaa alias postmodum se convertit, miltens nobis ob- 
vium in vestimenti* ovium lupum rapacem, Episcopum Prenestioensem, 
per quem, apud nos lileris AposloUcis de vita sanctissima commenda- 
lum, nacanttam noUa ànbdilaai at noUrit anlcam, ad hetìMU Madia- 
lanensis ravocavit pariuria;parennllrnilar aastinuns>ale nnlTarMlitar 
in tantun ideles nostros evertere , ut processus oostros io Italiam 
peoitus enervarct. Qua spe, faveote divina clementia, quae suum hielur 
Imperium, omnino frustratus ; clamantibus apud eum ritMllium nostro- 
rum iocendlls, dapopulatiooibus reorum ex stragibns oeeitonim , qnod 
ipsnm da data aìs rabalUonis secura Macia t nac non da Ma mantiu, 
qnod contra uos et Imparinin ipsis asdttara proinlaissai«pnbiici8 vocibus 
4nHabanl< Quia jnsta patitionan ipsomm. aceasiona praadicta noa excon- 
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porre fini Irono il iiìaf«ftior principe della crislianilà. Disse 
le colpe onde i suoi nemici, e più ciie ogoi altro» Gre- 



muDicare ju»te uoa polerut, impedimcuta clandfslioa nosths prucossibus 
andiqiio praeparavit; litems et legalos per Imperiam et tibique per 
orbem, ut, quotcumque possel, a llde et assertione nostra sadocerel, de- 
ftittiwibb OttM Muiia ean aMtronitt fdtf Inai fldaf et attieoriMi aSiotio» 
eoaMlanCiavi MAlrtm laters uoa valletti , DOtaelet adhvo vtaol a omIa, 
%«d in bono malom vincere cupienles; solemnes ouocios nostros. vene- 
rabiles Panormitanensem Archlepiscopum , FloreDtiaum et RegiDeosem 
Kpiscopos, magistrum . Eandeneo. de Saesaa , magnae curiae noatrae Jiw 
dieen, et nagMrnn R: Porlaftellaaotti GapeUamm» dlleetoe ao fldelee 
aoetrof, ad Bedean Apoatolieam dpxima tdaaHaaMlaa-QaUM» obhrta aibi 
per eos ex parte nostra devotione omnimoda. et ratione tractata contra 
h«prptiram pravitatcm. et prò ecclesiastica libertalo, de reformandis ecclc- 
siae et imperli juribus dudum ioter nos et ecciestam expetiti« et expo- 
etat ) evomia» PeotlAn» de praeaeatlaea fratrmi tsonun eeaailio lega- 
liMM Boatra la mmìImm tale capltalls aeeeptata, pereoidaaD et Aehla» 
piscopuin Me<;?;nncn8em. quem ad nos prò pace sua nuncium dc^dnavit. 
excellentiae noslrae pron>i«it, quae cessari mandaret ubiquc locoruni ab 
iiDpedimeDtibus orooibus, quae se nostris processibus objectase, coram 
rretribve aata et auocfla noalrla MI proiaasai manifìMta, proot liaec 
eanla per leaUoMalalaa Amiatllttin oaMlam praeflUonuu litaraa oiaiil* 
fostissime comprobantur Cum qua responsione, nunciis nostris ot suo 
ad Doslram pr^esentiam redeuntibus ; prius quam per tres dictas a 
caria recessissent , eis ommoo celatis , et ìd confusionem ipsorum , ti. 
de Maaleleiigo , quam priiaitae ad eoe naneioai oiaerat, et cootra nee 
IwilaMduni ad everaionem MaataaDam et ahomni ddeliam nostreraa 
statuerat , in Lombardia legationis olficium piene rommisit; arbilrales 
ut quanto sibi major daretur aurtoritas, tanto majora nobis et nostris 
impedimenU pararet. Quibusdam lamon Principibus oostris, Praelalis 
Itallae et 6eraiaala«« Mbiaeaa lo eerla iMMtra wneatilNH» Uleraa da» 
•liaaTìt* anggillatiottan fmae aostrae non medioaai coatioeotea, certia 
eapUalis interclusis; et specialiter de gravamìnibus. quae quibusdam 
ccclestis regat Destri dicebantur illata-, super quos, raandavit nos per 
eosdem Priacipes admoDeri. ^^uorum capilulorum omnium ei respou- 
iiomaa aoatranni ad atatafa, aerien vobia aab tetliaMaio publioo nU- 
aiaiua ialaeodaea. Qaibas onnibus , coram Principibus et PraalaUs ao 
r«lìgiost<j quampluribus cujuslibct ordmìs . sigillatìm ostensis quan- 
quam de tanta patris instabilitate ronfusos se fllii reputareul, ci de 
verecuDdia capUis praesentium rubor ora perfunderet ) nibilominus 
tamen de ipaonm ceaiille, praedietea PaaormltaaeDaea Arehiepisco- 
INiai, aMgistmai T- et onaglatraai S. Porlaatell. eicelleoiiae nostrae. 
rum nunciis '^ivitatiirn nnstrarum fidelium . ad ?i^ilcm \(»nsit)licam 
daxirous remittendoa ; pei quos ad satisfactionero umneni . moi a qua- 
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gorio, lo accusavano, non essere meritevoli di Tede, nnzi 
avere sembiante di calunnie ; Federi|^o essergli fino allora 

• 

libcl et diUicuUale seposilis , oblulitnus nos paralos. Sed ncc in hìs 
omnibus est aversus furor ejus, quia dictus evaogelizaatis pacctu 
4aMrifli vtearittt, ted tctor tcbitmatis et disfeosloiiit amìcus » coolra 
tradiliooei Mnctorum Patrani • radieM nuocios noslrot portantM om* 

nimodum nnsirac devolionis xcDiurn , et roetucns ne supervenìeolibiii 
ipsis, obice vallo jusliliae , sine publico scandalo forte procedere non 
valerci i prae fustinantia nimia couceptum edidil aborltvuu , ia nos su- 
premìin Gbristlanonm PrlDcipeoD, die Domiiiiea PiliaerDiii, contra io* 
JeauMm BM>rem sacroataUe BBatria Eectoiiae, et te Coena Domiai, poel* 
modaro praecipitavit sententiam, per quani ( sicut per ramam audivimiM, 
licet hoc credere mininif debucraraus , contradicenlc s.iniore parte 
fratrum suorum ) de quoruodain Gardioabuta Lombardorum codsìUo, 
net exeommaaicatloaia viaealis dlcitur astrìnsitse » praepediiis naaciie 
aoitriia per fiatorea «t ■atellltee anoa» de pairìaiODio pattpenim eoli- 
datoSt qui jatn applìciiorant ne ad allegandttm justitiam et innoceotiam 
D08tram, ac deroum salisfactioDem odereDdam , ctìam .kI cautclam, ad 
praescotiam cuam et aspectus pubbcos perveuircul. Uu quo Ucet dos 
fiagalart et propria retiooe, propier nostran Jaalittaai, et iofeniaaB 
procedeatls, aatlle merito debueramus, quod perparaat el ioordioate 
processerit, cum ncquiliam suam cditurus fuisset omnimodo, non fur- 
sìtaro antea crcpui^set , dolemiis irinuMi. pl o\ corde dok-mus , propier 
vorecandiam uuiversalis ecclesiae niatrt^ ooslrae, quaoi Dutuiuui uuslor 
Jesna Cbrìatut aab specie virginis glorioaae, in passioais tealaneato di- 
aolpnlo comneadavlt. Alias nobia per talem. qneai aserito Boslmm io- 
dioem non habemus, oallaro posse neri repulamus injuriam ; ulpoto 
cnm so prius immicum capitalem quae Judicein nostrum, et opere Tuerit 
professus et verbo rebelles ooslros et nostri Impcrii publice coafovcodo 
Indignum praateraa se taatl eoartioae Principis, el geoeralller qualibet Pon- 
Idtoalia aaetoritata ÌimUgH raddIdittdttBi Medlolan<»Mem civrlatem» quao 
prò maxima parte, tcjtimonio religiosonim quamplutiiim lide dignorum, 
inhabitalur haereticis, contra nos pI Imperium raanifosto favore tuetur. 
Et cuutra R. de Maodeilo civcm Mediolauenseoi , dudum Potestatem 
Ploreottnam, et Clarentinum, Episcopi Floreottei» viri vitae probabilia 
«e ftiMa approbetaa» la pleriaqae capitulls super baeretica pravitaie i 
ob odinm nostrum, et Medioianensium graliam, non aflniisit. Illum ba- 
beri pr.icten ri (llinsli vicarium, et successori iii Prlri, ac, dispi'osalorcni 
aniuaium Uduliutu ludìgnc fatemurj non ob digiitlalis iojunam, sed ob 
' peraonae defeetma t quod dispensatiooea ora rratrùm deilberatioDe ma- 
xima ooBMdeodaa* In ceanra sua more mercatoris eaiualibet, io libra 
mercationis celalis fratrum consiliis ( cura quibus sccundam ecdesia- 
«ticani discipiiuain dolibcrarc tcncrctur ) existens sibi bullalur ti ^^criplor 
et furbitau nuuicriiiui' Dm quibus dispeusatiunes lusiguos praclenru si> 



Digitized by Google 



OBI HUJIiaPJ ITAUARI 705 

alato irreprensibile yieioo « avere comballulo con uaurealo 
fierioolo di aè ode* suoi per la religioue di Crialo, insn- 



Ituttu Dou volenms, per quas bipliaui gualaui ({uondain Coiiueàtabtii 
Kegni Cypri, cootra separaliuuis seutealtam Islam supei bue per Nico- 
si«Dwn BpttcopiMi, «t de non hatendo final praMlltm» McramMluiM 
BaUaaao <te Jooalioo, el sororem JohaBoia-de Caasaria Jaoolio da Aohd* 
dolia, qui prius soror -m ips!i!<: desponsaverat. prodiloribus nostrìa, aihi 
invicem gradu tertio attiacQU^ii , coocessit uxores, accepia non roult.-«r 
pecuoiae quaolitale ; veruntaiaen quod quaolitati vei numero defuit , 
odii Boalri f aalltaa eoaipaiiaavii. DalDetnaii atian aC praavarieationani 
ains in ilio dolemua, qiiod ut ooolra oos nobllas al potaoles Romaniaa 
sibi «atcliitcs fautores adquirat. cITusìone pecuntae non contentiis , ipsis 
castra et possessioues, sauctis palribus pia Odclium devotiooe donata , 
RoaianaM BeolatiaBi Boalro iMlroaiaio eemmeodatan dilapiiiaodo , iar- 
gitaf. ItaqM so» aatralar noivarsalis Eealasia, me populaa ChnaUaiuii, 
si DOS talis lententinm Judicis non vereorar , non in cootcnqitiliii Pa- 
palis officiif vel Apostolicae dignitalis cui omnes ottiiodoxao (Idei pru- 
festoraa, al oof speoialius ceaierin , subciKu falemur ; aed personae 
praavarioaUoMOi aifuieBus i quae sa aolio taAli rafiv^Bis * BKMislravil 
iodigaMi» al omiMB PrinaAle^ noaDinia Chrialiaoi aanetun iataollonia 
aaatrae propositan , ai piae derotionia aalom io nobis agooscani > al 
quod O'm ex udii fomite, sed ex causa justissmia . Romauus Princeps 
i uatra Homanum Aoltstitum commoveiur i dum meluit oe grcx Domi 
niouai aab UH pastora par davia daduoalor. Bo^a quod aaprosaniaa Ro< 
oiaiiaa Baalaaiaa Cardioalaa par aaognUiaiD Jasu Chriall» ai sub allaala* 
tiene divrui jadicij, per litcras noslras et ouncios atteslamur ; ut goneiale 
(ionoilium Praclatorum , el aliorun) Chnsii fidelmni d.'beaul evocare- 
Nuocili quoque ooslrii, oi rcliquorum k'nucipum acceibiUs , in quorum 
praaaaolia* nos ipsi praasnnies eaocla q«aa dizinaus, suimia oslaadara 
ci prolMra parali, al bis atìaoi dnriora. Nec mioua Illa probabili ra« 
ttoae turbamur, quod iste rectnr eccicsiae, qui dcberet cshq virluUins 
quarumlibet el constanliae inaxiaiae. >>\nù macula ciipidilalis , vas eie» 
( tum, ne urror ma«orum m subdilua prupa^arclur cum auguoieutu ; 
cantra proaiioaìonaa» auam litarìa auis da fralraoB eoocitio nobis foclam* 
par qnaa in raatanraddia latparii viribvs» non daease nobis, sed adaasa 
promisit auxilio, Consilio, et favore, prafter personae nostrae infamiam. 
nedum blasphemiam , ius Imperli nitilur conculcare : praesorlim cum 
quaolumruoquo coascieotiae nostrae librum sollicilc revolv#nius , nul* 
l4Mi la nabla oecaslooan inTanimua »d Canaan, propiar qvan lata ini* 
nieua bona oonlra nos dabuisstil tan acriter comnovari. NisI quod 
r.\ìm ipso eontrabere, de naple sua desponsamla Ilenrìco naturali 6I10 
nostro, nunc Regi Turns et Gallurac nostra nia^tnlicentia riedidil inde- 
caos, al reputava ludignuui- Tu igitur, dileole cum tibi diicclis, Priuceps 
orbis tarraa profulare, non nobis solum, sed rcclesiar, quae esl omnium 
Oiooici , S(or. d«i IfiiN. It. 99 
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tre in ricompensa di tanti tra?egli Gregprio gli aveva 
slealmente invaso il regpo. Finiva negando al papa 11 di- 



fidclium cuugrcgalto , coodole: cuius capul lauguidum, i'riuccps cius in 
medio «tt, qoootam leo rugiens, Propbett eim , Teuniif , vlr iofldelis , 
UKwrdoa eius pollatiM saDctom, iniustc faciens centra legem. NobU 
tameo prac cactoris mundi Priocipibiis, defcclus est t.ilis pummi Ponti- 
fìcis incrilo deploraodus qui voluti sibi viciniorcs loco, et propinquiores 
oQicio, hODores cuDgcrìinoe, ot onera pcrseotimus. Sed nee Ulod omitiio 
IBM, ttt «ffloltatem notlram aOteolaose rogamos; ut oontumelUiin noairam 
ad iniariam vcslratn revoccs. Ad domos vestras cum aqua concurrite, 
rìnm if^iii? arccndilnr in vicinis. Cnusam tnolus Poritiflrolis allcnditc, 
qund in lavorcm ri.-bcllium Doslrorum procuratur. Quac causa, licei ad 
praescDs expressa non fuerit, proculdubio tamon subestt aimilia vobia 
in Tcatria inminere pericnia Umeaiia. Faellia entai al ftegum etalioraoi 
PrtDcipum omnittOi bamUiatio crcdilur , ai Coaaris Romanorum poleotia 
contcratur. cuius clypeus, prima jacula sustiuct adversautium. Haec e:>t 
namque causa prò vero videliccl de Lombardia , quau cor Papae pun- 
gebat, et «rebat iatrinaecua « licet ipaan forìs edneerc, propler aMtmm 
et andleBlloin aeandaUim, non audarelt prò qua oobls per apeoialem 
nram nunciam Ade digoum (cuius ad hoc testimonium invocaome ) ore 
tonus cx|»rcssc, quod si ncgolium l^ombardorum in cjus arbitrio ponc- 
rerous, ncdum quod in aliquo magoiliceuliam uostram oflendoret, veruni 
ellam totiua orbia decimaa. Terree Sanetae neccssitatibua oonaecralas* 
nofltria ntilltalibaa appUeabat.'Neoealmiram. InaUntibua eoin et aealle 
Lombardorum aenleis puDgebator, qnibua, proni por alk|Qeniai Pnele- 
torum ronlf s>ioncm arccpimus, rontra nos ol Impcrium, corporale prc- 
stitit sacramcQlum i cum ipsos porcgrinanlibus oobis in partibus Syriae 
prò eerrilio Jeni GbriaU» traneaiìait lo Rcguum. Sed cuna temporia fuerit 
Iste proaBisaio > Oden Uoile freagere poterei, et editem Tarlare deere- 
tam. In quorum favorom, rem audito borribilem, et diaeretione qnnlibct 
seu raliono r.arentcm, fecero minime formidavit. Cum cnim per G. Bri- 
xiQiensem, IL Cumauum, ci alios Episcopot, noe faceret admooeri; quod 
▼el aatisfticlionem Lombardomm per ipaom deberemns accipere, voi 
treugaa prò Terree Sanelae negotlo per'qoadrieoninm, ut dlzimos, le» 
diotam Lombardis, cum ad indictarum Ireugarum quinqucnnium excea* 
s'sscl. Nosqnc rem tanti consilii , ad dulibcralioncm noslroruni fldc- 
lium modico leniporis spalio scrvarcmus ; mouilionibus ipsis de appro« 
balioae legali praedicli 0. de Monte ioogo ( scilicet qui apad Mediirie- 
oeoaea Interim morebeter > ladMeiae approbanlibns aupradictea, prottt 
baco omnia liquido Praclalorum ipsnniin testimonio comprobantur. Me- 
dio leiupitrc. nfc volunlan-; novtr.io iii.Ik-ui, nec tideluini nosUonim cou- 
siliis expeclalis, concepluui vnus evumuil cuulra iios; proul aiiquorum 
relatlo declaraTit proeedaado. Poatremo, le prò nobia. imo voa totìtts 
Oplnmatea orbis et Principes exigimaia adiuvanles , non qnod ad propul- 
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ritto di spodestare nessuno de' re , e molto meno il capo 
dello inipero cristiano; la causa di icderi^o essere quella 

satinncm talis ioiurae Dostra non <:uf!]riaut inunìmcnla , scd ut totus 
inundus agnoscat, quud hoiior umniuiu laogitur, quìcumquc de corpore 
Pnucipum seculahum offcadalur. — Dalum Tervisii , xx. dio Aprilis, 
Booa ImUcUoM. • 

J|o«<' rpislolam . mutalis tameti tHulis , ci paucis in fine verbis, dominus 
liiH>eralor Ikyi Anglomm, »ju//<iyue per nrlicm Pnncipibus . ut suarn 
allegaret inHocenliam , et Papalem mant[islarcl prolervium , destinavit} 
eotpBtm $ean4ttkm arili ptr toUta «nunU UitUuilmtm. If$e vero Papa, 
cum haec fida cagnoviss^ relalione, ipsum AniMratorei» magis oc nu^ 
dilfamando, multili opprohriia hicessivil, nec non et haeretica damnavU 
enormitate: prolucioi emquc epiilolam, ul ipsum damnabilem Ioli mundo 
redderet et infamem, Principibus et Praelatit lerrarum transn^sil mv^ 
cUoam, in hate «trto .• 

«Gbkgorus Eitiscopus, sorvus scrvorum Dui. vonorabilibiis fratritus 
Archiepiscopo Cautuarieosi, et Sullragaueis cius, salutem et Aposlo- 
licam bencdicliooem — Asceodil de mari bcslia, blasptiemiae pleoa uo- 
mlnilHit» qeae pedlbuB uni, et leonit ore desaevient, te membrls f»r» 
nata caeteris sicut pardus , os suuin in balaphemias divini nomliili 
aperit taberoaculum eiiH, et sanctos, qui in coclis babitant , «^ìmilibu!; 
impetcre jaculis non oraUlit Hate iin-:tiihiis ol d^ntibus ferrcis cuncta 
coofrifigere, et suis pcdibus universa dcsuluraus conculcare, Qdci oc- 
Giiltoi olia paravit arieles-, et nuoe vperlas nachlnas ioatrail Immo- 
Utaruin , glgnaaia arerlantia oomlniit « et in Ctirislain bnmani senerii 
redcmptorena ( cuiiis tcstaracuti tabulas slylo pravilalis haercticae ni- 
tilur ahnlcre, fama Icstaale j cousur^it. Ij;ilur adtnirari desinile omnes, 
ad quus ab hac bestia coolra non cdiia pcrvenerunt obloquia blaspbe- 
ntae t Md noi omni Deo servitnte sobieeti, detraotionum sagittla inpv- 
tinnr ; CUOI nec ab bis opprobriis inmimis Dominus raltnqoitur. Adnirari 
dominiti', si iniuriarura in nos mucroncm oxcril, quod ad pcrdondum de 
terra uumen Domini lam assurgit: sed potins xit cins rcsislerL" aperta 
veritatu mendaciis , ac lilius confutare failacias, puntati^ argumento 
potsitia, eapnt, medium, et flnein bujns beatlae Prederigi dicli Impera- 
toria Inspicite diligenteri et io ejus verbis abominationoa dnmiaxat itt* 
vcnicnlt's et ?reIor<T. rontra iiisitis dolos sini'cros animos sento verilatis 
armate. Allendciitcs qnalilor sinceritatem Apostolica!' sedis et nostram, 
literis per diversa climata mundi transmissis, pollutii nisus est macu- 
lare nirratibnt dietos Pradericna , llgolas iblaitatia, modeatiae nesolm, 
nee aliqao perftiiui rnboro montltort Qood nos ipaom nobls in mbiori 
ofTicio constitutis, amicum pristinum, (Idem, et morcs, adepto Aposto- 
latas officio, relinquentes , quia sicut sacramento praesiito, et lata in 
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di UlttI i sovrani. Né si rimase a questa sola risposta Ma 
senza ambagi ai legati delta rorte romana , ma spedì tosto 



ipsiinì excommunicationis senleulia. lcnol>a(ur pr.icfixo u mporr» in Ter- 
reo Sactae subsldium vel succursum, iuflrttiitate aoa potuit probibeote 
iransire, viocula excoroniualcatioaìs aslriDgerc poitalatàni, ab ipso ta* 
nUaU resuinpUi absolatioois beoeSctum denegare, ipiuoMpw 1b dietnn 
traDseuDtem snbsIdinUf per nnocios et legatos nostros litcrai; proces- 
sai eùDtf arins Soldino mitipnies, impedire curavimns , ut s.r rsset de 
regni Hioi n^olytiiitani recuporationo concepta fruslratu?: regnum Slci- 
liae, prò eo quod Reiualdus olim fiìius Ducis Spoleli, praeter ipsius 
èeosetenllBn, terram fn^iiH eeelesiae. Boa iniitste et violenter latreise^ 
ne ipsius homines provocasse ad periunum, falso conqneritur. Se<|Wde 
Syrn in Apnl'nm rrdonntem , illataf 'iMur;iP cmisiesp vindict^m . ar- 
reptasst' roncnrdiam, et icdtisse ad mnlrem ecclesiam gloriatur : lirel 
aatem hncc fìgmeata publica DoUtia reprobel, quia tameD nonnonqoam 
rectitudiiils sedem velalam oeenpat in aure sineert nendaetoa, apnd 
qaam prò ae verttaa non iovenit advocatum, ne in corda vestrateltilas 
quaciitnque possit fraude surripere. dipnum est. veruni rei per nos ge- 
siae moduni et ordioem non latere , qui dictuoi Fredericam ante et 
postquam ApoatoUeae noUrot nggestiiMs femnerot servitoti, i«b tnrtpe 
lalentem, osbdI curatfasM gratta proseqoi; donec spe, que patri de 
filio Bolct innasci, sablata, idem FredeHcus freroeos In magnitudino sua 
et ex adcpla fortitudine infroniltis. mntri ecclesiae prò boni"? mata re- 
trllmit, et ia cam quam fucalis delioivit aliquando verborum faliaciis . 
«ima Rudere Oindte» nore seorptonia, iocoepil. Nam eou oIUd Ttrrae 
Saaetae neeessitaa, praedieta seotentia, et Jttrameolwm , ae pragtsm 
terroinus transilum ejus exposeerent, et iilud idem multa miltia Croce* 
sigoatorum ipsum Brundusii expertanlia , cum instantia poslulirent; 
idem diclos CrucesignaLcs inibi, dooec sub iguods aeris lotemperie di- 
venia lugeadae aiertit cesibiis perlere, dttlnoìt, et perinrium ae eseoi»- 
saw ri catteiiie aenlentiam gratis incurreas, inUraras Ode, «ed ttinu eor» 
pore, ut sccurius Deo rnenliretur, et ecclesiam fnllcrcl, omisso proroisso 
passagio, in ledo aegntudinis diebus aliquol simulatus dccuhuit. ac 
Terrap) Saactam locursibus bostium Cbrisli expouere tniaime dubita» 
rit, ex eo nollo dolore pereuisua» quod ibi ciarae mosaoriae aoliii vir 
laoriogiae Lantgravlm, otioasi non veneni perieulo, sicot nondae eia- 
■lat, extìtit intcroinptus. Cumque de cooflcta aegrìtudine et aliis prac- 
miss'S , nobis per literas Praelalorum ibi raorantium constilisset ; ne 
diitciplioac virga lauto subiecla faciaori , dos et Apostolica $9à<es 
redderennr bde Dotabiles,Cr«cesigDatorun norteinet Terrae fleoeteo 
pericnla deploraniea, «I enpieotes saltem in altero ecclesiae leotirynMui 
moeroris dextra debitne ronsolationis absterpi. ipsum latae sententiae 
in euna de coosensu suo auctoritate bonae memonae Honorii Papae praede- 
cesaorìs nostri, excomtnuDicationts septeuliae subiacere deounciavimui; 
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oratori allo scomunicalo onde referirgliela ed assicurarlo 
delta sua leale aiumistanza. Tanta nobile schiettezza tor- 



tttoimo desiderio 'pMtidaAlet al cmì poftaodiin Mneodaliitn. ttntoruAi ^ 

revftiatione damnaloram, optatam praestare opcram andiromus; titerisno- 
stris otTeretitcs cidetn, quod imparliremur sibi juxta formam absoluUonis 
beneOoium, quam cito arriperet iter in pratfolae Terrae UlCCurram. Sed 
ipie, ia cqlM erat rapw hit ptetora aura minor, elavai ecdeaiM pw» 
vipeodens, oon absolatus in Syriam trastiil. Ubi ewm Soldano , soiis 
«ibi moeniis Hiorusalem reslitutis. et illi (grandi nd impuernalinnem Chri- 
stianoruni iransraisso equorum et arinatoruro excrcitu , scxconaie foe- 
dus Tencas, et templum Domioicuin Saraceaorum ibi laudea exolaman* 
tima Madiaoiati curlae raUqoeos, ex dallBMon motoltts Mt la bottan; 
veneraUlnB fratren iKWtniin Patriarebam norosolymitanuni at Tea* 
plarios prò viribus expugnavit. Illud aut<»m non debet ad sanae meatis 
crodulitatem accederò, quod eum in recuperatione regni Hierosolynoi- 
taoi nos vel legati Dostri, cum ad hoc multo labore sudaverit, gran- 
diaOMfoe eeeiesie wMerit onara ezpaaaariiai» «tadoeriiaas hnpadira. 8od 
ielikl ia Dotitiam onudi tertaa panrenit, quod Ideai nredericos, sicui in 

Syriae parfihii'; in propria persona Dei pt-rspqtiob.itnr rcclesiam ; sic 
c'.tra mare ipsnm diversis tribulationibus dicti Reinaidi minisleno . 
quam coQtra coosiliuoi Doslrum » suutn in regno vicarium reliquerat, 
attgabal. Cnivs tarrtn cam litaris aaraa bulla amnltis , pecaola , et 
vaatailli Ip^s Fredariel praefilat Retaeldiia taTedeni, noDaalloa aa- 
eerdotes et cleriros suspendere. mutilare, ac fustibus caedere, nec non 
Statu nostro turbato, Peru<;;i partem ipsius terrae pcaeoccupare , prae- 
suBpsit. Quetn licei fldeles et devoti nostri, non valenles id ulterìus 
foUtaera , a parla lerraa preadielaa, Gbrialo apdniaa aaae iadal^enfe 
Tfcloriaai,*eia6l8ienl$ quia teman idem Beiaaldas aequaqaam ab in> 
coppia pcrsecutione cessahnt . consuitius aestiroantes . si originalis mi- 
litiae vcnas incidcrent, quam jam excitati torrentis impetus novis re- 
plere riTulis expectarent ; dictura regoum Siciliae , quod est spiriluaie 
patriiBoninia ecclaeiae , oa inde aoa pMcnaetentar laeala, mida poliva 
erat expectandam inliaidinait malliiiaa ex ipsiua regni babitalorlbue 
obedicntcs Aposlolicao '^pdì , nequaquam ob id reputari debenl periu- 
num iocurrisse, cum a iuramenlo fìdelilatis, quod cidem Frederico 
praestiterant , ex lata in eum excororounicatioois stnleutia , absoluti 
fWsaaal. Oiclo quoque Fradarico reétoall da partibot traaioariai»* al 
ad aioli» matrU eeelaaiaa rerertaali » pletalia appoiulaias ApoiloUoaa 
gremium : ipsìque ad expelilam inclinati roncordiam , abeolutionis I>e- 
neflcium ruravimiis impartiri. Ad haec , idem roendarii flìius, falsilates 
falsitatibus cumulaos, ut quo plura mendaciorum retia ordilus fuerit, eo 
iratloribaa sa dolaat perieulie irralitnai t de botìì aModaell aoriplura 
proaaaeiat) qaod elden.al Laariianliafli paelleai al iaermls iatraret ; 
proBrittentei qaod esperà sibl eoaveiteramas ia pleaa* prò saa coafu* 
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nava di non -lieve refrigerio alla esulcerata anima di Fe- 
derigo, il quale scriveva, n Ove i principi mi secondino , 

sione siibiocimus ; et non permisimus obice nunciorum et litcrarum no« 
sirarum intcntionis sua»' nictas atliogore. Ac deinde, quia sibi polentin 
noQ suQragabalur arinoruiu , in regDuai rcdirc cuaclusi , ad iDSUotiam 
nostrtm Romanot, tUDC VUerbhun InpugDSDtes, diffidasse; et in Vlltr* 
bf«nsiam rabaidhiak slrettuam mlsisse miUtkin se falso siserlt t bos<|M 
Bcripsisse Rotnaois, id practer conscientiam nostram Acri, et cum ipsis eo 
irro(]UÌsilo rcforniasse concordiam, in querelani adduci», novo sibi blao- 
ditus oiundacio, quod dissidentibus iterum ab ccciesiae pace Rumanis, 
idem noa vocalus coni Corrado f Uo suo, qneai nobis obinlerit obsid«n 
ad praesentiam nostrana personaliler Teniens, et arbitrio aostro motam 
intcr ipsum et Lombardos discordiae cansanì rxponen? . terram sedis 
Apcslolicac occupalam eius juri restiluil , et lilierlalem ccoleswislicaai 
Btatam piimum et debiliun reformavtt. 0 uiiuani tst« falstdicus esset 
Tir bebens spiritum I 0 utiaem bnins propositìo fklsMatlt, verm ba- 
Imisset evestuml Ipalas vero neceliaiii, quod per veewebMem Mam 
Arcbiepiscopum Rcvenoatcm, de restiturndis ei et dicto Conrado iuri* 
bus, ipsis in regno llicrosolymilnno subtrnrlis , mdinjlum fuerat, nos 
quam cito dulata potuti numerari pecuoi», dislrtljuisso fldclibus ( quos 
non Bine eeolesiarnm inoendlis et tiominum stragìbui, boitllis deveiU» 
bat inealtos } iptius inlerdixisse suGettrsum t et ob id nos nnoeiua no- 
strum vel lilcras destinare, rontrarius veritali ronqucrilur. Ac civita- 
t»'in Caslollae , conlia formara pacis et fratrum Consilia , in sui luris 
praediciuni delincri a uubis, suis exarare literis in stylo meodacii non 
veretnr. Quamquam autem lils flgmentis modica vtrites inpemisln» 
aliqnid coloris a^jiciat» nt tamen apertlus ÌatelUgatts« qnod tulem 
bnjns cenDenti seriem non nodioa falailatis adieclio decolorai* sdtoto 
prò certo, qxiod cura sicut nuiir ex (ompornm cvenlu cognoscitur, di- 
scrctac menti verisimile viderctur, ipsum do Lombardia suum potius 
eonscqui propositum potuissc, si se illis, quos popnloren anneroaitaBt 
profbndltasqtte valtomm, ennetomn copia* ac nnronnn reddit alUtndo 
Btnnitos, pietatii parcntem exhibaisoei, et clementiae doroioum , quam 
si iremenlibtis prò rulpn imposita subditis ultionis exerlo mucrone ter- 
tcrribilis occurrerct in cuncis armatorum : ei oos, qui bona pacis prò» 
C4irare tenemur, l>ona fide suasimns, ut armatae adiìtiae omitso terrore, 
tnb indleleram omissione poenarim, et benefioiomm oblatiMie, illos ad 
Imperli devotionem reduccreL Qni etsi in Lombardiara famulis stipatas 
ineraibu? aeeo«:sit. quia temon rnnsilii H'ioli'? oblitu?. in pnrtem Cre- 
iTìnnnrnsium cacdis, actor factus est scbisraatis, scissamquc in discor- 
di. <s Lombardiam fortius scindere, et llediolaocnses a ae lerronbot et 
roinis abigere stndult, quos tamen adrersa parte ad anltatem trebere 
potius dcbuit in funicolo cbaritatis: non est^od nostrae tmputetur 
Inoocrntiae. sì spe frustralus in Apuliam rediit, ipso ape! conceptae in* 
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0 aliiieno non mi procedano' avversi, spero di trion- 
fare di tanta nequizia ». Ma sempre che ripensava 



Icrilum procurautd. l'ost hacc, super luiliuub Ubertalis ccciusiaslicae, 
super eiUrpAoda hnerellea pravltite, nostri beneplaoilto paraton m 
obtalit , ad quam reeurrens lUera nostra rospondet t Quod cum in re- 
gno suo, ubi Dullus mnnum vcl pcdent absquc cius movct imperio, iu 
(idem calholicam hnerosis latius venona diITunderet, et libcrlas ecclesia^ 
quasi pcuilus conculcata jacerct, nuQ crcdebatur capili salutis adbibere ro- 
medium, qui pedem suo reddideret contractamorbostmi} sicque responsnm 
littiasmodl liìisu nodtcl temporis approbante, andito (|nod quidam pravo 
seductì Consilio, ccrlc«;ìnc terram iotrarc volebnnt, in Siciliam, quasi 
fuga cnpliì, ne rupta proraissio eum falsitalis nraurret, protinus abiit; 
ac coDtra illos verbo vel opere ia aliquo non proocssit, Dobis impro- 
perans, qnod revertentes ad Drbem Romanos fllios spectales eooleaiae,' 
.ad matris devotionem paterna curavimns dlligentfa revocare. Idem in* 
super intellcto , quod illos ah pcclcsiac charitaic se.iungere quidam 
iniquilati.s filii nitobanlur. et t xrofjiiato, quoci facilius hnnc et illos op« 
primeret, si pracfatam chantatem accrbius fraude solita vuloeret; nobis 
tane Beate praesentibos, ad sedem cucorrit Apostollcam etiam non ro* 
gatns ; ubi snb nsolta tiomllitate promittens, quod terram ecclesìae per* 
(litTim in primum statnm rcdiifTret, et ìpsam prò viribus riefensarel ; 
in Tuscia, ad (]uam virus suas contulil, recuperationem rujusdam ca- 
stelli, quuU ad jus ecclesiac modico reduci labore poterai, impedivit. 
Bt enm «dbno maous tradentis noblicnm essent in menia, cnm boeti* 
bus ccclesiae, sicut ox coosequentla ficti, et IHeris snii, qoae a* nobis 
in tanlac proditionls tostimonium rcscrvantur, aperto convinrilur, ho<* 
siguo (iato, indo vicarius pepigil in ipso, certo die exiudo recedente , 
ilU ad arma iste moni pestifer devolionis obsuquia pracslilil. Alendile 
qualee eeolesiae famviatns occnltns bostis impendit, qni in ecelesiasti- 
cum iransformari non emlniit fiimulnm, ut nobis ad nocendum Aerei 
efncacior- Pro firmo (amen vos tenere cupimus» qnod nos bis sub dissi- 
mulatione practcrilis circa eum adbuc non permitlens immulari aflcclum 
Aposlolicae puritalis , per dicium Archiepiscopum, commissp sibi lega- 
tionis ofBclo , Jnra et el praefkito Conrado In eodem regno Bierosolymi- 
tano manda vim US snbtraeta restitni. Qni ttoet id Ibeerit, qnta tamen 
forniani datam, iiroptcr quod ab co ad nns extitil appcilatum , 

exccdens, Terram Snncl.nn, quod osi inaiidituni a sacculo, post appella- 
liODcm hujus sentcnliau supf*osuil Interdicli. Nus atlcodenles quod ob 
Id, in maximum ejnsdem Terree pericnlnm, peregrini ex ipso reoede- 
reot, et aiii iaceptos ad iliam transitns retardareot ; dictam sealentiam, 
quac tifpote lalam post appelintionem IcRilimani, ipso jure nulla fuerat, 
iu (minibus al'is pracfali alii ArtluL'|iiscopi inlaolo reraanentc proces^u 
sulficiculi, a Baronibus, Nobilibus, ci Cumilibus regni pracdicli cautiunu 
recepta, in omni sinceritate do fratram nostreriim Consilio doximus re- 
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alla ferrea perlinacia di Gre^forio , si sentiva dal cuore 
traboccare io sdegno^ e oeiroffeia unperiale alterigia escla- 



lasamiani. Qiiod ergo ipse de dfibit ob hoc labil< poilutis obloquilur , 
vesker animus non turbetur; quia cum Bit vas rcpietum vitiorum spur* 

«Mtin, Pa quae ipsius infecerunt ahimum, piital ir» aliis criniinum desei- 
vire turmenla: ex quo cum uialorura opprobna luudem, laudes quoque 
opprobriuu resoueot; a viro, ci^us oiuais liugua clamai lofamiam, sug- 
giHatioaìbof impeli eligimva multo forllaa quam laudari. Sed fonaa 
maculam opiniouis suae, bla creda aboler« convitiis» quia se dum N i< 
lerbium moraretur ìdBcìcds, a racie liostium eccicsìae dod verecundu-t 
aufngiti et ad defeosionem suorum fìdeliuni, quos ipsius hostes in oculis 
ejus obsederuat, terram nullo probibente vastareiil, aibrroaDS suum per 
noe ad illoi laterdici progreesum , Imperialis boooris prodigus, sed U- 
more prohibitas non accessit ; hx eo innoceotiam nostram accutaas • 
quod ad evitanda hujus belli dispcndìa. nunciuio a latero nostru non 
misìmus- Sed nec niirum, cum eo tempore titatus ecclesiae muìtiplici 
fuisset persecntoram aiOictione turbalus. Veoimos autero ad civitatem 
Ciatallanam, cuiuf ci?ai le llli, Tiolalo lacrameolo fidel, ecclesia igno- 
reuta prodaaleB, naUamJus per boc io seipsis adquirere, oullttn aobia 
circa possessioncm, cum iurisdiriionom rix ilalis et civ iim (juasi possi- 
deret, ecclesiam prodendo, potuerunt praejudicium generare Quia lUi , 
a quibas altari potius quam sibi possideutibus non roquiritur, poescs- 
slools tottlum, legea pottaBsioaun evertere, et extranels jure conterrò 
aaqoivit posteMomm. Nec non qui de reddendia posseMionibus eccle- 
siae rationo ad cum partlDcntibus, pluriei« juranieulum praestiteral, 
satis improvide a nobis videbatur petcre, quod non poterai ab^que pe« 
riurko retinere. Nec credi debel in boc, nos sibi omnimodara coram ar- 
bitris vai alio modo Jiutltlam eibibere parato*» fratrnm nostrorum da> 
«peadaea eoneilinm ; quod nunciis ejus inceptum judicinm raeuaaatlbua 
prosequi, non fueral rcquirendum j quia potius hanc pelilionom (>a dum- 
taxal Traude iutcotasse proponitur, ut sic ei obloquendi de ecclesia , et 
pacem inter ipaam et eum inilam irrilaodi occasio praaberetur. iHud 
quidam quod aiipar facto Inerii iater eeetara sua deleslablUa teetalur 
epistola, noster edisserik bis titeris calamus; ut quo plurihus ejus flctio 
cognita fuerit, eo fortius ox suo maneat commento confusus ; dum do 
nobis obtractat, quod ad noslrara trauslalo nulitiam eum ad recupe- 
randa Jura Imperii cum mullis bellatorum intrare mlllibvs Lombirdiam, 
fibi na Italiani Intranet armetus , ai da nagotio l.ombardoram in noe 
praaeise coropromittcrct , Apostolico scriplo maadavimue,' ut illud per- 
petuo subspendere, vel jus Imperii libere sufTucare possenius, centra 
ipsum venarabilem fralrem nostrum Preoeblinensem Episcopum, per 
quem ejus vacuarumus proposilum, transmittens, ei impedimentls clan* 
daatlnis par lagatos et litara» noatrae par orbem uadiqaa procnratia 
lete varo, cui na verltatam fatarì» ani anarrare posali judicinm a divina 
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mava: « Mi si opponga aocbe tolto V universo, io schiac- 
cerò il capo allo antico serpente ». 

ronitt est IndigDatioM negtUim ; slcat oblreclatioocs peraonte nottrte 
■011 viMOiiiidtUir «z blfli» «nuaerei sic et exewatlottes snu eztiini- 

libus proposilionibiis non vcritus ordinare , se per nuncios suos vcnc- 
tabilcni fratrem nostrum l'anormil.inum Archicpiscopum , ci ([uosdam 
alios, ad Aposlolicam sedcni missos, devotioocm omoimodaiu super oc- 
cleiitstlM libertate, el raftumandie eoeleilae et Imperli Juribue, obtn* 
lisse. Nosque Id attentaatct et promlttentes e oaliisUbet Iptiiis impedi- 
mento cessare, nunciis suis ad eum rcdeuntibus . dilocto Alio Gregorio 
de Montelongo, notano nostro, in suorum evcrsionem fideliun}, legatio- 
iits otliciuin comiaisiise asserit; ipsoque Dibilomiaus praefatos Arcbio- 
piteopum et alfoe siumìm tuoi, ad aeden ApoatollcaBi remittente» et 
oiféreate aaiialiMtioeem omolmodam, noa em, eontradieente aanlore 
parte fratrum nostrorum , coltra traditiones sanctorum patrum , ot so- 
lemoem morem ccclesiac . injuxtc excomunrcasse falso concludit; pn» 
sua confusione subjugendo, dos beali Pelri vicarium, non habcro ligaodi 
solvendique potaslateai, qaaai veUt aaierere, noe eoocesaa Apoalolorom 
Prineipi earere elavinm potevate. Qttaeaamiia if^tnr librai» rationia aa- 
sumite, et in ca pcrpcndatis praedicturo Frcdericum contra ecclcsiam, 
excessibus ci Lcnu-ficns, qnae ab ea recepii, appcnsis , clarius vidcte ; 
«]uod licei draco iste, qui ad iiludendutn nobis formatus, et lu escaiu 
populo Ethiopom datiM eziatit, aquas perseettUomn In aobverilenen 
eeolesiaa ex ore qnasl flttvlnm miseritv Apostolica tamen aedea ipaiua 
bcquttiam, inestimabili hencricìurnni misericordia supuravit. Naro eum 
olini ab annis teneri.'^ illoruni morsibus. qui tcrram ojus ci fanguincni 
sitiebant, io lacuna contusioois ex|.gsilum, pareotum ci amicurum so- 
latio penitoa pene nudnm vfdMf mater ecclesia. i^oUnas circa ipanm 
ntttricia et ÌH^jalae oflieinm exeenta, enm pallio Apottollcae, aedii ope- 
ruit, de laqneo venantinm eripuit, moltis laboribus et exponsis ad re> 
poi solium et cornnam Imperli sublimnvit. Insiiper hoc ei fecisse mo- 
dicum reputans, et Bibi HicrusoiytnitaDum subjici Rcgoum, et illum 
MiKliquc per orbom esaltare procfiranst Ucet ab eodem mnìlipUci ae 
laceam aflictione doleret, a pancia tamen retroactia temporibns, eontra 
Heoricum nalam ejus ( qui partem non modicam Alemaoniae ejus inris* 
dictiooi sublraxerat ) poleoter aslitil ; et in aflliclorum sibi per eum 
ubilta vutoeruro, ipsum de novo quasi in loiperatoren) crigens , Teuto- 
niam Apostolicis Uteri» ipsins reformavit desiderio. His et aHi8i qnae 
non snnolmas reeordari, beneficila Ipsins ccnstroena mnnimenta dece- 
riat aed late bacnhis laqilorum, terrac roallens, ttniversam conturbari» 
lerram, regna contt-rere, et orbcm descrturo ponere cupìens, liberlilcni 
t^cclesiasticam in dirlo regno Siciliae in opprobrium scrvitulis cxtrcmac 
deducens, et ecclesias quas, ut earum teueritudine suum ventrem im* 
pleret, qnaai iam penitns ezoasaTil. sordibns, oneribna, el angarlis op- 

Oiuoici , Stor. d«' Mna. H. 00 
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Gli ecclesiastici, obbedienti al comandn di Gregorio, 
afiacceodavansi eoa ogai guisa d iolrìgbi a ribellare il regno 



priroens, dcs bonls Mcrìs, depulatU sanctoran utibas, spoliavit, personas 

crcicsiasticas carceri mancipavit, ip<:nsque in cxatnine velilo accusatioiùs 
suscipere, lallias solvere, et bona erclosiaslica, ul so a vcxatiooibus 
redimanl, exhaurìre, et postremo exutare coarclat, Ecclesiis pasloruoi 
solatio Tldnatis, non pemittU sibl apooroin elitre, viduatis Testlnienla 
deponere, donec alicujas adulterìnis amplexibus, per compalaionem 
cxtitcrint copulatac. De Clirìsiianorun] linbitafulii construcns maonia 
Babylonis, et nodifìcia in (piibus divinum nomon excolitur, illiic- Iran- 
sfereos, ubi Macliomclus perdilus adoratur; lurbis uodique celleclis, 
CracHixl Adoni et ooaon pobllce praedfcart in eod^ r«$goo probibui^. 
Rocoperationem Terrae Saclae et nefotinm inpedieos, ad i jus oonsuni- 
mationem de bonis suorum ndelium ronferri intcrdixit Centra jura- 
meotuni praestitum et pacis ioler ipsum et ecclesiam reformalae Itie- 
dera, nobilea privalos castris et aliis boolB guis, uxoribas et liberis 
capllvatii, loca gaa proaeriptos roHnqnere, domleilia in alioroa tran- 
sforre colODiacD, outrilos in croceis, anipicxari slercora, et ad cxtre- 
mam cogli inopiam devenirt». Nec non dum afllictione comprimit sinaili 
peuperes, id tanto forlius Dee dispHccrc puterous. quanto verius ipsos 
credimus ioooceules. Quid plura? Barooibus, militibus, et aliis boniini- 
bns olusdom regni Siciliao, ad fiHtnnam et condltionen servoroni ioan- 
dita crudclilate redactis , iam prò major! parie ipgius regni habilalores 
non habcnt de proprio undc stramine vili riuiesccrc, nuditales siias 
rudi sacco cootegere, vel venlrem pene pusscnt miliatiu saturare. Cum- 
qne ululatus et clamores diclarum ecclessiarum et bomioum, a tempore 
dieli Bonorii prodeoossitris noslris, ecciesiae anros continna deplora- 
lione palsasseot, et Jaro viz posseiniis eos absqae iaesioue conscieotiae 
sub dissimulationo transiro ; ipsum «'upcr corroctionc dictorum scolerum 
non semel, si."d plurics, nunciis et lilcris raonuinmsac ionga palicntia tem- 
poribus cxpcctavimus retroactis ; si forsau oculos suos ad caolos erigere, 
eztttvs ▼otorem, oomnique indutus bominem, manns suas a tanta per- 
pelratione focinorom cohlboret. De patita insuper emendatiooe dubii adhac, 
volenles stalum ejus proprio processu gralulari , co Lombardiam rum 
arrois intrante, roandavimus, ul in locis quacumque causa Inlerdiclu - 
Sttbiectis, ipso praesente loterdiclum minimo revorelur, et eundero 
Fredericum nostris llteris admonentes, ut ne crucis negotinm» qnod ad 
otilttatem ecciesiae. Imperi!, et lotios popoli Cbrisliani fnerat ordiaa- 
lum, impedire valerci, praeciso in nos compremiitcret: ne pi ronlra 
I-ombardos armala manii procedens , tanliun darei excnipli perniciem , 
ul praesumeretur a plunbus, quod caetcros ecclesia feleilisscl- Caclc- 
nm, quia redintegrare scissuras schisnatis, nostro ineumbit offloto ser- 
▼ittttis» prò sedanda Imperil et Lonbardoruni discordiat Prenestioum 
Episcopnmt connisso sibl Icgatimiis officio^ Illa eonsideratione potissime 
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siciliano. Fcdoii^o che per la diuturna persecuzione era 
«li principe savio iallosi tiranno, si appigliò ad estremo ri- 



duximus destioaoduin ; ut libi et qiiibuscumqac disi onl.iDtibus, minori 
lialxTClur raliono pusppctus, quo suis actibus mitms lìrni.imonli ocJìi voi 
iimoris ingereret, qui a muodo et carne ex susceptiono sanclae religionis 
abslractus, in divini amorii altitudioem evolasset. Nosler sibi delractor 
resiKwdeat, quid ex hoc nobii et eidem Episcopo poterit impotari , ai 
Piacentine Inter patras, fliios. ailìnes, coosangnineos. et germanus, ordi- 
nata ronrordin . eo praesciilfi prottìstnntp . quod id salvis honoribus 
Pi junbus Irapcrii, et quorumlibet alioruin fiuict , cuusumationem acce- 
pit? Quinimo idem blaspbeinu^ intelligat , sibi ad iofamiam merito re- 
polari, qnod con ad ipsins et nnncionim saoran Initantlani, venerabi* 
lem fratrem Ostiensem Bpiscopum, fllium nostrani T. tituli santae Sabinae 
Prosbytcrum Cardinalom , prò picp juxla formani ab eisdem Duncils 
intor Lombardos ri Imperiuni n formnnda , ad pnrlos niisissi-mus eas- 
(fem , idem dictis legatis pctita et ampliora adimplere paratis, et delusis 
nobis reformationeni paois per ipsos noluit aeeeptare. Bcoe, none Intel- 
ligite , qualiter Inperii Jnra conculcarimus. Ex praemissfs adverttte, 
qu.iliter hir a nobis fuerit impcrtitus ; quod longo et inani labore suos 
et suorum Ininifros decrovit prius ronlori . (junni passus t xtìteril per 
DOS jura iuipuMi ruformari. l'racterua, idem iilalis ecciesiac qoq cuu- 
tentas ininrlis, data qulbntdani rebellilns noatris non modica snouna 
pecaniae, seditionea contea nos in urbe moHttis est ptnries eonunovere, 
ut nobis ot fralnbus nostris a sede nostra rppulsis, et concusso capite 
fldei quod supor edificavit Domiuus impulsu eiusdcm Frcdorici rueret 
leviori V Ferrariam et quasdam alias terras ecciesiae , io Lombardiam 
contra juramenlmn praestitam tenere Teoiens* ooonpaTit Super qoo, 
et aliis credens detlnere Inanlbua verbis . dictos Panormitanun Arel|le- 
piscopum Pi alios nunrios suos cum lileris do crrdcntia , ad nostrani 
duxit prapsonliam doslinandos. Quibus ofTerentibus ik>I)is salisfactionem, 
super praumissarum otlensarum emeDdatiooe, venerabilem ante, et post 
ipsorum a curia ncetra receemn, tenranLSardiniaeetllBesBaniLttaiMNia 
Diocesim occupare, ad Romanan eoclesian pertinenles , ipso facto, ne 
altra cjus cxpectaremus correclionem edocoit; ar non debere fldpni 
sibi vcl suis nnnciis adhiberi , operis evidentia demonslravit. Ex quo 
illud solum in couscieutia sua iegens, quod cor ejus ad conlcrendas ec- 
cleslas et oatholicam ildeni dirigitur, de nobis* quibns se jam quocum- 
que rraodis veliere occultare non pomi, non imnieritosilsplcatiirtqiiod 
ipsius polentiam habentes justitiae ratiiwe 'suspectam , cum roelius sit 
utile tempus occurrere, quam post inflirla vulnera rcmcdium invenire, 
ad avcrteodas suorum progressuum seniìtas, ofDcium legalioais dicto No- 
tarlo commisinus* quod nequaquam juxta ipsìns suspicionem id Iboi- 
nitts, sed ttt per eum bellorum cladOMis« aniOMmm corporunM|ue peri- 
cttUs obvlare pbssemus. Ex praenlssis Igilur et aliis nequeuntes de 
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gore; cacciò via i claustrali stranieri , de' paesani non 
ne lasciò più di due per la celebrazione de^^li ufiìcii di- 

ipsius correclionc sperare, et dolentcs no? pjns promissionibus lotios 
fuisse delusos, pracfaluoi Fredericum» de Irairum uostrorum Consilio; 
sententia excommaiiicatioDit dozionis InnodiBdain. Quanquain ex boc 
perditnni iolelleclnra reniiiier«), et corani Dee potias bumiliari debertt» 
flO tamen amplius inde furoos, quo jnm suam confusionem agooscens, for- 
lius veretur, ut occicsiac obstetricanto numu educatur colubris tortuosus 
Nos ex personae nostrae mentis indignus assereos qualibet olBcii aucto- 
rittte Papalis , per ao» prtediete sententit miaiaie potaiate eoottrìngi. 
suis preesaoqitaoee Itteris atserit * et noe, qui temporibus noatris pa« 
trimonium ecclesiae, per gratiam Dei, non modice ampliaviaiua , de di- 
lapìd.itionc bonorura crchsiasticoriim , ilisponsationuni processa , re- 
cuptiuue munerum, et avaritiac viiilalu redarguii. Ac cuulra eum, ex ilio 
quod oootrabeodis inter neplemf nostram et naluraleni ejus llUun spen* 
aalibua pettlum rabtraxlt tssenautt, proTocari falso cooAogltt Hlud 
apertine fflentlens, qnod Longobardls contra euoi et [mpcrium corpo» 
rale praestitimus sacramcntuni, .«cu quod lolius orhis decimas , Terrao 
Sanctae atilitatibus reservatas, couvertcre promisenmus in cjus codi- 
pendluBS, el erbitrio nostro negotium exponeret toogobardomm. Fate- 
mnr entem, nos defecta meritorum nostrontm Indigne Ctartsti esse vl< 
carium ; Tatemur nos oneri tanto insuflicientes existere , quod humaoa 
conditio non potcst absque divino suffragio supportare: mibilominus 
tamen, vices nobis commissas, prout meiius nostra permittit fragilità^, 
eieqnenteSk secundun qnod locomm, tempomm, porsooarum, et aego- 
oiomm qualitas et nature requiruot disponenda disponimus: et cmn 
«xcelleulibus pcrsoois pure et secunduro Deum, cum necessUas hi 
exposcii, de nostrae potcslatis plenitudine dispensamus. \ erunlamen non 
est dolor quod sic profundo gladio ejus feriat animuni, sicul dum lermiiu'> 
licgum tresgreditur, nec potest aggradi oiDcia Sacerdotum. Propter quod 
Idem qid prò enrl fame dielatm Begnnm SioiUae jam redegit in cioeresB, 
credane se» qui anni tempore ▼itae suao paucis pure , plnribus vero 
jUStlttani predi venalitate cormplus cxliibuit ; (luod in persona sua rr- 
suscilans magum Simonem, luto temporaJium inacutare possil ecclesia© 
puritatcm, ut sic in spintualitnis grassari, et in suis permtlteretur sor* 
dibtti remanerei naram iatecrlletif eoelesiae multts et spedaUter obla- 
thne oaatronuB» ee perealela iater saoe et nostrae coatraheade, prò 
quas nos per quosdam magnos Piaelatos et nuncios suos plurics requi- 
sivit, tenlavit infringere. Nunc vero quia id nulla istantia. nulloque in- 
genio, ( sicut est in curia nostra quasi notorium ) a nobis potuit obtinere { 
qoin potine se cum sals penUiioni reliotam ertlam saaram fUleciis in 
pa^s proioere Jam agaoseit, qait ne eoiet altra quid fulat$ seipsnm 
neadaclo suo in aliorum detractiono detarpat. more meretrfcis Aegyp- 
tiaeae. quae Josepb invilavil ad slupnim. et ab ipso contempla, apod 
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vini in ogni convento ; gravò di nuove imposte ì t>enì 
delle chiese; mintcciò morte a^i eaecotori degli ordini 
pepali ; bandì dallo ekato i vescovi d* Aquino , Gelano • Ve^ 
nafìro. Fondi e Teano: presidiò di sne nilisie Monte Gas- 
sino e gli altri monasteri de' quali sospettava ; pose in 
soinnia tutto il regno sotto il peso delie leggi nnilltaH. 

Quantunque la parte imperiale paresse predominare 
nelle città della Marca, Federigo, divenuto sospettoso anco 

virum sniim voieos accuaavìt invitum. Unui» quidem est, de quo, et si 
prò honina perdilo sii doieiidaiii. laelarì non modieitin et Deo rengra- 
liari debetis, quod, volente Domino, diuUus ucrult.in non patitur umbra 
raortis ijiii czaudt'l so nominal i pracainbulum Antichi i.^li; nos expe- 
claiis propmquuni suac coufusioui judtctuiu, niatiibus propriis eflbsso 
snarnm abonrinatlonusB parìeie, per diolas Hteras ejus snamm prodiicii 
in lueeni opera lenebrarum, in eis conslamer proponeos, qnod per nos 
taoqunm Cliri*ili viraniim vinrulo cxcommunicalionis astringi non po- 
tuil. Sicquc allirmans, non esso apud ccclnsiam a Domino, bealo Potrò 
et ejus succcssoribus ligandi atque solveodi traditala Cb&c putesUtcm, 
dnm baeresim asserii, proprio sibi argiunaato eone1«dil> conseqnenler 
oslendens, quod mate seoUal de caeleris Odel orthodoxae arllculis, dnm 
crclcsiae, super quom tldes fundata consislit, aufcrrc utitur conccssum 
verbo Dei privilegiuni potoslatis. S<^d quia minus bene ab aliquibus 
credi possit, quod se verbis illa queaverit ons sui. probaliooes in tidci 
violoriam suol paraUe quia isle-Ret pestilentiae, a Irìbus Baraloribns, 
ni cjns verbis utannr. sellicet Chrìsto Jeso, lioyse, e( llaebwttelo^ lotum 
muodom fuisse deceplum: et duobas corum io gloria mortuis . ipsum 
Jesiim in lignuni suspcnsum manifeste pro{)onens: insupcr diUioida voce 
ailiruiare, vel putius meutiri pracsumpsit, quod umues fatui suot , qui 
erednnt nasci de vfrgine Deam, qal oroare nitaraoi et omnia potirfssel. 
Hanc baeresim ilio errore conflnnans , qnod nnllus nasci potnit , cujos 
fionceptnm viri el molieris coDjuactio non praecesstt : et homo dcbct 
iiihii aliud rrodere, nisi qùod potcst vi et rationc naturai' pròbarc. Haor 
et alia multa , quibus verbis et factis catholicani iidem iropugnavil, el 
impugnata suo loco el tempore, sicul decel el expcdlt , manifinte pote- 
ronl oomprobari* Qno circa universitatem vestram rogamus, moneraus, 
<'t hortamur attente, in vlrlute obedienUae per apostolica scrlpla di- 
strlctc praecipiendo ; quantcnus no dictus Frederlcus cord;t fldoluim 
l'allacibus verbis subvertere , vel cùalagiouo sua possit quomudoUbet 
grcgem Domialenm maenlare , cirro et populo vobis subditis , supra> 
dieta piene ac AdelKer exponalis. — Dama Laterani, duodecimo Ca- 
Icnd. Jnnii, PonliSeatns nostri snno decimo tertlo. • 

Mattbei Pan», JTisloria ^n^lomni, pay. 500, Londiiii 1040. 
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(li coloro che gli prestavano rìvercnjMi, ad assicurarsi 
la fede del marchese d'£ste, gli chiese in ostaggio il fi* 
glio Rinaldo» il quale insieme con la consorte fa mandato 
in Puglia. Questo Tatto mentre oltraggiava Aiso d* Este , 
trafiggerà il cuore ad Alberico da Romano , che con grande 
dolore vedeva la propria figliuola andarsene prigioniera in 
paese lontano. E però appena lo imperatore si partì da 
Treviso, Alberico d' accordo coi signori di Camino, si con- 
giunse coi Guelfi, e occupata la cittA , iinprijlionò {ili uf- 
' ficiali e i Soldati di Federigo. Questi, come n ebbe la 
nuova, gli mosse contro con le milizie; ma cammino lìi* 
rendo , il marchese d' Este , che era nell' esercito impe- 
riale, temente della propria vita, dà di sproni al cavallo 
entra con alquanti che lo seguivano nel castello di San 
ftonifacio, e vi si chiude dentro senza che valessero a sni- 
damelo le assicurazioni di Federigo. Il quale desistette 
dalla impresa di Treviso , dicono , per consiglio del suo 
astrologo; ma citò al suo cospeltd i Trivigiani , c trova- 
tili disobbedienli , diede la città a Padova, vale a dire ad 
Ezzelino , che regnandovi da sijinore assoluto , mozzava 
teste, impiccava, ardeva, taglieggiava e spogliava a suo 
talento i miseri cittadini: non dubbi i indizi! delle orrende 
enormezze onde ei poscia rese esecrabile il suo nome nella 
lista dei tiranni d' ogni tempo e d* og^ì gente. 



XL 



Presidiate Verona e le chiuse dell'Adige, Federigo passò 
in Romagna. F mentre consumava alcuni mesi ad espu- 
gnare varii castelli , Don pochi nobili di Milano , non 
potendo più patire la predominanza di parte popolare, 
lo invitavano promettendo di aprirgli le porte della terra. 
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Onde egli , lasciato suo vicario in Romagna .il giovinetto 
re Enzo , mosse lo esercito verso Milano. Quivi da qual- 
che tempo dimorava con ufficio di legato papale Gregorio 
di' Montelungo suddiacono , uomo d' indole atroce, di forze 
infaticabili, e potentissimo a commuovere il popolo (1). Lri 
parte de' nobili era capitanata da Leone da Perego frate mi- 
nore, spirito arrogante, procace, ed orgoglioso. Àmbiduc 
persuasero i Milanesi ad uscire incontro a Federigo. Gii 
eserciti furono a fronte, ma non vennero a battaglia. Lo im- 
periale studiavasi di acquistare vantaggio cangiando posi- 
zione; ma {Milanesi, rompendo di notte gli argini deiroiona, 
allagarono gli accampamenti de' nemici. Federigo quindi, 
devastate le campagne ed arse parecchie castella, sciolse lo 
esercito e andò a svernare in Pisa. 

Resasi obbediente tutta la Toscana , tranne Firenze 
dorè allora predominavano i Guelfi, rgii, appena la buona 
stagione glielo concesse , si gettò negli stati della Chiesa. 
A lui piegarono il capo Foligno , Spello, Orla , Civita Ca- 
stellana, Coroeto, Sutri, Montefiascone e Toscanella; e 
la stessa Viterbo, che fino allora era stata così validamente 
protetta da' pontefici, abbracciò la parte di Federigo per 
odio contro i Romani, che parevano favorire Gregorio. 11 
re Enzo sottometteva le città della Marca d* Ancona, e 

(1 Di lui sirivo IM.iltoo Pnris « Sanoti viri Pt religiosi, rc-^ioues 
chrìstianas ÌDhabilaotii}s , non mioiroum nrlniirnti ?unt tam inhumsuain 
ac crueotam ferocitatem ia ecclesiastico praelato, ciim impiccalioDibtis 
multiiaodis execrabanlur, qui tam usua gladio materiali non est reoor- 
datus faccre miscricordiam, cum non cararet pars papalis praeccs vel 
lejunia , mìssas et proccssioii'"* . ncc pracciperct univer^alitcr huniiles 
praecf.'s Ooo funderc . . . seti sfìmi lotam ponrris in peniiiiae thesauris 
et rapuus etc. Queslo Malico Paris couleniporaueo detratti che rac- 
costa, fa moDaco benedettino, dottissimo ia tutte le liberali disciplloe. 
e d'animo aignorile e indipendente. La sua vita fhi cosi santa, che non 
ostanti le suo inveltive contro la chiosn corrotta di (luo'frmpi, lutio- 
ceo2o IV una volta io deputò a nfornnrp i monaci flella diocesi di Nor- 
wich , c uu'allra lo mandò muQilo della slusba potestà in Norvegia. 
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rompeva le milizie papali. Federigo s'era spinto ino alle 
porte di Rome. It papa ne ebbe grandissimo cordoglio , ei 
vide quasi perduto . ma con quel portentoso coraggio cbe 
nasce dalla gravità del periglio, mentre per tutta la 
città ardeva un tumulto eccitato dai Ghibellini, con- 
dusse in processione le più famose reliquie , c seguito 
dal clero e da gran folla di gente, dal palazzo laterano si 
condusse alla chiesa Vaticana , arringando e benedicendo 
il popolo , ed esortandolo a prendere la croce contro il 
gemico della fede. Tanto spettacolo commosse tutto il 
popolo; ai ghibellini fu forza cedere; ì sacerdoti depone- 
vano le vesti del loro ministero e prendevano la croce , 
ne imitavano lo esemplo i laici: il papa aveva in un 
solo giorno raccolte forse tali da non temere le aggres- 
sioni nemiche. Acceso d'ira Federigo, minacciò di morte 
tutti i crocesegnati , minaccia eh' egli cominciò tosto a 
mandare ad esecuzione con feroce inflessibilità ; e perduta 
la speranza di avere Uoma nelle sue mani* se ne tornò 
in Puglia. 

Inanimito il papa da tanto prospero successo , fece 
nuovi sforzi perchè i re d' Europa e i principi dello im- 
pero si dichiarassero contro Federigo; ma gli uni ricusa- 
vano Iff corona , gli altri rispondevano il vescovo dì Roma 
pensasse ai fatti suoi, né s* ingerisse, non pregato, nel- 
le cose dell' impero. Gran nnmero di vescovi Alemanni 
gli scrivevano cessasse di perseguitare il loro illustre im- 
peratore , e si appigliasse alle vie della moderazione e della 
pace- In j<uisa diversa procedevano le cose nelPalta Ita- 
lia. Il legato pontificio, convocati in Bologna a parlamento 
le città e i capi di parte guelfa , gli persuase a prendere 
Ferrara. Vi andarono due eserciti , ed una flotta Veneziana 
che salì su pel fiume, il marchese d* Este, il conte di San 
Bonifacio, Alberigo da Romano, i signori di Camino, e lo 
stesso doge di Venezia ardente di vendicare h proditoria 
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e cruda morie del Ogiio, come si disse, fatlo da Federigo 
impiccare in Puglia. Difendeva Ferrara il ((tiibellinn Salin- 
^erra, vccchiaaimo ma savio e valoroso uomo. L' asaadio 
darò circa quattro meai , e aarabbe forse durato più a lun- 
%^ tanto da atancare gli aasediauti , ae parecchi cittadini 
potesti incitati da Ugo de'Ramberti, compro dal mar- 
cbeae d'Eate, non ayesaero cotnrooaao il popolo a'co6trin« 
gere Saìinguerra alla pnce. S'arr(!so a patti; ma furono 
slealfiienle violati, e mentre i cilladini vivevano sicuri 
d'ogni periglio, Saìinguerra fu preso, e in catene mandato 
a Venezia, e lu città abbandonata al snidieg^io. Consigliava 
la iniquità il legato, nta se ne dolse — o tinse — Azzo d'Esto, 
al quale fu data Ferrara. £i prese a governarla da vero . 
albore; a atabilire fermamente la propria dominazione , e 
a purgare la città d' ogni pernicioso germe, cacciò in bando 
quasi mille e cinquecento famiglie , e, confiscate le loro so- 
stanze, oe arriccbi i suoi fautori. 



XLl 



Le sorti volj^evano prospere a parte |ìiielfii. Federigo, 
fallo dare il guasto al territorio di Benevento appartenente 
alla Sedia Apostolica, con poderoso esercito si mosse da 
Capua e giunse a RaYenua — la quale, essendo oMncato di 
vita Paolo Traveraari , senza ostacolo cadde nelle sue ma* 
ni — poi cinse d' assedio Faenza. Questa città dopo non po- . 
chi mesi si arrese a discrezione, non òstaate che per an- 
tiche ingiurie non potesse punto sperare nella clemenza 
(It i |)riiu ipc. Ala Federigo usò moderazione nella vittoria , 
e fu pago che i Faentini gli giurassero fedeltà e promet- 
tessero di non collegarsi mai cogl' inimici dell' impero . 
Cesena cede anch' essa. I Veronesi scaramucciavano col 

OiVMCi, 5for. dei Mun. il. 91 
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marchese il' Eslc , c poi co Manlovani ; i Genovesi con 
Manfredi Lancia potestà imperiale degli Alessandrini ; e il 
legato papale seguitava a destare all' armi tutta Loai- 
bardia. 

Lo avverso animo di papa Gregorio era cosa mani* 
festosissima, si che le persecoziooi da lui mosse coatro.Fe* 
derigo parevano sfogo di odio personale ansichè pmiinone 
inflitta ad un nemico della fede cristiana. A dare maggior 
solennitft ed efficacie alla scomunica, Gregorio aveva l' anno 
precedente convocato un concilio per la pasqua del 4240 
in San Giovanni in Lalerano. Prevedeva Federigo il gran 
danno che gli sarebbe venuto se i padri avessero confer- 
mata la sentenza. Volle quindi opporsi, e fece comanda- 
mento a tutti i suoi partigiani perchè non dessero il passo 
a chiunque si recava a Roma ; e nel tempo medesimo 
scrisse ai re di Francia e d' Inghilterra dessero il .divieto ai 
.loro vescovi , come lo aveva egli dato ai vescovi d' Italia. 

Gran numero di prelati oltramontani e italiani erasi 
raccolto in Nizza , dove una flotta genovese a spese del 
papa gli doveva condurre ad Ostia, f Pisani mandarono 
ambasciatori ai Genovesi scongiurandoli di astenersene, e 
dichiarando in pieno consiglio che, come alleala dell* im- 
peratore , Pisa si sarebbe opposta ; ma nulla ottennero. 
Poco curando le ostilità esterne e lo interno romoreggiare 
delie fazioni eccitate dalle potentissime famiglie ghibelline 
Dorìa, Spinola e Volta, la flotta aodò a Nizza, e condusse 
i vescovi e i due legati papali a Genova. 

Salparono il di 25 d' aprile sotto il comsndo di 
Guglielmo Obriacbi. In quel mentre le navi siciliane ca^ 
pttanate dallo ammiraglio Stdlio, si erano congiunte con 
le pisane condotte da Ugolino Buszaccherino, sotto g)i or- 
dini del re Enzo. Le due flotte nemidie il dì terzo di maggio 
si videro T ur)a di fronte all'altra pressoi* isola ilella Me- 
lorìa. La genovese , minore di forze non ischivò la bullaglìa. 
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Pugnarono entrambe con ostinazione e valore e ferocia. 
Tre navi de' Genovesi furono calate a fondo , diciaDDore 
caddero in mano degli imperiali, sole cinque si salvarono ' 
fuglendo. Quattro mila uomini rimasero prigionieri, fra' qua- 
li i cardinali legati, parecchi vescovi Italiani e Francesi, 
canto e più altri dignitarli ecclesiastici, e i deputati delle 
città guelfe. Immenso fu il bottino che partirono fra loro I 
Siciliani e i Pisani. De' prigioni i marina] furono mandati 
in Sicilia, i prelati riiiiaseru in Pisa, e poi imprigionati in 
varii castelli della Poglia. 

Federigo, come soleva in ogni gran fatto, quasi 
volesse appellarsene alla pubblica opinione , annunziò a 
tutti i principi la sconOtta de' Pisani, permessa da Dio nei 
di terzo di maggio, dì festivo della vera Croce, come a 
riprovare la iiei|piua di coloro che, sei^ti di quel sacro 
simbolo, tramavano la rovina del capo dello impero cri- 
aliano. Il papa n'ebbe grande cordoglio, chiese soccorso 
ai re , ai principi , agli italici comuni , e scrisse lettera 
di conforto agli illustri prigionieri. E gli fu di non lieve 
consolazione il vedere Genova , sopra la quale pesava tutto 
il danno, esorlarlo a non cedere, e a rifarsi d' animo offren- 
dongli la vita e le sostanze d' ogni suo cittadino. ' 

Ma sia che questa sciagura , e il vedere Federigo in- 
vadere nuovamente le terre della Chiesa ed atterrare una 
fortissima rocca ediCcata dai proprii nipoti prostrassero 
l' animo del papa, sia che la età quasi centenne lo avesse 
condotto alla Ina del terrestre pellegrinaggio, nell* agosto 
del 4341 ini di vivera. Alla nuova della morte di Gregorio, 
lo imperalora sospese le oatililà , quasi a roostrara eh' cgK 
non osteggiava la Chiesa , ma combatteva a difendersi dalle 
insidie colui che aveva per quattordici anni e mezzo seduto 
sulla cattedra apostolica. 
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Da un piccolo numero di cardinali ridoltiai in con* 
dare, al quale Federigo aveva concesso che andassero i 
due eh' ei teneva prigioni in Puglia , fu eletto dopo non 
lievi difficoltà Goffredo di Castiglione milanese, cbe as» 

sunse il nome di Celestino IV; ma visse solo pochi giorni. 
I cardinali , invece di rinchiudersi in un altro conclave, 
l'uggirono da Roma ; il popolo arse di sdorino , e sac- 
che^«ìi() i loro palazzi. Ma Federigo per fare che i guelfl 
dalla sua presenza negli slati di lla Chiesa non togliessero 
pretesto ad accusarla di volere violentare la elezione» rien* 
trò nel regno; e non ostante il dolore che gli aveva ca- 
gionato la morte della imperatrice , non eessiva dì sol- 
lecitare la convocazione del conclave* e faceva pratiche 
per pacificarsi con la chiesa. Ma riescite vane. Invase di 
nuovo il territorio pontificio nel mese di maggio , e in 
quello di d' agostx) ritornò in Puglia. 

I cardinali non trovavano via di concordare per la 
nuova elezione : erano Sitli selle ; ciascuno voleva il papato 
per sè ; i re gli rimproveravano ; Federigo aspramente 
ammoniva ; i vescovi Iranccsi minacciavano che avrebbero 
eletto essi un papa. 

Da circa venti mesi la Chiesa rimaneva , e sorehhe 
ancora rHnasta vedova , se Federigo dalle parole non fosse 
passato ai fatti. Come i cardinali lo videro invadere e gua- 
stare i beni del sacro colie^, convennero in Anagni» 
« nel giugno del elessero Sinihaldo de'Fiesdii, che 
prese nome Innocenzo IV. Suo padre Ugo conte di Lava- 
{^na era slato prefetto imperiale . e tutti i membri di 
sua famiglia negli ondeggiamenti del comune di Genova 
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8* erano mantenuti fedeli a parte ghibellina. Lo stesso Si- 

ntbaldo, mentre era cardinale di San Lorenzo in Lucina, 
senza mostrarsi avverso a Gre^iorio, era stalo amico allo 
imperatore. Il quale , invece di rallegrarsi della nuova 
elezione , conoscendo bene V uomo , ai cortigiani che glie 
ne auguravano ogni bene, rispose avere perduto un Odo 
amico , dacché non era possibile che un papa fosse ghi- 
bellino mai. £ non era profesia malagerole a farai, era 
deduzione logica di varii secoli di storia. 

NuUadinieno ei mandò una magnifica ambasceria al 
pontefice « si offrì dispostissimo a sottomettersi alla Giesa, 
e far tutto, salvo i diritti e gli onori dello impero, per 
difendere la dignità e libertà di quella. Innocenzo non am- 
mise al proprio cospetto gli oratori , e a Federigo che ne 
muoveva lamento lece rispondere i canoni della Chiesa vie- 
tare che il vicario di Cristo comunicasse coi legati di un 
principe scomunicato. Evidente indizio d'un implacabile 
odio futuro. 

Prosciolti dairanatema gli ambasciatori, e giunti i legali 
pontificii a Melfi dove era Federigo, s* meominciarono le pra- 
tiche d'accordo. Vicendevole perdono delle ingiurie fatte da- 
gli aderenti d'ambe le parti, restitozione delle terre usui^ 
paté, il papo arbitro traJo imperatore e i Lombardi, li- 
berati i prigioni. Infrattanto Innocenzo ordinava a Gregorio 
di Montelungo esortasse i guelfi a mantenersi fedeli , per- 
severassero che non sarebbero abb.mdonati : e nel tempo • 
medesimo Federigo trattava co' Frangipani perchè gli ce- 
dessero le fortificazioni da loro erette nel Coliseo , dove 
egli intendeva porre un poderoso presidio. Ad entrambi 
erano noti cotesti e simiglianti altri raggiri , lo impera- 
tore trovò perfino lettere apostoliche addosso a due frati 
minori che a' erano introdotti nel regno per destarvi lo ri- 
bellione, e Ir fece impiccare. 

I guelfi di Roma riaccesero la guerra. Espugnarono 
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di sorpresa Viterbo. Le guardie imperiali che la difeodc- 
vaoo furono ooatrette a rinchiudersi nella rocca. V accorse 

Federigo , ma ritirossi ; e al conte Simone di Teate fu 

forza cedere a patti il castello. Neil' alto Italia seguivano 
frequenti fatti d' armi tra le due fazioni. Speranza di pace 
non v'era, e i popoli che se 1' ospeltavano dalla nuova 
elezione del ponteiìce , oltredichè erano lassi ed afflitti da 
carestia e da mortirere infennità , volevano pace. 

XLIIl 



Cedendo al generale lamento Federigo e Innocenzo fu- 
rono costretti a riprendere le inlerrt)llc pratiche. £ questa 
Volta pareva si volesse davvero venire ad una conclusione, 
perocché era stalo, intorno al punto più difficile, proposto un 
trovato politico che salvava agli occhi del mondo 1' onore 
deli' impero c delia Chiesa. L'Imperatore doveva dichiarare 
dì non essersi sottoposto alla scomunica perchè non gli era 
slata con le debile forme notificata. Allorquando ogni cosa 
pareva felicemente terminata; sorsero nuove dKBcoltè. 11 
pontefice pretendeva che Federigo contincìasse la esecusioDe 
del trattato. Lo imperatore voleva innanzi tutto essere as- 
soluto dalla scomunica. Il popolo tumultuava; lo incita- 
vano i numerosi ereditai del defunto Gregorio , che chie- 
devano d' essere pagali ; Iimocenzo temeva forte , c cercava 
un prelesto per uscire di Roma e d' Italia. Creati altri 
dodici cardinali a lui devotissimi « in guisa da non avere 
io futuro nessuno impaccio nel sacro collegio » ed otte- 
nuto da' Genoiresi ricofero nella città loro» e lo invio 
d'una flotta per fuggire in sicuro, fece intendere di vo* 
lere avvicinarsi a Federigo, e si recò a Civita Castel* 
lana. 



* 
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Come ei seppe che le navi genovesi appressavanai a 
Civita Vecdiìa , andò a Sotri , per passare poi a Temi 
dove avrebbe incontrato io imperatore. Ma ^nte la notte « 
e travestitosi e aecompagnato da on sdo nipote cardinale 

e da pochissimi famigliari , cavalcando a sprone battuto per 
aspri e impervi! sentieri , pervenne o Civita Vecchia , da 
dove dopo un giorno, malgrado l'aspetto procelloso delle 
acque , animosamente salpava. La flotta genovese traversò 
quelle acque stesse, dove tre anni innanzi aveva toccata 
la terribile rotta di sopra accennata , sansa incontrare 
ostacolo nessuno, quantunque Federi^ soggiomaase in 
Piss; é dopo pochi giorni giunse prosperamente a Ge- 
nova* 

I Genovesi accolsero il loro concittadino con tutti gli 
onori immaginabili; il pubblico entusiasnio vinse silfotta- 
roento la mercantile avarizia » che il commie volle fare le 
spese al papa c a tutlu la sua corte per tutto il tempo 
che gli fosse piaciuto di onorare di sua presenza la città. 
Innocenzo, come si vide in sicuro, manifestò intero il suo 
intendimento. £gU non reputando possibile la concordia fra 
il sacerdosio e lo impero finché sol trono riiMrrehbeCe- 
derigo , voleva risoomunicarlo con 1 - approvasione di un 
generale concilio » rovesciarlo dal trono, ed inalsarvi al- 
tro uomo che escludesse per sempre la famiglia degli 
fioheostaoffen» eh' el chiamava figli di Satana» generasione 
di vipere. 

Benché Federigo non avesse speranza alcuna di paci- 
ficarsi col suo rinnegato amico , adoperando, come soleva 
sempre fare, ogni mezzo pacifico , spedì a Genova il conte 
di Tolosa proponendo accordi; ma Innocenzo implacabilmente 
respinse ogni proposta. £ non avendo potuto da San Luigi 
ottenere una città dove convocare il condito * né dai re 
d' Inghilterra e d'Aragona, i quali non volevano negli stati 
loro tanto scandaloso spettacolo, s' arrivò a Uone città del 
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regno di Arles. Federigo ìdUuIo aDDODziava la vera eagionc 
della foga del papa; lo accusava come orditore d* una con- 
giura per farlo ammazzare ; asseriva serbarne le prove * 
averlo rilevato i frati mendicanti i quali avevano avuto ot» 
dine di corrompere i famigliari del principe. 

Innocenzo i dì 2 dicembre del Ì2AA giunse a Lione, 
dove, disperando di trovare luogo più opportuno, gli fu mt;- 
sUcri toillicre in pace gì' insulti o le minacce che i canonici 
della cattedrale fecero ad alcuni riiicrici suoi «'aldi fautori, 
e convocò il concilio pel giugno dell'anno seguente. 

XL1V 

Ricevuta la ripulsa- alle proposte di pace, Federli^o 

fece fiuardare i passi delle alpi per impedire 1' andato de' ve- 

• 

scovi italiani al pontetìcc. Gli spedì nondimeno in Liduc; 
il patriarca d' Antiochia con altri cospicui uomini , ma nulla 
fu concluso, e il giovedì dopo la festività di San Giovanni 
Battista il papa aprì il concilio (i). V'erano cento quaranta 
tra patriarchi, arcivescovi e vescovi, fra i quali pochissimi 
italiani. Dopo le querimonie d'uso intorno alla corruzione 
della Chiesa, cosa evidentissima , ma alla quale nò anebe 

(0 Rispello aggiorni delle sessioni ì enmisU Doa'coneordtaor'llttteo 
Parif dice ebo il concilio fa aperto fi lunedi dopo la festa del Battista 

nel refettorio del monaslcro di San Giusto.. Racconta poi clic il mert-o- 
lodi Iiiuocenzo nella chiesa di S;wi Gmvanni. inver ilo S|)iri(o Santo 
arringò i padri, c prendendo per lesto : 0 vos otnucs <iui UansUis p&r 
pfam, oUiiMWe et videte si eit dolor sknU dolor mai», paragonò i cinque 
suol principali dolori alle cinque piaghe del crocifisso : 1.* le inamane 
<1cvastazioai de' Tartari; 2** lo scisma dolla Chiesa greca; 3° l'eresia 
de'Paterini . dir Bulgari , ilo' Gioviniani <; ilolle allro soUe ; 4.*' i disastri 
di Terra Santa; i." lo usUiilà dello impculore contro la CUiesa> con 
gran magtstorn ponendo neirnltimo luui^o lo accuse contro Federigo, le 
quali erano lo scopo precipuo della convocazione del concilio. 



Digilized by Google 



DEI HUMCIPJ ITALIANI 729 

i migliori pontefici sapevano apprestare rimedio — forse 
perebè , doo potevano* essendo i grandi prelati della Ghiesa 
nelle còodisioni medesime in coi trovavansi i $nM feii^ 
datari delle monarchie — dopo d* avere parlato delle scia- 
gure della cristianità , delle vittorie degl* infedeli , deiln 
s('ism;i de* Greci , delle devastazioni de' Tartari in Boe- 
mia , in Ungheria , in Polonia , prornppe in un torrente 
d' accuse contro Federigo. Questi , pochi giorni innanzi , 
in una dieta tenuta in Verona , alla quale era intervenuto 
anche lo imperatore di Gostanlinopoli , aveva deliberato • 
perchè lo difendessero , di spedire ambasciatori al concilio; 
e r arduo uficio era stato dato a Taddeo di Sessa e ad 
altri esperti giureconsulti. Per la qual cosa come Innocenso 
fini di parlarci Taddeo alzossi, e con singolare eloqucnca 
ed ÙMigne anìnM cominciò a confutare capo per capo le 
colpe dal papa apposte allo imperatore» dicendolo parato, 
' appena riconciliatosi col capo della Cliiesd» a porre la vita, 
i tesori e le iorze de' suoi stati nella impresa contro gi' in- 
fedeli. 

Sette giorni dopo ebbe luogo la seconda adunanza , 
nella quale il papa riunovò più minutamente le accuse 
contro Federigo , chiamandolo sola e precipua cagione di 
tutti i mali che travagliavano la Chiesa e 1' £uropa. La 
commedia ^esta volta efa concertata con maggiore arti- 
ficio. Come il papa si tacque e si assiso singozsando al 
che ne rimasero commossi gli astanti, sorse il' vescovo di 
Catania, e raccontò la vita del proprio signore — al quale 
si era già ribellalo, ed era per ciò stalo costretto ad ahban* 
donare la- propria sede — con nuove fandonie mescolando 
tutte le turpitudini che da parecchi anni venivano già in 
ogni dove sparse dai guelfi. Lo secondò con pari bravura 
r arcivescovo di Terragona, mentre quello di Compostella a 
nome di tutto il clero di Spagna esortava Innocenzo a chiu- 
dere il cuore alla misericordia, e sterminare il perverso. 

GiVDKi , S(or. 4e' ITim. II. ^ 
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Al pontefice, Taddeo di Sessa rispose riverente ma con 
chiari e Tigorosi sensi, a fatti oppose fatti» ad errori errori» a 
gratuite asserzioni documenti scritti Ai vescovi» e in ispecie 
a quel di Catania disse che iniquamente mentivano» e ribattè 
le loro calunnie » e porgò il suo sovrano della taccia d* ere- 
tico. E di vero non saprebbe intendersi con quale impudente 
ardire si potesse chiamare errante nella fede un principe che . 
promulgò e mandò ad eseensione con ibpietato rigore di- 
somani editti contro gli eretici , e che puniva i sacerdoti 
ricusanti di (clrluore ulla sua presenza gli ulFicii divini. 
Nulladiiìieno , tali ragionamenti non producendo nessuno 
elìello in un consesso apertamente ligio al pontefice, Tad- 
deo non potè altro ottenere che veoisse differita la sen- 
tensa finché egli ne avesse scritto allo Imperatore» il quale 
o si sarebbe presenatato da sè» o avrebbe fatta sapere la 
volontà sua ai suoi legati. Non voleva cedere Innocenso; 
ma » chiedenti gli oratori de' re di Francia e d* Inj^tem » 
si lasciò piegare» e promise d'attendere fino al di M di 
Luglio; nel tempo stessd scriveva allo arcivescovo di Ma- 
gonza bandisse per tutta Germania la crociata contro lo 
scomunicato e deposto imperatore. 

Sia che Federigo sapesse anche ciò, sia che il pro- 
cedimento delle due prime sessioni del concilio non gli 
promettessero nulla di vantaggioso per la propria dignità» 
e per la pace col papa » non si mosse da Torino» o mandò 
altri suoi legati» e massime Pietro delle Vigne» perchè 
provvedessero. Il dì 17 non eràno ancora giunti a Lione. 
Il papa apri la tersa adunansa. Taddeo di Sessa protestò 
vigorosamente di non riconoscere la jsentcnsa profferita In 
' nn consesso al quale era intervenuto si piccolo numero 
di vescovi e pochissimi ambasciatori di sovrani , in un 
consesso manifestamente schiavo de' voleri d* un solo uomo, 
e però se ne appellava al futuro ponlelìco o ad nitro con- 
cilio. 11 papa concitato c fremente gì' impose silenzio » c 
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dopo d' avere con brevi parole respinte, non oonfoUte, le 
ragioni di Federigo, pronuncia la tremenda sentensa, con la 
quale lo dichiara icomanicato, indegno di regnare, e quinci 
innami non piè imperatore nè re; scioglie i sudditi del gin- 
ramento di fedeltà, inibisce a cbionqne di prestairgli ob- 
bedienza 0 consif^lio , o ajuto , sotto pena d' incorrere 
nrir anatema. E termina esorlando gli eiettori ad ele^f^ere 
un altro imperatore ; in quanto al regno di Sicilia come 
feudo della chiesa romana , provvcdcrebbe il capo delia 
Chiesa (i). 

XLV 

Questa sentente protbrita dal papa con tale voce che 

colpi di stupore e d* orrore tolti gli astanti (2) , infìammò 
d' ira immensa 1* animo di Federigo. Raccontano che fu 
quasi per diventare frenetico. Adesso non era più il papa 
che di sua volontà gli scagliava contro i fulmini dello Chie- 
sa , era il vicario di Cristo che in pieno consesso de'Pa-^ 
dri del mondo cristiano — > poco importava che il loro 
numero non fosse grande — malediceva il principe per* 
verso , gli strappava dalla fronte lo imperiale diadema-, e 
lo spogliava del materno retaggio, in prima per iscolpsrsi 
Federigo scrisse a tutti i principi la seguente pacatissima 
lettera (3): 

(1) Rayoaldus, ad aau- 124S. 

(2) • Cnin eircuttsUDtiani ttopore-et horrore terribilUer ftilfuravit 
fimiHwtiamJ. — Ad Instar corascaotte folguris {verbo ponf^letft; non ne* 
dloeritW tlmorem omnibus incusscrunt •. Mal. Paris. 

(3) Mentre stavansi slamp.indo (juesii fogli del mio libro, mi è ac- 
caduto di vedere nella Uagliabcchiaoa uu codice J'. IV, HO), nel quale 
fra le altre scrutare trovaasi alcaoe lettore di Federigo II tradotte ia 
italitao. Il codice, a quanto pare, è del Snire del trecento, ma la ver- 
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« Federif(o, per la grazia di Dio, Imperadorc de' Ro- 
mani , e sempre aiiguslo, re di lerusalem e di Cicilia , 
a tviti i principi d'Italia. — Avvegna che crediamo che 
la vaM oorritrice novella (i) e la verace testimonianza 
ili molti messafS^ alibia recato in VMtra sapuU la giusti- 
zia « il processo della nostra causa , 'tnttairta per ciò che 
più lentamente toccano il onore le parole che cor «aio per 
l'orecchie, che quelle che dimorano davanti agli ocelli, 
volenio noi per questa presentare davanti' al vostro co- 
spetto la pura e nuda veritade del processo dato centro 
la nostra innoccnzia in addietro pc' sommi e giusti Pon- 
tefici ; pregando voi che infra tante bisogne e tempi, al- 
meno ne concediate uno sofficiente tempo o die a udire, 
a vedere e a conoscere ne' vostri reali consigli , se nelli 
nostri Arcbipontefici è stato amore di pontificate diritto (2) 
a se a noi di cotante ingiurie dovrebbe esser negata giu- 
sta difensione. Alla fine vedrete se i Vicari di Cristo e 
successori di Pietro segniscono a suo caempin. (3) Sia dun- 
que chi considerì questo processo avuto contro nm, xhe 
debha avere, e di ragione esser tenuto, o se puote avere 
nome di sentenzia , poi rb' ella è data da 'giudice a cui 
non s'appartiene. E tutto che per debito della fe cattolica 
noi confessiamo manifestamente che Dio ha conceduto a lui 
pieno podeslade in tutte cose, quanto ched elli sia pec- 
catore, sì che ciò cbe lega in terra sia legato in cielo, 

sione mi scmhra assai aulica , e probabilmcnlfe è de* tempi in cui ar- 
deva la ioUa tra il sacerdozio e lo impero. la quanto alia ragione Alo- 
logica prego il lettore di raffrontare qoesta con le' due lettere da me 
pubblicate neir Appendice a pas* 331. ftre cbe leeptitole di rederifo, 
■> e talune sono virulenti, almeno quanto quelle del suo avversario — 
fossero state volgariz/ale per renderle intelligibili al popolo. E però 
mi é parso pregio dell'opera inserirne una nel testo, leggeado la quale 
«i percebbe di udire AiTeUare sii uomini di 4ne'teB^pi. 
(t) Il tetto latino I vulvarie famoa proafe^MìMni. 

(2) Testo Ialino: /tcctiVwdMM. 

(3) T«sto latino: ImUtnlm' cxemplum. 
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e ciò che scioglie sia sciolto, tuUavolla non si trovo con* 
ceduto in veruna leg^e divina nè umana, che posse tre- 
mutare lo imperio a suo arbitrio, nè puoìre temporelnwDte 
li Re, toi^tendo loro i regoì • né |iiHlieere i principi della 
terra; aTT^na/cbe perla ragione de'-noetri antichi a lai 
a* appartenga lo nostro consaeramento; ma già per ciò 
non s*eppertiene pià a Ini lo nostro diponoMnto^ se non 
come agli altri prelati de' regni che intingono, e sacrano 
della loro prelatia. Or sia sanza nostro pregiudicio ched 
egli abbia cotale podestate , è questo della sua plenitudine, 
e della sua signoria a potere procedere e giudicare, non os- 
servando 1' ordine di ragione, sopra tutti quelli ctie sono 
sotto ia sua giuridizione? £ che egli siccome udito averoo» 
ha proceduto contro a noi * non per ordine d' accusa , 
con ciò sia cosa che con?enevole aceusstore non abbia , né 
I* accusa non ala data scritta , né per ordine di dinusla- 

V 

■ione» con ciò aia cosa che legittimo dimuiatore non ai 
trora , né per modo d' inquislcione , nè è fatta copia d* al« 
cuno inqueditore, s* alcuna non è fotla nascosamente, che 
in piuvìco non è stata folta neuna. Dice ancora che tutte 
cose sono certe e manifeste; ma noi neghiamo alcuna es- 
sere certa o manifesta se ella non è provata in legittimo 
numero di testimoni : chè così potrebbe ogni giudice giu- 
dicare per sè solo, dicendo che'l fatto sìa certo e mani- 
festo, e lasciare* l'ordine di ragione, e condennare cui 
TolesBe. Ha bene avemo inteso che si leverò contro a noi • 
*nel Gondlio, ah|uanii nmlvagi testimoni, awegna che po- 
chiaaimi. V uno d* essi fu lo vescovo di Catania a cui noi 
facemmo prendere lo fratello e lo nepote per tradimento che 
voleano fare di noi, ed r nostro capitale nemico; e però 
giustamente non dovea essere udito. E lì altri due , cioè lo 
vescovo di Terragona , n quello di Compustella ; giusta- 
mente non si dee loro credere , però che delle bisogne ita- 
liane non ne sanno niente , si come uomini nati e stati 
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ìwWc profondt' parli del mondo, I ;illra por ciò che lurono 
prestali e ammaestrati , e nella sentenzia si moslraro 
molto crudelmente nostri advcrsari (-1). Ma pogniamo che 
fossero ligittimi , pare che ci abbia testimoni ; ma dov' è 
r accuMtore , dov' è il giudice, dov' è l' accusato , lo qnale 
ci dorcB essere presente ella seolensia, o d«vea esaere 
guslameote cootaroace? (8) Beneav^mo udito che disselli 
sua predicansa che noi eravaoio citati. Quella cHanone 
non vale neènte , per ciò che non fu detto la eagioBe per- 
chè, nè nominate alcune altre persone, e (u detto che noi 
dovessimo compariremo nostro sofficienle procuratore. Pre- 
senti per lo fermo non fummo , ma per giuste cagioni 
assenti, a le quali nik'fiarc non furo patiti li nostri pro- 
curatori ; e contumaci non fuuinio , sì per ciò che la ci- 
tazione non valse neente , sì ancora perchè termine pe- 
rentorlo non fu asseffoato , fH come legge comanda. È ut* 
Cora scusata la nostra contumacia per lo mandato di mastro 
Taddeo di -Sessa, giudice della nostra alta corte, dilettd 
fedele , e procuratore nostro , V autorità (|ei quale per ciò 
non si rompe , per ciò che sia proceduto contro a noi-cri* 
minalmente; che tulio sappiamo noi bene che criminalmente 
non puole giudicio venire. Tulio lo tenore della citazione 
parca che manifestamente dicesse il contrario ched ella 
dicea , che noi o nostro procuratore dovesse comparire. 
Per la quale cosa parca che dovesse procedere contro a 
noi » non criminalmente , ma: civilmente. Ora pogalamo 
sansa pregnidicio della nostra giustizia, che noi pure fii^ 
Simo contumaci, non è tale la pena della veréee contu- 
macia, che lo accusato o dinunsiaio possa nè debba es- 
ci) Testo Ialino : St eosdem venenosac subornaltonis mduclio nostra» 
justUiae fecit infèsto», 

(2) Testo laUoot Stf eHo ffiw pn^kio «olirò , <i¥od kgUtmi fi»»- 
rjfil, nOaistmUbut tetUbtu , aeìor ediuitx; ttd defuUUrlius, reus, guivd 
pmeMut, twl eotvIumacUtr otoms , leciNidiHn jtlUkm dtMt emtdtntnah. 



ijui^ud by Google 



DEI MURICIPJ ITALlAlfl 735 

«ere condennoto per difinitiva sentenzia onzi che 'i pialo 
ale ragionevolmente coniDciàto» e ansi che la bisogna aia 
cercata hi pìuvico o in privato; anzi sono. certe pene ordi- 
nate per legge a innesti cotali contumaci. Alla fine, posto che 
tutte queste ragioni vengano meno alla nòstra causa i certo 
il tenore di questa propria sentenza mostra ch'ella sia- nul- 
la, n ciò che non fu condannalo il noslro procuralore ch'era 
presente , ma fummo condennali noi eh' eravamo assentì. 
Per la quale cosa tutte \<%p e ragioni dicono che la senlen- 
zia non vale nè tiene. £ manifestanienle pare che T af- 
fogamentu [\) di questa sentenzia sia auto lungamente anzi 
conceputo in bollimento di cuore , quando lo venerabile 
vescovo di f^wnqaj diletto principe nostro* e frate 
Ugo maestro della magione dello spedale di santa Maria 
degli Alamanni, e mastro Piero della Vigna giudice della 
nostra gran corte, diletti fedeli nostri, li quali noi alla 
perfine ahbiavamo Iramessi al Colicilio per compiere del 
lutto la pace trattata , il sommo Pontefice no li volle at- 
tendere purj solamente tre giorni, e non aspettando ancora 
maestro Gualtieri d' Af*ci (2), capellano e notaio, e fedelo 
nostro, lo quale per conveoenza (3) del Papa e de' frati 
era mandato a noi , e dovea essere atteso da dodici giorni / 
e era presso a Leone a due giornate , quando la- delta 
malvagia sentenzia fu traboccata. Unqtie per preghiera' di 
baroni nè di prelati non fue atteso. Appare ancora neita 
asprezza della pena che la detta sentenzia fu smisurata- 
mente animosa e piena d* orgogliosa vanezza; nella quale 
lo iraperadore di Roma, rettore e sire delle imperiali mae- 
Stadi , è condennato ad avere offesa la maestade , e non 
, senza scherno è sommesso a legge quello , eh' è da tutte 

(1) Testo latino: ìàan\\eii>m nainttM pfo/^citsWMim t9 fnmmetfto 
jamdudum animi fervore, etc. 

(3) Testo litiaot W^Utrto dt Oom. 
(3) T«»to lattoo t Comàop^. 
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sciolto, da cui prenderemo leniporale pena, con ciò sia 
cosa che non abbia uomo di sopra, non è in- uomo. Ria 
iu Dio (ij. Ma la spiritual pena, la quale a noi s'avve- 
gita in penitenzia di prete« al per io dispetto delle Chiavi • 
come per altri trapassamenti della unana malisla, non che 
del aomino Pontefice , lo quale noi conoeciamo a padre e a 
/ 8Ì|$nore spirKuale, s' egli conosce noi per altretale fi(^iuole$ 
' ma da qualunque prete la rlceTetto divotaoMnte oasenran- 
dola con rlTerensia. Per le quali cose appare manifesta* 
mente ched egli piii per nostro vituperio che per sua giu- 
stizia dica che n' abbia sospetto della fede cattolica , la 
quale noi fermamente in tutti articoli credemo, e sempli- 
cemente la confessiamo, secondo lo 'osegnamento della uni- 
versale degoità di santa Chiesa. Guardi dunque se la detta 
senteuala o processo, avvegna che sia nulla» debba, ai 
vostro savere o parere, essere osaorvata, o tenuta più ui 
distruggimento de* re e de' principi di tutte le temporali 
dignità, che del nostro medesimo: con ciò ^ cosa che 
neuno de' principi della Magna , da cui dipende lo stato 
e lo abbassamento di noi, non fu presente, nè consiglio, 
né consenliuiento non diedono. Isguardi ancora un'altra 
cosa , che fine aspelli questo cominciamento ; da noi s' in- 
comincia , ma finir^^ in noi ? Pensando che , abbattuta 
prima la nostra potenzia , poi non fia chi lo rincontri , 
difendete dunque nella nostra causa la vostra giustizia, e 
da lungi provvedete a voi , e alle vostre rede. Se non 
abbiamo che la fede della nostra leansa per legamento che 
è stato tra noi e voi, vi richiedemo presentemente con piena 
fidsma , che non. solam.ente vi guardiate d' aiutare privato 
e palese lo nostro avversario nè suoi messi , ma noi aiu- 
tiate sforzatamente con tutto vostro potere, non sofferendo 
suo messo o legato venire nelle vostre terre a sermonare , 

(1) T«slo latino: A9U0 imporaki potimi nuimdtu cumUmpankm 
komèèm stiftrionm non MM, nm iwit Aomfoe Ai Dw». 
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o a convertire la genie che è sotto voi. E per fermo sappiale 
che noi in cui è cominciata cosi folle presunaùone, distenden- 
do la sua autoritade in dìporre noi , e altresì comandando 
a suoi pìccoli preti io tale guisa « collo aiuto de' principi e 
de' re che hanno sempre seguita Ja nostri gjnistisia reparc» 
remo a questi coroinciamenti , se non ci si rincolitra la 
forza de' re e de' principi a cui appartiene la nostra causa » 
cbè a noi e agli altri nobili della terra , la nostra defen* 
sione non lascerà materia di giusta paura. E in testimo- 
nianza di Dio noi facciamo in questo contra nostro volere ; 
ma senio per necessità tratti a ciò fare, vedendo a no- 
stro tempo la cristianitade confusa di molta pestilenza ; 
all' aiuto della quale noi credevamo con voi insieme in- 
tendere di nostro podere : ma ricbeggialo Iddio delie roani 
di colui che semina materia di cotanto scandolo », 

Afferma un egregio e libero scrittore di quel tempo (\) 
che la riferita lettera fece grande impressione hell' animo 
di tutti i principi , i quali pensarono da sepno che se Inno- 
censo fosse giunto a rovinare il maggiore de' re cristiani 
oj^niiQo sarebbe di?entato mancipio della curia Romana. 
Era dunque da sperarsi che lo interesse comune gli col- 
legasse. Ma i tempi non lo concedevano; ed è forza che 
ognora gli umani interessi cedano alle condizioni de' tempi. 

XLVi 

Per la deposisione' di Federigo , i guelfi tosto inso- 
lentirono in ogni città d' Italia. Tremarono i ghibellini , 
e i capi loro cominciavano a tentennare. Successero quindi 
numerose diserzioni. Ogni terra fu lacerata da nuove scis- 

(1 Mal l'aiib. aii .lun fiiO. 
(iivuici , mai . dct A/Mn. /(. 03 
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sure; le fazioni erano corse all'armi; 1* una cacdnva 
r altra ululando lo stato , finche ne ero i i( a( ( ialn alla 
sua volta. In Parma , a cagione d' esempio , i capi jiuelfi , 
ajutati da' frati m ndieanlì che predicavano la eterna dan- 
nazione a chiunque si mantenesse fedele al principe male- 
detto dalla Chiesa , tumultuarono , sì che Federigo fu co- 
stretto ad sodarvi eoo le milizie. Oonaata la ìnsarrezione, 
bsndl i parsoti del psps , i Rossi , i Lupi , e i Gorreggeschi. 
Da Rciggb fiiroDO csccisti i Roberti» i Bonifsti, i Lvpi- 
cini* e Tommaso da Fogliano nipote dMonocenio IV. Alea- 
asodrìa torDava fedele alb imperatore ; a loi si ricoìici- 
liavano i marchesi di Monferrato, diCeva, de) Garretto; 
con lui pacificavasi Venezia , per mezzo de' suoi legati. I 
quali, tornando dal concilio , e come nemici dello impero 
imprigionati dal conte di Savoja, erano slati generosamente 
liberati da Federigo, e giunti in patria, indussero i loro 
concittadini a concludere con esso un trattato di pace. 

Se vigorosi e savi erano gli espedienti che Federigo 
trovava ad arginare uO torrente già traripato per inghiot- 
tirlo» Innocenao ingegoavasi d'assaltarlo da tutti i lati. 
Avendo fede nella onnipotenza dell'oro» si dette a racco- 
glierne In ogni luogo e con ogni sorta di messi. Mentre 
era sordo ai richiami ed alle querimonie che le sue estor- 
sioni provocavsno in tutta Europa e specialmente in In- 
ghilterra (4), nella stessa città di Lione faceva astutamente 
ardere il suo guordaroba , e spacciando d'essere rimasto 
- ignud») e miserabile , accattava dai ricciii prelati, che gli 
donavano prolusamenle. Tanta fu la pecunia da lui rac- 
colta , che venne reputato il più ricco tra tutti i succes- 
sori dì San Pietro. £ per danneggiare lo avversario in 

(1) Gli arabuoiatoh inglesi produssero i loro riefaimi noi oonoilio 

di Lione ; il papa promise di rendere ragione; m.i non tenne la pro- 
messa; oudc gli ambasciatoli si parlironu roaiconIcuU. Vedine il rac- 
conto io Mat. Paris. 
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tanto che mibìTa a' popoli di pagargli daaaro sotto qaal 
sì fosse pretesto, maodava legati al Soldano per codcIop 
dere un trattato « e rompere le relazioni commerciali tra 

10 JBlgitfoe la Sicilia. Ai popoli dell'isola scrìveva in Istile 
di demagogo , si destassero , scuotessero lo ignominioso 
giogo del servaggio che gli opprimeva , aprissero il cuore 
alle dolcezze del vivere libero, non fossero da meno degli 
allri popoli ; lucessero un primo sforzo , cominciassero a 
rompere le catene , che la Santa Sede gli ajuterebbe con- 
tro il nuovo Nerone (i). Le lettere papali che i frati meo» 
dicanti introducevano e diffondevano nel regno, ridestarono 
la speranza in petto agli oppressi nemici di Federigo. Con* 
giurargli oontm non era più atto di ribellione ; repntaivasi 
opera meritoria spe|piere un nomo colpito da' fulmini della 
Chiesa. Fo ordito quindi in Puglia una terribile congfufa , 
nella quale erano implicate parecchie eospicne famiglie , 
ed alcuni cortigiani dì Federigo che dovevano trucidarlo. 
Federigo era in Grosseto nelle maremme Toscane allor- 
ché il conte di Caserta , vicario del regno gli fece sapere 
come Giovanni Presenzano, uno de' complici , gli avesse 
rivelato ogni cosa. I congiurati, saputo il tradimento, cor- 
sero all'armi spargendo, secondo gli ammonimenti d'In- 
nocenzo • la nuova che Federigo era morto in Toscana : 
ma essendo stati sconfitti, alcuni si salvarono negli stati 
pontiiicii; altri, riparatisi nelle rocche di Capaccio e di 
Scala • ed assediati, si arresero.- Bsaminatl , confessarono 

11 papa essere capo della congiura. Furono tutti dannati a 
crudelissimi tormenti. Lo imperatore fece imprimere con un 
ferro rovente la lettera del papa sopra la fronte a Tebaldo 
Franco , già suo fedelissimo , e lo fece orrendo spet- 
tacolo al popolo. 11 simigliante ebbe intendimento di fare 
degli altri più notevoli congiurati ; ma ne lo sconsiglia- 



(1) Rsynaldus, ad ann. 1246. 
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rono i suoi più fidi. Scrisse poscia a tulli i principi e re 
d' Europa raccontaodo V iniquo attentato. Ne chiama pre- 
cipuo istigatore il papa; dice averlo coofesaato» ionaiisi 
di patire 1* estremo auppliiìo, i ribelli ; cosa incredibile per 
la nefandità sua , ma da cotante testimonlanEe oramai 
resa indubitabile ; non ha parole bastCToli a aigniicare il 
dolore e la vergogna eh' egli prova palesando un tanto sa- 
. crilego e codardo delitto , ma chiama in testimone 1* On- 
nipotente come egli non avesse mai voluto assentire alla 
proposta di alcuni suoi fedeli , i quali volevano attentare 
alla vita dell' implacabile pontefice , avvegnaché egli altro 
bramato non avesse the difendersi con le ormi della ra- 
gione, vendicarsi non mai, fidente in Dio» dal quale era 
stato ognora liberato dalle mani degl* inimici {{). . 

Il papa non ismentl con nessuna lettera le soprac- 
cennate accuse; soltanto fece mettere le mani addoMo a 
due uomini del popolo volendo persuadere al mondo che 
fossero sicarii da Federili mandati in Lione ad assassi- 
narlo ; se non che nessuno prestò fede ali* assersione d* In- 
nocenco, e fu reputata una commedia che gli suscitò 
universale discredito (2). Andata a male la congiura nel 
regno, il papa tentò di aggredire l' inimico da un altro lato. 
Spedì suo legato in Germania il vescovo dì Ferrara, uomo 
di rotti costumi, d' indole crudele e incapace di vergogna, 
perchè persuadesse i principi ad eleggere senza indugio 
un altro imperatore. Il redi Boemia, il duca di Baviera, 
que' di Sassonia» di Brunswick, di Brabante» i marchesi 
di Brandeburgo e di Misnia resphisero le soUecitasioni 
del legato; ma gli arcivescovi di Ma^sa» di Treveri» 
« di Colonia ed alcunf altri vescovi e pochi principi ele»> 
sere Enrico landgravio di Turingia , proposto dal papa , 

(1) Petri de Vineis, lipiif- I. Il, IO. Mat. Ptris, ad anii. fM6. 

(2) M«t. Paris. 
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alla parte del quale egli di nascosto forse aderiva, non 
ostante che Federigo lo avesse deputato ministro al re 
Corrado suo figlio. E perchè lo eletto difettava di pecunia , 
ed era fona che sostenesse con l'armi V usurpati trono, il 
. buon pontefice, gravando di nuovi ed estraordinari bahelll 
la popolazione de' relicissimi stati della Chiesa , gli mandò 
uno grossa somma di danaro. 



XLYll 



Due mesi dopo la elezione di questo che in Àlema- 
gna sopranonofinavano II re de' preti, Corrado corse con un 
poderoso esercito ad incontrarlo; -t tradito da alcuni 
de' suoi, fu sconfitto. Ma poscia sorgeva a soccorrerlo il 
Duca di Baviera suo suocero; e nella memorabile batta- 
glia di Dima Enrico di Tiiringia fu pienamente disfallo , 
e poco dopo cessò di vivere. 

ìSon si scoraggiò punto V operoso ponteOce. 1 suol 
scrigni rigurgitavano d'oro. Il riero del mondo eristiano 
muoveva doglianze delie immoderale estorsioni della corte 
romana (i), ma pagava. Innocenzo spedi un altro legato 
in Alemagna, il quale con ogni sorta d'intrighi o di ca- 
bale nell' ottobre del 4247 fece eleggere re di Germania 
GugMelmo conte d-' Olanda. Il papa gli mandò trenta mila 
marche d' argento , e ad un' ora scrìsse a tutti i prin- 
cipi — alcuni de* quali , non intervenuti alla elezione 
di Enrico di Turingia, adesso, abbandonati gli Hohenstanf- 
fen , avevanft dato il loro voto al eonte d'Olanda — per- 
chè prestassero obbedienza al nuovo re , ed accordava 
loro plenaria indulgenza di tutti i peccati. £ per inani- 



(I) Muratori Annali. 
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mire f popoli , scrondo che aveva fatto T anno ioDaiiii » 
riconcesae a tutti coloro che volessero prendere le ami 
contro la casa di Federigo n , tutte le lndal||enic e le 
immiinitè dì cui ({odevano I combattenti oòntro|l' infedeli. 
Ed ecco lo Incendio della guerra civile divampare in tutta 
Germania , e miseramente dcTastarla. Ma il santo ponto> 
lice trionfava, e Guglielmo d' Olanda si faceva incoronare 
in Aqiiii>j^rai)a. 



XLYIII 



Mentre al di là e al di qua delle Alpi lo impero co- 
tanto crudelmente si travagliava, il cuore di Federigo 
era lacerato da mille opposti pensieri. Quando ^ col 
guardo misurava lo abisso, sull' orlo del quale era stato 

ridotto dallo chiesa romana , c che voleva intrepi- 
(laiiu nlo calcare , robbrividiva e piegava verso le vie dei- 
In conciliazione. A tal fine aveva già scritto a Luigi di Fran- 
cia d' (\sscro desideroso di accomj)agnarsì con lui per la 
impresa di Terra Santa , purché la Chiesa cessasse di 
perseguirlo e lo ricevesse nel suo grembo. San Luigi ebbe 
un colloquio col papa nel monastero di Cluny / ma per 
quanto 1* uno pregasse, l'altro rimase irremovibile, quasi 
poco importasse al capo della Chiesa che i Latini ami i 
cristiani perdessero T ultimo palmo di terra in levante 
purché fosse diradicata 1* aborrita stirpe degli Hohenslauf* 
fen. E quando il buon re lo chiamò responsabile dlnansi 
a Dio dell'esito dell' impresa, Innocenzo si strinse nelle 
spalle, e lasciò il campione dell' armi cristiane poco con- 
tento e pressoché raccapricciato a vedere tanta ferità 
animo. Allorché Federigo mandò oratori perchè presen- 
tassero al papa una professione di fede , da lui fatta , 
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presenti Io arcivescovo di Palermo, il vescovo di Pavia, 
Io aliale di IMonlecassino e parecchi altri - venerandi ec- 
clesiastici, dichiarandosi paralo a piirg;irsi della apposta- 
gli colpa d' eresia , Innocenzo rifiutò come nullo queir al- 
to , e minacciando gli oratori , li cacciò via dal suo 
cospetto. 

Quetatele tarboleqze in Paglia* Federigo, congregò 
un esercito e si avviò a Torino con V intendimento di an* 
dare a Uone , onde porre Ine a tanti scandali e spengere 
l'incendio che minacciava di consumarló. Innocenzo» il 

quale , già innanzi di pronunziare la sentenza contro Fe- 
derigo, non aveva voluto concedere che questi vi andasse 
disarmato a giustificarsi, dicendo: « Se egli venisse, me 
n'anderei; non mi senio paralo a subire il martirio ola 
prigione » (ij come seppe di questa seconda andata, im- 
plorò protezione a San Luigi e alla madre di lui Bianca 
di Casliglia , che promisero di difenderlo anche con le ar- 
mi. Ma sopraggiunae un avvenimento che costrinse lo im- 
peratore a retrocedere. 

I Rossi t i Gorreggesehi , e i Lupi, parenti del pon- 
tefice» ed altri guelfi banditi da Parma assaltatone im- 
provvisaroonte la terra. Lo aretino Arrigo Testa che vi te- 
neva l'ufficio di potestà , loro uscì contro con le milizie, 
ma vi perse la vita ; e i fuorusciti ripresero Parma , e 
cacciarono gli ufficiali e i soldati di Federigo. Vi accorse to- 
sto il re Enzo, che in que' giorni assediava Quinzano ca- 
stello de' Bresciani , ma non potè riprendere la città, alla 
quale erano arrivati poderosi soccorsi di Milanesi e Pia- 
centini condottivi per le montagne dal terribile Gregorio 
di Montelungo. Giunta la nuova a Torino, Federigo co- 
nobbe la gravità della iierdita di Parma , come quella che 
gr intercettava la comunicazione con Reggio e Modena c 

(li Mat. i'arii,. 
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coi corouDi di Toscana , e vi andò precipitosamente con 

lo esercilo. Ordinò che le ciltà o lui fedeli facessero pri- 
gionieri tulli i Pariiiigiani che vi si Iroviisscro. In Mo- 
dena furono presi lulli gli scolori di Parma , e condolli 
allo impernlore. I Parnngiani caduli in qucsla e in allre 
guise nelle mani di lui erano circa mille. Alla città as- 
sediata arrivavano ajati da ogni parte. Il conte Riccardo 
di San Bonifacio , il marchese d' Este , Bianchino da Ca- 
mino « Atberioo da Romano, i conti di Lavagna v'accor- 
sero con le loro falangi. I Genovesi vi mandarono quattro- 
cento cinquanta balestrieri. Vi giungeva anche il cardinale 
Ottaviano degli Ubaldini, il quale , mandato tempo prima, 
da papa Innocenzo con mille e cinquecento uomini in Ita- 
lia , essendofili slulo, da Amadco di Savoja , impedito il 
passo delle Alpi , aveva consumato il tempo e la pecunia : 
aveva poi assoldate nuove milizit- in jMilano. Lo impera- 
tore chiamò a sé Ezzelino co" Padovani, Veronesi e Vicen- 
tini. 11 suo esercito era forte di dieci mila cavalli e di 
un numero maggiore di fanti e di parecchi e migliaja di 
balestrieri saraceni. Incominciarono i fatti d' arme. Fede- 
rigo stavasi accampato dinanzi Parma , il re Enzo a Bre- 
scello, Ezzelino a Guastalla; gli assediati diffettavano di 
vettovaglie , si che Airone costretti a mandar via i vecchi* 
e i fanciulli , e gì' inetti alle armi. Ma poco valse. La 
lame faceva strazio del popolo. Lo scoraggimento poneva 
sulle lahbra a molli parole di resa; n>a il governo, ina- 
nimilo do Gregorio di Montelungo, teneva fermo. 

11 tempo scorreva senza che apparisse segno di 
reso. Ad affrettarla Federigo mandò ad inlimare agli as- 
sediati farebbe morire tutti i Parmigiani che teneva 
prigioni , a quattro per giorno » finché la città gli apri- 
rebbe le porte. Minacciò, e tenne la parola. Fatti de- 
capitare i primi quattro, mandò un messo per la rispo- 
sta. Il messo fu arso \ì\v in piazza. La dimane fu mozzo 
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il capo ad altri due, e rinnovata la minaccia. Fremevano 
gì' Italiani ; e massime i Pavesi ebbero il nobile ardimento 
di protestare dicendo essere H in armi per combattere 
gr inimici loro, non mai per fare il mestiere di carneiici. 
Federigo ce$sò da quella barbara carnificina. Appressan- 
dosi il Viano g egli pose !« foodamtiita aoa oiUà coi 
diede il none di Vittorie, La elnae di mure, e di od Amo 
nel qoBÌe introdoise le acque del canale che de Parme 
dietendereai fino al Fa 

I guelfi intento rieeeivano a introdurre provIgloBi e 
vettovaglie nella città , trasportandole con astuzia e de- 
strezza sopra alcune barche. La quale cosa confortò i 
Parmigiani a persistere. 

SopraggiuDto il verno , Federigo licenziò le milizie 
de^ oomuoi* rimaoeodo acquartierato nella nuova città con 
le DKrcenarìe e le aereceaiehe. Nel febbrajo del 
un eoldeto milanese « che avete nome Beselopo» ipnipoee 
al legato pontificio e ei potestà il dirisamento d" assalire 
?itterisb evYsgoeohè il presidio imperieie foeae di mollo 
scemalo « e Federigo m stesse tutto intente e' sollesfl delle 
oacele. Il di 48 di quel mese, recati i combattenti nella 
pubblica piassa , spalaneansi d* improvviso le porte , esce 
impetuoso lo esercito e piomba sopra gl' imperiali , che 
sbigottiti, e increduli quasi di ciò che con gli occhi pro- 
pri vedevano, inviliscono, si danno alla fuga e lasciano 
che gli aggressori appicchino il fuoco alle case. 

Circa due mjla rimasero morti ^ ira' quali Taddeo di 
Sesse, e pià di tremila prigioni in mano de 'Parmigiani; 
i quali prederono intero il tesoro imperieie, e il cerroo» 
ciò de' Cremonesi ; spogliate poi d* ogni cosa la oitt& , 
Parsero tuttaquanta, e ne spanarono fino i vestigli. 
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Federigo era circa tre miglis lontano allorché gli 
pervenne la runeska nuova ; spronò a San Donnino e ai 
ridnaae a Cremona. 

Nel maggio di quell'anno calò con T esercito presso 
Roma e tentò invano d' espugnarla; ma come seppe che San 
Luigi doveva imbarcarsi snlle navi de' Genovesi , andò 
ad Asti sollecitando nuovamente il re di Francia perchè 
piegasse l'animo del pontefice a pensieri di pace; tanto 
più che mentre in Italia i Guelfi vantaggiavano , e pa- 
recchi capi di parte ghibellina lo andavano abbandonando, 
in Germania il suo figlio Corrado era sconfitto dal conte 
d' Olanda; io infuriare di tanta procella aveva preso a 
scoraggiarlo. Ma le pregìere del buon re , il quale ve- 
deva di quanto momento fosse la cooperaslone di Federigo 
al prospero successo delle armi cristiane In Terra Santa , 
non rimossero dalla dhitlima ostlnatione Innocenio. B 
arrogi che la superbia « la dnresta, l'avaritla avevano 
tanto irritato contro lui i nobili francesi, che i Duchi 
dì Borgogna c di Bretagna e i conti d'Angolemme, e 
di San Paolo avevano convocalo un congresso e si erano 
collegati per opporsi alla prepotenza del clero , e porre 
fine alle estorsioni che commetteva negli (tati loro la corte 
romana (i). Ma la lega tornò priva di elTetto» poiché, 
giunta r occasione di vigorosamente operare , per colpa o 
de' qusttro grandi feudatarii o de* nobili minori, non vi fu 
concordia. 

(1) Il loro mnnift^sto da Matteo Paris t stato ri|.ortato nel testo ori- 
ginale, cioè io francese. 
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Non per tanto le cose per Federigo volgevano male 
neii' alta Italia. Brasi collegato col Delfino di Vienna ; 
Amedeo di Savoja , col quale qualche anno innanzi s' era 
imiMraBtntot gii ai maDteiieYa fedele; gli aleaii GeooTeai 
erano ataU coalrettl a paetiearai eoB Ini. In tal gniaa 
poterà al papa intereetlaro ogni oommucailone eoo l' Ita* 
lia. Ha. lo ehiamàvano nel regno le aorde cospiraaiani 
aeoeae dall' operoao ponteice. Il qnale ai ribelli dlspe»^ 
sando profusamente le indulgenze di che godevano i mi- 
litanti in Palestina , gli allettava con ampio promesse di 
averi e d* onori, e vi spediva con illimitata potestà il car- 
dinale Copoccio , nel tempo stesso che gli veniva fatto di 
ficindere da parte ghibellina i frangipane concedendo loro 
in feudo il giudicato di Gallura in Sardegna e due prin- 
oìpali nella Puglia. Federigo* laaoialo ano vicario nell' Alta 
Italia il re Enao* al ridnaae nel regno. Ma lo eManaa- 
ranOf da Ila poco, in Lombardia le nnoTo della goerra 
eha i GnelA vi avevano riaceeaa. 



L 



Il comune di Bologna era dianzi andato ad oste su 
quello di Modena» e gli aveva tolto Pionantola» San Ce- 
aarlo e Pannano, e spogliata Imola di molte eaalélla. Oli 
Imoleai vennero a patti , che fùnmo aceettati da' Bolo- 
gneai. Inanimito da tali snceesai il cardinale Ottaviano d^l 
Ubaldini non cesaava d'iatigare qoe'dl Bologna a impren- 
dere più vigorosamente la guerra e sterminare ì ghibellini 
dopo di avere ridotta quasi tutta Romagna all' obbedienza 
della Santa Sede. Cosi, raunato un poderoso esercito, 
offerse il comando ad Azzo d' Esle , il quale , sebbene 
ricoaaaae V uificio , vi mandò tre mila cavalli e due mila 
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fanti Filippo Ugooi poleBlè o pretore di Bologna prete il 

comando d' una parie dell' esercito , 1* altra parte si mosee 
sotto gli ordini del cardinale. Accamparono n Fossalta due 
miglia distante da Modena , non senza avere innanzi pre- 
sidiati i castelli di maggiore importanza. Vi giungeva Enzo 
con quiodicimila nomini « Ira Pugliesi , mercenarii Tede» 
sebi, e milizie di Cremona, Reggio, e Fcvia, c i fuo* 
raattli ubibellini di varie città. Lo eaeroito goeilo, alato 
varìi giorni di fronte airiDimico aeKa veolro aHe mmà, 
risalì lungo il fiume e lo valicò « e al appioeò la katla» 
glia, che dorò lutto il giorno* condanno degl' imperiaH* 
i quali erano minori di nomerò. Sgominali e inseguiti, non 
ostante la notte, molti furono morii, moltissimi fatti pri- 
gionieri. Il re Enzo, caduto nelle mani de' Bolognesi, fu con- 
dotto alla città, e tenuto onorevolmente rinchiuso in un 
castello. Il consiglio decretò e il popolo sanzionò perpetua 
la prigionia del giovine principe, e mantenne la parola; 
imperocché per quanti meczi adoperasse Federigo , nai- 
nacce, promesse, intercessioni di uomini insigni , non potè 
mai ottenere la Hberasione del figlio , che dopo circa venti 
tre anni di cattività fini la vita , ed ebbe con insigni onori 
sepoltura nella chiesa di san Domenico. 

Celebrata quella vittoria, e dati alquanti giorni di 
riposo alle milizie, il potestà di Bologna di nuovo andò 
ad oste per espugnare la città di Modena ; e perchè la 
ghibellina Reggio non potesse recare soccorso ai Modenesi , 
i Parmigiani vi si condussero per assaltarla. I cittadini 
di Modena non davano segno di resa. Per costringerli 
ad uscire gli aasediatori eon una macchina lanciarono 
dentro la città un aaino morto con ferri d' argento. No 
ebbero tale onta gli asaediatì, ebo« aperte le porle, fo» 
cero inpeto aopra g|' inimici « gli fugarono « afaaolaroiio 
le. macebinei e ne portarono aeeo i pezsi in trionfo. Ma 
elò non era un fatto da porre fine alle eitìtità ; e perebè . 
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il cardinale degli Ubaidini aveva più volte proposti patti 
di pace, come quello che vedeva sup raggiungere il verno, 
e d' altronde una conciliazione con Modena tornara a lai 
|»iù olile dello aternainio di f nella, i Modanesi gli 8«oal» 
lanmo^ pvonìtere d' aderire • parte guelfa , di riehianiare 
i AiofuséHI e rendere loro le eonlacate aoileiMBe»; HberatI i 
piifiàiA da tabe le farti» e sMli «oadiiioiii elle per lo pià 
rlpetMranel in tutti i trattali di psee. Verie qnel tenpo 
i CrewNMai riYeodiearoilo la vergogna aostemita atlorelil 
i Parmigiani nell* assalto di Vittoria avevano loro tolto il 
carroccio. Andati co' Piacentini contro Parma, vi fecero 
prigioni tre mila fanti e gran numero di cavalieri, preda- 
rono il carroccio parmigiano e lo trassero in trionfo a Cre- 
mona ; e poco dopo , reputando risarcito V onore , riman* 
daroDO i prigioni roano nodi* fra i fieehi e gli achiarouil 
del popolo, alle loro caacw 

Ma intanto ehe le'oode di parte godfe preeperavano 
nelle terre lombarde* la ghibellina ottenere prepooderama 
nella Harea di Trevieo, o dirò meglio ▼anteggUifano 
gr loleresal di Beaelioo, il quale dopo gli aitimi dlaaslri, 
sostenuti dal suo signore si nella Italia e si nella Ger- 
mania , pensava a regnare da sovrano indipendente e sciolto 
d' ogni autorità snperiore. Il papa gli aveva opposto il 
fratello Alberico, al quale aveva dal conte d'Olanda, co- 
ronato re di Germania, fatto concedere tutti gli slati di 
fiuelinot Ma tutto fu inutile: Euelino con la destres» 
aa , la cmdeltà « la caparbietà aggi^arava talmente il eoo 
giogo di ferro eulle popolasioni della Marca, da renderle per 
terrore obbedieoii. I tre greeei comuni ifi Padova» Te- 
rena» Vleema, e molte altre terre mittori nen oaavnno 
muovere lamento contro il tiranno, atodiavanei benM di 
rendere più tollerabile la propria sorte secondandolo nella 
sua irrcfrenola ambizione. Nel settembre del i249 con le 
loro ittiliaie aasallò improvvisamente la terra d'£ate, la 
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pose a ruba , e da ultiu^o costrìnse l' inespugnabile ca- 
stello de' Marchesi a rendersi. Azzo d' Este era colui che 
gii dava maggior pensiero; imperocché Ira tutti i capi di 
parte che verso quel tempo cominciarono a mostrarsi 
più distintamente in quasi ogni città di Lombardk « delk 
Marca di Treviso, e di Aoma(^, £&ielìno tenera il solo 
marchese come colui che per Innjjja tradiiiaae era il ea* 
pitano de- goelf , e per riccliezia e clientele oltre anaara 
potente. Tatti i cittadini» che il signore di Romano ao- 
spettara di secreta relazione col suo nemico , fossero anco 
i suoi più stretti parenti, faceva spietatamente morire. 
Le carceri rigurgitavano d' infelici, ondo egli ne fece co- 
struire di nuove e più orribili. Chiese c ottenne il carico 
di soprintendere alla nefanda opera uno di que' vili cor- 
ìì^ìùhì p i quali credono d' ingraziarsi al proprio signo- 
re mostrando, quanto più possono, zelo di vigliacca fe- 
rocia. 11 tristo pose ogni atudio perchè in quello aepol- 
tun d'uomini .vivi non penetrasse raggbdi hioe, percbè 
fossero umide , infette , e rendessero insopportabile la vita 
alle umane creature. A simig^ianza di colui che forniò II 
famoso toro di Falaride , questo uonao spietato fu da' primi ' 
a provare ia efficacia della prigione , dove il tiranno lo 
fece rinchiudere e morire di fame e di sete fra gli orrori 
delie tenebre. 

A brevi intervalli di giorni, semprechè mancava un 
visibile pretesto, Ezzelino disseppelliva un numero d* in- 
felici, gii faceva coprire d'una veste nera , e gli menava 
a guastare nella pubblica piazza. Le spie di continuo de- 
nunziavano, gli sgherri mettevano le mani addosso ai pa- 
eifei cittadini, gli atroci strumenti dalla tortora non re- 
stavano un solo giorno , i earnelef non avevano posa ; 
Intere famiglie erano così distrutte , le loro case sfa- 
sciale, gli averi confiscati. Gli stessi più ardenti fautori 
del tiranno non campavano dalla sua fredda ira ferina. 
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Viveva solingo, sdegnoso d'ogni diletto, insensibile alle 
gentili passioni, spregiatore delle donnesche malìe ; e non 
ostante che fosse piccolo della persona , e macero da' cod» 
tinui travagli , e ginolo al verno degli anni , i più fran- 
chi ed intrepidi oon potevano sostenere i lampi de' suol 
occhi di tigre, e raccaprtccievtiiò e tremavano dal capo 
aHe piante. Immisclilavasi nelle faccende d' ogni cittadinoi 
locava gli sguardi nè'pid arcani secreti delle famiglie; ninne 
poteva muovere passo senza avere ottenuto lo assenso de 
Itti. Chi aveva la sventura di spiacergli In qualunque modo 
si fosse, tenevasi per ispacciato. Un solo fatto serva u chia- 
rificare ciò che, seguendo gli scrittori di quel tempo — e ta- 
luni sono a lui indulgenti e lo commendano — ho affermato. 
Dna donna della famiglia Dalesmanini, la quale era reputata 
la più benevola c ardente fautrice che Ezzelino avesse in 
tutta la Marca , aveva in Cremona sposato un gentiluomo 
amico del conte dì San Bonifacio. Forse la famiglia non 
ne sspeva nulla avvegnaché la donna fosse libera d' ogni 
vincolo e amasse di passare a seconde nozze. E nondi* 
meno il tirsnno se ne tenne talmente offeso che fece pren- 
dere tutti i Dalesmanini e cosDandft al potestà di punirli. 
Quantunque il potestà fosse loro cognato, o stretto con 
altro simigliante vincolo di parentela , cieco esecutore 
de* comandamenti del proprio signore, fece mozzare il capo 
al più giovane e meno reputato de' fratelli. Ma vedendo 
che il popolo , comecché inorridito a tanta crudeltà , non. 
si mosse a difendere quell'innocente, tutti i Dalesmanini 
furono trascinati in piazza e decapitati. 

EiBBelino aveva occhio acutissimo e mirabilmente 
esperto a leggere nelle Ime latebre d' ogni cuore.- A see» 
gliere i suoi ministri non giudicava dalle azioni della vita 
trascorto , ms ne studiava l' indole , e quasi soffiasse 
ne* corpi loro il suo spirito malefico, subitamente li tra- 
sformava in belve feroci. In ogni citta , in ogni terra sog* 
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getta, potestà, rettori* oaeteliaBÌ, esattori, giudici, cai^ 
cerieri . carnefici riflettevano fedelmente la immagine d' £z- 
zelÌDo. Li si credeva strumento delln giustizia divina , fla- 
gello mandato da Dio in terra a punire la malvagità degli 
uomini. Il popolo lo credeva tiglio del diavolo ; credenza 
che predicata da' pergami , e sparsa per tutta Italia , di- 
venne tradizione e durò luoghi anui in tutta la Marca {i). 
ISsaolìoo infine era tale tiranno da richiamare alle menti 
(pianto immaDe ed esecrando aravano degli ontichi deipik 
U raccontato gli antichi scrittori. Ha errano con sìngslare 
e stolta malisfa taluni odierni storici o romanuerl» i quali 
ridestando tradisioni e paBsioni che per nostra fortuna. cr»> 
no già spente, infamando meritamente un uomo s' av?isano 
d' infamare un' idea. Erravano con minor colpa gli uomini 
d' allora , i quali , importando loro avvolgere nella ese- 
crazione d'un solo uomo tutti i seguaci di un vessillo, 
tutta una fazione , gettavano V odio e il discredito « ben 
meritato da £sBeiioo,.sul oapo di J^ederigo U. 

LI 



ÌA> imperatore deliberato di lasciare i Lombardi in 

preda alle loro intestine dìssenzioni, non faceva pensiero 
di abbandonare il suo bel reame di Sicilia. Pose invece 
ogni cura a riparare i danni de* trascorsi perturbamenti; 
ma a cagione della sperimentata perfidia de' suoi corti- 
giani, non osando fidarsi di loro «• confidava nei Saraceni, 
i soli de* suol sudditi che (ossero inaecestibili alle paura 

(1) Albertino Mussato, coetaneo di Dante, scrisse una tragedia in* 

titolata Ezzelino, v destò tale enlusiasrao in Padova sua patria, che 
venne incoronatu- lutornu a ciò vedi Paolo Emiliani Giudici, ^orta della 
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e alle sedusioiii della corte romana. Ad antivenire nuo¥Ì 
tradimenti e nuove aggressioni, assoldò altre miliiie iè 
Affrica e le mandò neg^i alali della Chieaa, Se non che ^ 
lo acerbo dolore della . oattivilà dell'amato figliuolo • la 
goerra di - Germania * e forse i rimorsi delle crodeltà, 
da Ini credule necessarie * contro alcuni suoi diletti 
sudditi {i), la ferrea pertinacia d'Innocenzo, le calunnie 
onde i guelfi empivano 1' Enropa ad infamarlo gli avevano 
prostrato I' animo. Ritentò nondimeno ottenere pace dalla 
Chiesa ; e a tal fine richiese la intercessione dal re di 
Francia. San Luigi, il quale aveva pur allora ricevuto 
da itti copiosi soccorsi di vettovaglie, che tra tanti di- 
sastri lo salvarono dalla penarla, supplicò Innocenzo ; b 
scongiurò parimenti la madre del re : ma nulla olten- 
nem. 

Con la v^oria ddl' animo, dopo treni» snni d* ine- 
narrabili travagli, Federigo aveva perduta quella del corpo. 
Verso la fine dei 4880 trovandosi in Ferentino, castello 

di Capitanata, fu colto dn violentissima febbre, e dopo al- 
quanti giorni, ricevuti per mano dell'arcivescovo di Palermo 
gli estremi conforti della religione, spirò implorando a Dio 
quella pace in cielo che gli era stata negata dal suo vicario 
in terra. Per testamento, a Corrado re de' Romani lasciò lo 
impero e gli stati ereditarli degli Uohenstauffen ; ad Enrico 
altro suo figlio il regno di Gerusalemme o quello di Arles ; 
a Manfredi suo figlinolo naturale il principato di Taranto 
ed alcune altre contee. Ove morissero privi d' eredi i due 
fi^i legillirol, succederebbe Manfredi, il quale fino alla 
venuta di Corrado in Italia sarebbe balio, ovvero reg- 
gSBle del regno. Ordinò si rendessero, senia lesione 
de' diritti dello impero, le terre tolte alla Chiesa romana; 

(1) Gli recò dolore e discredito la trieliitlma Sue di Piero delle Vi- 
gno, che alcuni scrittori dicono colpevole; «Uri, fra* quali Dante, lo 
chiainatto f ilUma innocente delle invidie e codardie de' cortigiani. 

OiooKi , S(or. de' Hiifi. li. 9i 
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si desse libertà ai prigioni , tranne ai convinti di cri- 
menlese; le pubbliche gravezze si riducessero quali erano 
al tempi di Guglielino li; il suo corpo fosse trasportato 
e sepolta accanto alle ossa de' iooi (genitori nel diomo A 
Palermo. 

Cort nel eimiaaiiteeiiiiosesto degK anni aool chliidefi 
il suo mortale pellegrinaggio on principe» a cui la storia 
è mestieri conceda II none di grande, oomègHamMa 

dirittamente concesso qnelfo di benefico al genere «Hlaao, 
e air Italia in ispecie , se ostacoli « quanti non attraver- 
sarono mai gli sforzi generosi di regnatore alcuno , non 
fossero sorti onde costringerlo a retrocedere dalla gloriosa 
meta alla quale egli aspirava. La natura a pochi mortali 
largì con uguale profusione tante insigni doti di mente e 
di corpo , quante ne diede a Federigo li. Ardire , fraiH 
chessa* coraggio, Tastità di mente, vivessa d'immagina- 
siooe, prodigiosa memoria, attitodine ad ogni egccgfo sta- 
db, ad ogni arie utile o leggiadra , magnanimità^ onore 
del giusto, fona di Toioitlè', méraisione per gì' ingegni, 
singolare aislto a pramuoirere e diftmdere ie lettere s egli 
ini ne era 1* uomo che bisogoaTa air Italia , era il messo 
da Dio, il lungamente aspettato dai popoli a rialzare dalle 
ruine 1' antica e veneranda regina delle nazioni , a rom- 
pere le catene in cui V avevano avvinta i barbari , e ri- 
darle il vetusto imperio. Opera da giganti che avrebbe egli 
compita se una potestà emula , de(^nere dalla sua primi- 
genia istituzione, non sorgeva ad opporgltsi ostinatamente, 
e tanto osteggiarlo, irritarlo^ inasprirlo eb' ei di principe 
buono diToutò tiranno , e sparse con mani insauf^neto i 
beni della civiltà sulle genti. E davvero la- condotta delia 
corte romana Tn la causa precipua , per non idira la sola, 
degli errori , de' traviamenti , dei delitti , che deturpano 
la memoria di Federigo. Egli viveva nel suo reame di Si- 
cilia , Oglio ossequente dello Chiesa ; e quantunque pur- 
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Ulse il titolo di re de' Romaiù « il pontefice suo.tiitoN 
eleva al trono dello iai^ro uh anlioo rivale «Iella cna # 
Svevifk Trovalo poaei» ooatui rìpugnaBte a cotlqponi «ini 
deca e^Mima alle tlermliHte preteae della teooniBÌa • 
la aoMoiiBica, lo roveaia dal trono » rianacil» l' obliato ti«> • 
tolo del llovloe Federigo, e iM dà la corona. Ordina ai 
eomani che prima erano alati eaorlati a prestar feda 
allo imperatore guelfo — di giurare fedeltà ed obbedienza 
al discendente de' Ghibellini. Ricusano i popoli e per odio 
delia dinastia e per abborrimeoto delio spergiuro. Il papa 
accende la guerra tra essi e il nuovo imperatore , e dopo 
poco scende nel sepolcro, dal qfnie e' sembra che inalzi 
la destra fer maledire. Un altro ptt|in soaglia i fiulmlni della 
GhieM eopiro Federigo. QiMSti con malpafliiiM- Inprih 
danna manifesta iì fijensiero di valere ridurre 1* Mitorllè 
eccleainatici dentrai nonlini mgnnti dal éìwìm latilntore* 
ortlrpare Ja profant lugafdigftt del clero, e ncaadurlo nlU 
santa par il sna nia de'Inmpi evangelici ; • iwvioea la coope- 
vaiione di tutti i principi criatiaDi. I papi si reputa ro pres- 
soché perduti, gli giurano guerra a morte, esleraùoio fi- 
nale di tutta la famiglia : e mantengono la parola. Noa v' è 
mezzo nè umano nè divino che vaglia a placare V ira del 
capo della Chiesa. Federigo e i suoi figli, eredi della mente 
e del gran cuore di luì , sono una genia di vipere, la quale 
meno pericolosa degli ereiici , de' Torchi stessi , deve es- 
sere non solo spenta, ma spanata via dalla faccia della 
terra. Il sangue si versa a torrenti le. citlA si distrug- 
gona, la Italia ridiventa deserto? Che importai non sia 
pace finché il mondo non sì liberi di quella generasione* 
di vipere. L' odio de' papi, suscitatori di tanto Incendio , 
produsse la rovina di Federigo, ma non fu di minore de> 
trimenlo alle italiche genti. Se si cerca il perchè di cote- 
sla ostinazione de' comuni a riconoscere il capo dello im- 
pero» l' uomo che guardi le cose senza ira uè parte, è for»i 
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che ammetta che ì popoli erano semplice strumento a far 
trionfare un principio ii quale , ove si fosse potuto com- 
piutamente esplicare , avrebbe in perpetuo coBSeCTAta la 
servitè loro. Federi(|o no' prinnordii del suo regno non 
ilelte il miniino indiEio 41 Tolere attcnUre a ^e' di- 
ritti che gritaHani avevano acquìalaU eoo la pace di 
Gostann» e che oramai formavano il giure pubUieo di 
di tutta l' Italia. B però quanto la guerra delia Lega Loro- 
barda contro Barbarossa era stata equa , e santa , e ne- 
cessaria, tanto questa contro il secomlo Federigo fu in- 
giusta , e stolta e di grandissimo deti iiiiento. L' impero 
restò umiliato; i comuni si trovarono in gran parte preda 
di uomini audaci e astuti che nello spazio di pochi anni 
divoravano le libertà cittadine , e si rendevano tiranni ; le 
sperarne de' cristiani in Terra Santa si spensero ; la Chiesa 
vie maggiormente si corruppe, e per mantenersi in un po* 
sto non suo fu costretta a chiamare altri barÌMri ai quali 
eous eg nò' la più bella provincia della penisola perchè la 
vituperassero e la divorassero. B in tal modo s* apre 
air Italia altra scena dì vergongne , di scandali , e di 
sangue. 
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MaravigUérii forse IduQO ▼edtné» nel' raccoBlo (btto 
•inor» delle HalichevicitflMudhiittppeaa'miIraniFireiiie» 
che Tu «no ée* più potuti e cerieinenle' il più ernie di tutti 
i DOrtri oooMii^ ile 'OltreeM le eoa «tork priantive -ri^ 
•ee di INNI lieve inlereaee solo e coloro che peculiarroentf 
la studiano e la scrivono , uopo è confessare che la fio- 
rentina grandezza s' inizia dopo la seconda metà del secolo 
dccinìotcrzo , allorquando , cioè — per usare il vocabolo 
degli antichi cronisti — fu creato il popolo » allorquando 
dopo un grande rivolgimento furono poste le fondamenta 
di quella poiitice «eetitiizione , ell'.ombra della ^)e la de- 
«ocrasia parvenne al più allei fpradD di civiltà e petwii 
cii aia firóre petalo ^jmtime qiiekuiqÉe de* più eelebri 
•tati pop(dari de' vetoati o de' medev» teiapL Iniorao qi» 
ala marafviglioaa eiviltà , Die eohcedente , sto- eondoceiée 
un lungo lavoro, che tornerà spero di non poco dilette ed 
erudimenlo agli Italiani non che agli stranieri. 

Abbiamo già veduto i Fiorentini sul cadere del dodi- 
cesimo secolo porsi a capo della lie|a Guelfa. > Da quel 
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tempo fino ai primi quindici anni del secolo susseguente, 
sebbene per la lotta scoppiata fra la Chiesa e 1' impero , 
la lega non osservasse strettamente il fine propostosi, 
quello, cioè, di comporre pacificamente le contese tn €0- 
muiie e comune, sebbene i Fiorentini, •tadiandoei con cgni 
modo di «largare il loro territorio^ ooitenessero f|aalebe 
^erra in ìspecìe co' Senesi , ifaerre cbe terniinaTano o 
aoependevansi con un trattato di pace, naltadimeno in quasi . 
nessuna delle eitti la pace interiore era stala gravemente 
turbata, allorché, nel per cagione, cbe oggimai par- 

rebbe frivola , tutto il fiorentino popolo si scisse in due 
grandi fazioni, lacerandosi per lunghi anni senza posa nè 
misericordia. Non e' è storico antico o moderno che non 
racconti come fiuondelmonte mancasse alia fede di spo- 
sare una fanciulla di casa Amidei per dare lo anello nu- 
ziale ad un'altra de' Donati, come lo ioido giovane fosse 
dagli òtiBsi parenti e eonsorti della doniia proditorisoMote 
ucciso» come i parenti e consorti ed amici df costui cor- 
ressero alle armi ed aggredissero ^i altri , come tutte le 
famiglie iorentine si dichiarasoero o per l' una o- per 
l'altra fazione. Contendevano di continuo fra loro ; il più 
lieve prelesto era esca bastevole ad accendere un incendio 
universale per la città. Tutti tenevansi apparecchiati: 
ogni cospicua famiglia aveva trasformata la propria casa 
in un castello munito di torri e di mura in modo da so- 
stenere un assedio. Tenevano sempre pronte certe forlifi- 
• canìoBi mobili, che dicei«nsi serragli , le quali si trs- 
sportavano agevolmente da un.luogo ad un altro^ e servi- 
vano a chiudere o asserra^iare una «trada , servivano di 
baluardo e d* impedimento agli assalitori o agli assalitL 
Scoppiava un alterco , sorgeva ufi rumore^ tutti i cittadiM 
armavansi tosto, correvano ai serragli della fazione, e 
combattevano in più luoghi alla volta finché non giungesse 
la notte a partirli. Convenivano allora pacificamente nelle 
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piazze e nell'osterie, e discorrevuao della pugua dei gior- 
no, laudando l'uno, vituperando l'altro, come se si foM6 
ragionato 4' una inla battaglia • apettacolo al popolo , e 
sollazzo àgli attori. Ma dove ai trattava di difendere la 
patria dallo straniero » i privati rancori aaaopivaosi : non 
più guelfi non più ghibellini, ma tutti figli aviaceralamente 
amanti delta patria^ 'ponevano vite eaoeléme a difenderla. 
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Circa due anni innaioi che Federigo moriase aveva 
scritto, agli Ubarti capi di parte ghibellina perchè caccias- 
sero ■ guelfi da Firenie. Per inanimirli alla impresa aveva 
mandato suo vicario in Toscana il proprio figlio Federigo 
re d' Antiochia con mille e seicento cavalieri tedeschi. Gli 
liberti corsero alle armi ; i loro avversari si posero a di- 
fesa de* propri serragli. Appiccossi la zuifa ; e i ghibellini 
invece di sparpagliarsi a drappelli e combattere, come so- 
levano, in varii luoghi della città ad un sol tempo, si rac- 
colsero alle case degli liberti poste dove poi sorse il palazzo 
della signoria. Quivi vinti agevolmente i guelfi del quartie- 
re, processero uniti contro altri serragli che con pari facilità 
eapagharono, finché giunsero alle caae de'Guidalotti e de*Ba<* 
gnesi di faccia a Porta San Piero Scberaggio, dove s* erano 
ridotti lutti i guelfi che avevano abbandonate le vinte difese. 
In questo luogo s* era già riappiceata pià ardente ed osti- 
nala la pugna, quand'ecco apparire Federigo re d'Antiochia 
con la sua falanjle di cavalieri. Rimasero attoniti i guelfi, . 
imperocché era quella la prima volta in cui vedevansi le 
anni straniere intromesse nelle lotte cittadine ; tuttavia 
non si perderono d' animo , ma si difesero per quattro 
giorni , uè davano segni di rendersi , allorché credendo 

Giudici , Sfor. éM Ifim. f(. , 96 
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opera inalconsigiiati e pressoché inipus^ihile il più oltre 
resistere — oltredichè avevano tolto a sinistro augurio la 
morte di Rustico Mariiinolli , cavaliere di ^andissima au- 
torità e quasi capo della fazione [i] — la notte del di 2 
febbrajo , uscirono c4ietamente daUa città e cercarono ri- 
fugio nel contado, e s' afforzarono principalmente ne' castelli 
di Capraja e di Montevarchi. 

Come i gliibellini videro la terra abbandonata dalla 
fazione nemica, deliberarono dì atterrare le torri e \ luoghi 
muniti tic' guelfi. In porhissuni giorni di Irentasei palazzi, 
fra' quali era notevole quello di Tosiniiiii con la sua torre 
alta ecnlolrenla braccia pi•^s^n Mcrciilo Vecchio, altro non 
rimanevano cite cumuli di rovine ; tristissimo esempio 
che al primo volgere delia fortuna provocò la rabbia di- 
struggitrice della fazione che adesso sosteneva cotanto 
danno (2). 

Come ebbero riordinate in città le eose a loro modo, 
con ottocento cavalli tedeschi che tenevano assoldati sotto 
la condotta del conte Giordano Lancia aggredirono 1 guelfi 
a Montevarchi. Ma fVirono pienamente rotti, e la loro 

sconfitta incoraiJ^iiò sì i fuoruscili che si raccolsero in 
maggior numero a Capraia. Corser*) i jsiliibellini ad asse- 
diaigli . ma senza alcun prò, (inche . giunse in Toscana 
Federigo reduce da Porma. non avrebbero i guelfi fatto 
pensiero di resa , poiché io imperatore ' veniva in sem* 
bianca di fuggitivo, se non fossero loro mancate le vettova- 
glie. Dopo d' essersi sostenuti valorosamente per tre mesi^ 
proposero di rendersi a discrezione. Mandarono quindi a 
Federigo, che stanziava in Fucecchio, Rodolfo da Capraia 

(1) Scipione Anirnirnto , l<('D ie FioffnUni' , ce \,h I 
* (2) L'Ammirato accusa i UhibeiliDi d'avere voluto reviaare il tem- 
pio di San Giovanni, rovesciaodovi aopra la torre del Gaardamofio, la 
quale quasi per miracolo, cadendo giù schivò la cliiesa. Mar. Fior. 
Uh. Il 
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c Rinit'ri liuundf'lrnonli v iiuilli allri dt;' niiiiliori cittadini. 
Federigo quasi tulli gli iiiandò prigioni in Tullia , dove 
parie furono morti, parte barbaramente abbacinati. 

La resa di Capraia non ispense le speranze o lo ar« 
dire neir animo de' guelfi , i quali s* erano ridoUi in vari 
altri castelli , e valoroalliroente vi si difendevano. Le sorti 
per loro comÌDciavano a volgersi in meglio. L* oste de' ghi- 
belHni ere andata o porre V assedio al castello d* Ostina 
in Val d'Arno, mentre buona parie di loro riiàianeva a 
lluardia di I i^ilitie. I guelfi la notte del 21 selloiìibrc . 
usciti cauiaiiiiMile da Montevarchi, Mirprcsero j^l' inimici 
e gli scofissero. Tale rulla impauri talmente coloro i quali 
assediavano Ostina, che tosto, lai^ciata l'impresa» corsero 
« Firenze, dove compievasi gii la loro rovina. Il popolo 
era già stanco del governo aristocratico, di quella tal qua&e 
oligarchia che vi avevano stabilita i vittoriosi ghibellini. 
Mormorava delle gravezze onde era oppresso da loro co- 
stretti a tenere assoldati numerosi fanti e cavalli. Il popolo 
minuto che non era nè guelfo nè ghibellino , ma aveva in 
cuore bramosia di libero e comodo vivere, conobl)e al- 
fine che era diventato \o zimbello delle liinesle passioni 
(le'grandi; la misura della pazienza era colma; il popolo 
si scosse, e mandò sossopra il reiigimenlo della fazione 
ghibeUina.- Fece capo alla chiesa di San Firi;nze . poi si 
raccolse in maggior numero presso quella di Santa Cro- 
ce. Ma aveva solo un concetto vago, un desiderio in- 
definito, non sapeva nè come cominciare né dove finire; 
il tumulto si sarebbe forse chetato da sé, ove i ghibellini • 
non fossero eorsi ad opprimerlo con le armi. L'aggres- 
sione accrebbe la rabbia popolare; ffl* insorti, non repu- 
tandosi sicuri in Santa (>roce , andarono alle case degli 
Ancbifmi in San Lorenzo, vi si afforzarono, e costrinsero 
il potestà a rinunciare all' uflìcio. Fu questo .il principio 
d' una generale riforma delio stalo. . 
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Rimossi j vecchi ufficiali del coniane , e cresto un 
capitano del popolo — <al quale officio Tenne eletto Mes- 
sere Uberto Rosso da Lucca con trentasei caporali (1), 

partirono tutta la cittadinanza In Tenti compagnie , a cia- 
scuna delle quali Cu data una insegna. Fecero quindi un" 
consiglio di dodici reputati uomini che chiamarono An- 
ziani, traendone due per ogni sentiere, i quali dovevano 
coadjuvare il capitano nel reggimento delio stato,' e du- 
rare sob due mesi in officio. £ perchè la aignoria — cbè 
tal nome ebbe il noo?o governo — avesse convenevole e 
stabile abitasione, ordinarono che si ediicasse un palagio, 
che fu poi chiamato del potestà, e quando venne ridotto 
a Qso dì carcere assunse il nome di bargello. Dopo d'avere 
dentro riordinata la cosa pubblica , divisarono i memi 
di mantenere la quiete, e nel tempo stesso tenersi sempre 
npparecchiati a sostenere le aggressioni di fuori. Priraa- 
iiienlc armarono il popolo, e rinvigorirono la disciplina mi- 
litare Si che tutti i cittadini atti alle armi diventassero 
veri soldati della, patria. Furono ascritti alle venti com- 
pagnie , e a ciascuna fu concesso il diritto' d' eleggere i 
propi officiali: e tutti, semplici militi ed ufficiali, erano 
sottoposti al sapremo imperio del capitano del popolo. Si- 
milmente ordinarono gli abitatort del contado b novanta- 
sei compagnie , le quali , ove nascesse il bisogno , erano 
tenute a coniiiungersi con la milizia cittadina. In siffatta 
fiwstk il popolo, sentendosi boslevoliììcnte Torte, e seguen- 
do io impulso delia buona indole sua, non reputò savio 

(t) Giovanni Villani, libro VI, cap. 39. Scipione Ammirato, Hbro II. 
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partito iiiiilare V opere prave e liranncsclie de' nobili , 
per sete di vendetta versando sangue c guastando loro 
case ed averi. E poicliè vide che gli liberti e gli altri, 
ghibellini avevano spontaneamente posate le anni , gli la- 
sciò In pace. Provvide nondimeno • onde togliere loro ì 
mezzi di tornare agli anticbi soprusi» cbe si mossassero 
le torri loro riducendole ali* altezza dì cinquanta braccia. 
E fu tanto copiosa la demolizione , che le pietre servirono 
a murare la città Oltrarno (1). Colesta riforma , che gli 
scrittori di quel tempo chiamano creazione del primo po- 
polo, 0 prima creazione del popolo, fu ottimo principio 
di vera e savia democrazia , imperocché il popolo intento 
' più al bene della città che a satisfare il furore delle pro- 
prie passioni , e ormai accortosi che 1' essersi per tanti 
anni travagliato per servire ai capi di parte , gli aveva 
recato inestimabile detrimento e ignominia molta, concesse 
che i cittadini vivessero secondo i propri umori , e dichiarò 
nemico della patria chiunque , o guelfo o ghibellino , si 
fosse allentato di turbare la pubblica quiete. 

Non erano per anche trascorsi due mesi da che tali 
nmtamenti erano seguiti in Firenze , allorché vi giunse 
la nuova della morte dì Federigo li. La Italia tutta si 
scosse da un punto all' altro ; gli emissari papali predi- 
cavano benedicendo la divina giustizia, che aveva final- 
mente atterrato il nemico della Chiesa e de' popoli, chia- 
mavano a libertà le genti , cantavano inni di letizia , 
gridavano allo sterminio de' ghibellini. E perchè Rinieri 
di Hontemurlo che stavasi in Firenze col tìtolo di potestà 
imperiale, fu la notte medesima in cbe mancò di vita il 
suo signore, schiaccialo da una volta cadutagli adosso men- 
tre dormiva, il popolo pnsofiì da quello accidente es- 
sere volere del cielo che fino i vestigi delia anlorilà impe- 

(f) 0. Villani, lib. VI, cap. 39. 



766 SToniA POUTicA 

rinle sparissero dallfì Italia. Vvv In qua! cosa a olle che i 
guelfi i quali amlavano roniinghi , fossero riebiaitiali alla 
patria; e di fatti il dì settimo di j^ennajo del -lL*5i i fuo- 
rusciti rientrarono nellu ciUù. dove essi c i f^hibellini fe- 
cero sacramento di vivere in fraterna concordia. £ forse 
giuravano di buona o sincera fede ; ma stavasi oltre le 
le alpi r uomo che stendeva il braccio a riaccendere pìA 
potente lo incendio per le atraziate italiche contrade. 



IV 

La nuova della morte di Federigo giunse a papa In- 
nocenzo* come il mai^iliore de' heneficii che Dio gli avesse 
potuto Impartire. La gioja che gl' inondava il cuore gli po- 
neva sul labbro parole che ritraggono la tronfia arditeisa 
del litìguaggio orientale. Comandò esultanza al cielo ed 
alla terrò (^l), e scrisse ai vescovi ed ai baroni del regno 
siciliano di ritornare al j^rembo della Chiesa dove ritfo- 
verebliero pace, liberta c leti/Ju. K seii/.a perdere un istante 
di tempo ordino al cardinale Capoccia, che stavasi no* confini 
del rc.-ino. npr>r;,sse in modo che i PioJliesi riconoscessero la 
potestà temporale e diretta della Sedia Apostolica. IScl tempo 
medesimo spediva lo Arcivescovo di Bari nella Puglia, perchè, 
a svellere fino dalle radici la dominazione sveva, incitasse le 
genti ad insorgere. E mentre ordinava agi' italici comuni di 
mandare i loro depotati a Genova dovetegli sarebbe per 
la frsttvitS deir Ascensione , mandava a turbare la Ger- 
mania per impedire che Corrado scendesse in Italia, e 
comandava che le decime de' beni eci lesiaslici e la pecu- 
nia raccolta per la impresa di Palestina si ponessero nelle 

J) Bptfl. /miorenl. !V, Hb. VIU, 1. 
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inaDÌ dì GugUelino d* Olanda , chB doveva essere ricono- 
scinto per re legittimo. Ordinova parimente che si ban- 
disse la crociata contro Corrado e tutta la fa'miglia del 

defunto Federiija. A raccontare T orrenda e lacrimevole 

confusione in cui cadde allora 1* AlemafJna , gli storici te- 
deschi non trovano parole che bastino. 

Innocenzo, abhoccatosi con Guiilielnio d' Olanda , elio 
era andati) a Lione, si ntosse alia volta d* Italia» e per la 
via di Marsiglia e di IN izza giunse a Genova. Fu accolto 
da' suoi concittadini e festeggiato con pompa tale che par-* 
rebbe favolosa ove non venisse raccontata anco da scrit- 
tori a parte guelfa non a more veli. Non meno straordina- 
rie Girono le dimostrazioni d* affetto e di gioja che |(li 
diedero i MilanMi. Tuttaqtianla la città ^li wscl incontro. 
Dugt nlo e [ìiii ni'la persone iìanche.!.^ piavano per un trailo 
di dieci nii£*lia la strada, p-T la quale ei«li dovevi pnssare. 
Giunto alle porte della città discese dalla bianca t liijiea , 
c (u trasportalo sulle spalle da otto gentiluomini, i'er lutto 
Lombardia era un tripudio universale, un andare c ve- 
nire di amboscialorì , di prelati, di ruagìstrati , di citta- 
dini cospicui , di gente d* ogni classe. Il pontefice predio 
cava pace e libertà a tutti, mostravasi benigno anche ai ghi- 
bellini, i quali scoraggiati dalla morte del loro capo , ed 
attoniti al trionfo del suo rivale , . cercavano ed ottenevano 
accordo. Pochi nondimeno persistevano, ed in ispecie 
zeliiio , il quale non Vdlle crdere nè alle minacce nò 
alle seduzioni con che Innocenzo tentò di renderselo 
amico. 

Non cosi il marchese del Carretto , che eoo le 
città d' Albenga e di Savona si pacificò a Genova; non 
cos'i Amedeo di Savoja che sposava una nipote del papa. 
Gli stessi Pisani provaronsi di accordare coi Genovesi, 
ma non reputando accettabili i patti , ruppero ogni pratica 
ed aspettavano gli eventi. 
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Non pare che il papa avesse senno bastevole da gio- 
varsi della fortuna, che inaspettatamente Io aveva posto in 
altissimo stato. Ebro del proprio trionfo e dell'universale 
plauso dei popoli, gli fall) la prudenza di non toccere i loro 
più cari Interessi I Genovesi gì' impedirono che fortificasse 
il convento de' frati Domenicani, di coi egli disegnava fare 
stanza della propria famii^lia. I Milanesi gii concessero che 
in (Ilici r anno ei nominasse il loro pi^tcstà ; ma come chiese 
danaro, non solo stlrgnos.) niente lo negarono, nia prelesero 
eh' c^^li loro paf'asse non so che ingenti somme di pecunia^ 
da toro già spesa per sostenere neli' alla Italia gl' interessi 
della Santa Sede; e se volle partire senza impedimento e mo- 
lestia gli fu d* uopo pagarne una piarle. A un di presso nel 
modo medesimo lo trattarono gli altri comuni. Onde egli 
pur troppo s* accorse che aveva male calcolato sopra la 
cieca obbedienza de* popoli. E così non rimanendogli altro 
che il vano rumore delle accoglienze de' popoli, e non at- 
tentandosi di andare in Roma, esacerbata dello assenza e del 
contegno di lui, no primi giorni del novembre 1251 giunse 
in Perugia , deliberato di compire la conquista del regno 
siciliano , che egli reputava non solo agevole ma sicura. 
£d anche iiì ciò era troppo corrivo ad illudersi. 

Manfredi, intanto, appella morto il genitore, assunse 
il governo in nome -del re Corrado suo fratello, al quale 
annunziò tosto la sciagura ch'era toccata alla loro famiglia. 
I Baroni rompevano il freno dell* autorità regia sotto prete- 
sto di rivendicare i loro vetusti privilegi; gli emissarii della 
corte di Roma si sparpagliavano per tutte le città e terre 
del regno, e chiamavano i popoli alla ribellione. Non ostante 
che Manfredi si trovasse in assai ardue condizioni , non 
impaurì alla procella che vedeva scatenarsi per ingbiollire 
la potenza di sè e de' suoi. Raccoglie milizie ed accorre 
dove vede più ingenti le fiamme della ribellione; non la 
spegne in un punto che non la vede sorgere in un altro; 
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e quasi in ogni luogo rimette su In regia autorità. Ma 
DOD poteva nutrire speranza di ricondurre la pace nel 
ri^o finché Napoli, precipuo focolare della ribellione» te- 
DCTati ostinata a non cedere. Vi mandò U conte di Caserta 
a proporre patti d' accordo. I cittadini <— ai quali il papa 
aveva già scritto com' ei , consenziente il sacro colleiJio» 
avesse preso la loro città sotto la protesione perpetua della 
Santa Sede , promettendo che non vérreM>e mai ceduta a 
nessuno imperatore , re , duca , principe , conte , o a qual 
si fosse altro signore (4) , e però le dava il diritto di 
reggersi a libero comune — risposero non poter accettare 
patti di nessuna specie senza il consenliiDcnto d'Innocenzo. 
Napoli, dunque, oltre Capua che durava a resistere, era 
la sola città che Manfredi non' aveva potato ridurre alla 
obbediensa del re Corrado. 



V 



Corrado, sperimentata avversa la fortuna dell' armi 
in Germania, e raccolto, quanto più potò, tesoro, con 
un poderoso esercito giunse a V-erona. In Coito ragunò 
una dieta , alla quale intervennero i deputali de' comuni 
fedeli allo impero, e i.capi ghibellini, che, spento lo 
entusiasmo destalo dal papa nel suo viario • eransi ri* 
fatti 'd' animo e di speransa. Recatosi a porto Navone in 
fondo air Adriatico, dove lo aspettavano trentadne navi 
tra Pisane, e Siciliane, s'imiNiTcò, e veleggiando con 
prospera fortuna, dopo pochi giorni approdò a Siponto 
nella Capitanata. 

Appena ei fu giunto nel regno , Manfredi depose nelle 

0) Episl Innoctnt. IV , .ipud Raynald. 
GiDMci, Slor. M Èlun. It. 97 
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mani di Ini le redini del governo. Corrado che trovò le 
cose in condizioni assai migliori di quelle th' egli s* era 
immaginato , si mostrò grato al fratello, e T onorò singo- 
larmente. Ma tanto aflfelto non poteva lungo tempo durare» 
imperocché i due figliuoii di federi^ avevano dalla na- 
tura sortita indole di?em , resa poi più discrepante dil 
modo oBét. ambedoe artoo stati educati. Maifrcdi ^km^ 
ietto di marsTigiioaa belleua , di misMO fai^egna , di 
modi oerteei» era dotto i« tutte le arti oenlili» e a diciotto 
anoi ^ t\h in coi Io aveva lasciato il- padre morendo 
intendeva maraviglioeaniente I* arte di rej^are. I grandi 

10 amavano, le donne Io adoravano, il popolo Io riveriva. 
Manfredi era uno di quegli uomini che hanno la magia di 
conquidere i cuori , e che possono essere invidiati ma 
non vinti dall'invidia. Corrado all' ineootro, comecché non 
difettasse d' iogegoo e di coraggio « era cresciuto in Ger- 
mania, sapeva d'essere iromeosamente amato dai padre; 
ftoo dagli anni pid teneri aweuo a sentirsi re , era or- 
goglioso, doro, caparbio. Le stesse virtù del fratello, il 
vederlo commendare da tutto il paese , il sentire ripetere 
a Ini solo doversi la 'sahrem del regno , lui oolo con lo 
impero che esercitava nel cuore di tutti avere spento lo 
incendio che in pochi giorni avrebbe consunta la potenza 
di Casa Sveva in Italia : queste e tutte quelle cose che 

11 popolo chiama virtù e meriti , ma che un principe re- 
puta demeriti e colpe , fecero nascere io cuore a Corrado 
ii sopetto e ia invidia. 

Cominciò a mostrargli la propria gratitudine spogtiaiK 
dolo di parecchi fondi. Manfredi chinò la fironte al iovrano 
e si tacque. Ma si senti inondare V anima d'amarena in* * 
finita allorché s* accorse come i cortigiani di Gorrado, 
ch'erano tutti tedeschi^ macchinassero a danno di colo- 
ro , che fidi a Hanfiredi , avevano cooperato a salvare il 
regno dalla ribellione. Tutti i parenti materni di Manfredi 
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furono cacciati in bando ; il valoroso principe si vedeva 
sempre più umilialo in mezzo ni baroni oUremontani , i 
quali per ispregio lo chiamavano italiano — nome di cui 
egli menava gran vanU ^ mentre coDsideravaDo Corrado 
coBie loro eondUadiM. 

Il papa lafraUaoto' ncm dormiva ; che anzi tenen- 
dosi incontrastato signore del regno dava feudi e titoli con 
la facilità con che poteva concedere i tesori spirituali, e 
con ogni mezzo soffiava nel fuoco della ribellione che non 
era spento ma oppresso e potentemente covava. Se ne ac- 
corse Corrado e dicesi volesse pace con la chiesa ; al quale 
fine maadò oratori al pontefice , chiedendogli la corona 
4elle inofm e della Sieilia, e lasciandogli pieno arbitrio 
di forre t fkil II pap* ^ onorevoli acce* 

|liene« éieae. ebe avrebbe nierllandokv rlbenedetto Gor- 
méo, magli negò runa e l'altra ceronn, ed aeeummiatò 
r ambaieeria dicendo la aentensa del eènoilio dovere irve» 
vocabilmente mandarsi ad esecuzione ; Federigo — ormai 
chiamato dal supremo giudice a render conto delle proprie 
iniquità — e tutti i suoi discendenti aver cessato di rQ* 
gnare sì in Germania che in Italia. 

Si riaccese U ribellione ; molti baroni e molte città 
si dichiararono a favore del papa. Corrado chiamò al- 
l'armi i suoi. Vi accorse Uaofredi» e guidando le milisie 
' sifieeifticbe dalle qmli ere grendemenle «malo, fece por- 
tenti. Gepnn s' arrese. NspoU dopo nove e dieci mesi di 
aasedio per terra e per mere si arrese ancb' essa, n re 
de* Eoami vi entrò trionfante* Spergiurò i patti , e fece 
prendere, abbacinare, o crudelmente morire quelli cbe a lui 
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parcvono precipui fautori della ribellione. Confiscò le so- 
stanze a moltissimi , e costrinse il popolo a disfare le mura 
I della terra. Corrado sedeva sul trono del padre. 

Innocenzo allora s' accorse che il sicuro acquisto del 
dominio temporale sul reame siciliano era uo pretto so- 
gno, al quale era d'uopo rinunciare per non condurre a 
piena roTìna le ooee della chiesa. I corani d' Italia» nello 

. ajato de' qnali aTeva principalmente sperato » a' erano mo- 
strati sordi alle supplicaxioni, alle promesse • alle minacce 
di luì. Era tempo di provvedere altriroenli e senia il minimo 
indugio. Non t* era altra via di scampo ; 1* unico mesco di 
cacciare un principe eh' egli chiamava straniero, dal regno 
siciliano, era quello di darlo ad un altro straniero. L'offerse 
quindi a Riccardo di Cornovaglia che avea voce di uomo 
ricchissimo , i> poteva assoldare un esercito d' Inglesi , re- 
putati fieri e valorosissimi uomini e indurili alle armi per 
le lunghe guerre sostenute co' Francesi. Ricusa Riccardo; 
non cessò il papa di sollecitare lo stesso Enrico ili re 
d' Inghilterra perchè accettasse la corona o pe? sé o per 
H suo figlio. Sdegnava la profferta anch' egli cene aveva 

. fatto il suo fratello di Cornovaglia , sia peV* la difficoltà 
della impresa , sia per affetto verso il principe Enrico loro 
nipote , il quale essendo nato da Federigo II e da una loro 
sorella, era erede, come suol dirsi, presuntivo del trono 
di Sicilia. Tornati vani lutti gì' intrighi in Inghilterra , 
Innocenzo offerse la conquista del regno a Carlo d'Angiò, 
fratello di Luigi IX ; ma si opposero i baroni francesi . e 
Carlo sperando nello avvenire , diede una va^a risposta. 

Intanto il giovine Enrico improvvisamente mori , e i 
guelfi spargevano la voce eh* era stato avvelenato dal fra- 
tello Corrado. Questo preteso assassinio non solo spense gli 
scrupoli» veri o simulati che fossero» della corte d'Inghil* 
terra , ma quasi per quel re fosse un detrito rivendicare 
a proprio utile i calpestati diritti del figliuolo di sua so- 
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reMa , chiese al papa la corona siciliana per Edmondo suo 
figlio. Questo principe ricevè la investitura per mano del 
legato polificio. L' atto , stipulato in Windsor nel mar- 
zo ^254, fu pochi giorni dopo approvato dal pontefice, il 
quale ordinò tosto ai vescovi inglesi soccorressero colle 
rendite delle chiese Edmondo, mentre egli stesso promet- 
terà di dargli una grossa somma dì danari appena si fosse 
mosso eon un convenévole esereito per venire in Italia. Se 
non che nn avvenimento inatteso mutò sobitanente I* animo 
d' Innocenso. 

Corrado aveva appena ventìsei anni d' età. Ha da pa- 
recchi mesi era travaglialo da una lenta febbre. Rafferma , 
come a lui pareva , la pace ne! regno , apparecchiavasi a 
ritornare in Germania per riprendere le ostilità contro 
r usurpatore. Allorquando fu colto da morte non senza 
avere prima dettato il proprio testamento, nel quale no- 
minava erede il proprio tìglio CSorradino , fancinllo di dna 
anni« che trovavasi con la madre in Alemagna, e lo po- 
neva sotto le tutela di Bertoldo di Oemborgo. Anche adesso 
ad infamare rabborrila casa di Svevia» I caritatevoli sa- 
cerdoti non lasciarono di spacciare come ManiMi, da loro 
già infamato di parricidio, avesse propinato il veleno al 
fratello. Il papa ne insanì quasi dalla gioja. Si sentì rina- 
scere in cuore la morta speranza. E senza punto badare 
alia investitura data ad Edmondo d' Inghilterra , divisò di 
fare la guerra a nome della Sedia Apostolica e conquistare 
la Puglia e la Sicilia. 

VII 

Ne* lunghi anni » ch'ai rimase oltre le alpi , erasi sta- 
bilita in Roma una strana forma di libertà. I nobili s' erano 
insignoriti de' precipui monumenti della città, e gli ave- 
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vaso lr«8l(MnnaU in fortllizii, Riftebiml in etti «oi loro 
teherani , spregiavano il pontefice » i magistrati , il popolo. 
Spesso di notte sbucavano a guisa di belve feroci dalle loro 
tane , assaltavano i viandanti , gii facevano prigioni onde 
costringerli a redimersi. Spesso aggredivano i fondachi dei 
mercatanti e gli ponevano a ruba. 11 popolo era atanco di 
soflrii'o « fremeva, avrebbe voluto sterminaro coUali !»• 
éroni , cotesti nemici dei vivere socievole ; ma no» 
leva. ImifauMo il oeatome de* liberi cornimi , paneò di cUa- 
mare da Boloitna il conte Brancaleoiie d* Aodele « e aette 
il pome di scBatere gli- dette per tre ami potMiè di pur- 
gare de' maUetlori la terra e ricondorvi ìi regno delle giiK 
atieia. fi! richiese , per patto , ed otteine trenta ostaggi 
delle principali famiglie romane ; e gli mandò in Bologna. 
11 suo governo fu quale gli amatori d^lla pubblica pace 
lo avevano sperato. Non v' era mezzo, non v'era riguardo 
che valesse a sottrarre un colpevole alla giustizia. Molti 
furono i castelli eh' ei disfece» molti i nobili , eh' egU» a 
spavento degli scellerali» feee appiccare alle fiscitre da' loro 
palasii. ficancaieope governò col terrore > ma rimiiB lo 
a^'o la gMiati»a« e n' ebbe lode de'byenl . 

Tutti iitaDto. roermoravano vedendo papa Imiocemo 
alerai in Perogia. U aanatore a nome del popolo spedi m 
ambasceria perchè inducesse il pastore a tornare all' abban- 
donato gregge. 11 papa stavasi duro ; i Romani lo minac- 
ciarono: i Perugini per non provocare lo sdegno di quelli, 
lo persuasero a partirsi. Andò in Assisi, e ci stava da pochi 
meai quando vi giunsero nuovi oratori del popolo romano , 
1 quali rinnovarono con più vigorose parole lo invito, an- 
nnnsiando nel tempo medesimo agli abitanti , che se ae- 
gnitaaaero a tollerare nelle loro mura il ponteice, il popolo 
roBiano avrebt« fatta alla laro eltlà prevare la «iamnda 
aorte d'Albano e di Tivoli ('i). II papa fu pereiè naolrollo ad 

<i) Malleo Paris, ad tuo. 12S4. 
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fliidm ia Roiiia; dove quantunque fosse venerato da tutti 
come il ina^tor vescovo M mondo crietlMio, egli stavéii 
a coneamarai di rabbia e di ytr^[*$M » non potendovi 
citare quella signorìa temporale cbe avevano goduta i suoi 
antecf ssorì. Che ansi per liberarsi dalle molestie de' nu- 
merosi creditori, gii fa fona implorare la proteaione del 
senatore. 

Mentre egli così viveva gonfio d'ambizione, e impo- 
tente a satisfarla , successa la morte di Corrado , se no 
andò in Anagni onde cominciare la guerra. Quivi giunsero 
oratori spediti dai tutore di Corredino a chiedere pace. 
Innocenzo con orgolioeo contegno rimandò gii ambasciatori , 
dicendo s' affrettassero a porre il governo del reame nelle 
me mani» ch'egli penserebbe intorno ai diritti diCem* 
dino quando ei foaaa nseilo di pubertà. Traaootsa il temine 
assegnato» acomuniofr Bertoldo » Manfredi e tutti, i fedeli 
alla casa di Stevia. Chiese socoorai di milis» ai eonrant 
guelfi di Lombardia , di Toscana , e della Marcii d' Ancona 
intanto clie i Fieschi di Genova assoldavano armati. Nelle 
Puglie c nella Sicilia i partigiani della Chiesa destavano la 
ribellione. Bertoldo di Oemburgo si conobbe inetto ad af- 
frontare la tempesta che da ogui parte si scatenava contro ' 
un trono già vacillante. Era poco amato dai suoi Tedeschi, 
mal tollerato dai baroni pugUesL B perè-si congiunse con 
lofo per indurre Manfredi a prendere la tutela del ragno, 
il gglio di Federigo adcettò ripugnante » ma a patto cbe gli 
venisse consegnato il regio tesoro, che il marchese di Oem- 
bnrgo feeeva rigorosamente custodire In Lneera. il aoMato 
tedesco non tenne i patti, non volle nè anche, siccome aveva 
solennemente promesso, levare un esercito in Puglia; le 
falangi pontificie erano presso ai confini. Manfredi , non 
potendo altrimenti salvare il regno , andò incontro al 
pontefice , facendosi precedere da profferte di pace e di som- 
missione ; gli resse la staffa e il freno al paaso del Ga- 
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rìgliano. Innocenzo lo prosciolse dalla scomunica, e si di- 
chiarò protettore del dilettissimo io Gesù Cristo Corrado 
re di Gerusaiemme. 

Vili 



Il vecchio papa, entrava trionfante nel regno; domo 
Manfredi, ogni ostacolo gli pareva vinto. La procace e in* 
solente gioja de' fuorusciti, che rientrati in patria, gli sta- 
vano d' intorno , accrescevagli la ebbrezza dell' anima , 
ma ad un'ora esasperava i più cospicui uomini che facendo 
sinistri presagi della dominazione clericale volgevano gli 
occhi a Manfredi* solo rampollo del grande imperatore, 
degno del padre , e valoroso figlio d' Italia , e capo di i»arle 
italiana ormai stanca di più patire l'orgoglio e la dnrena 
militare def^i Alemanni. 

Manfredi era dagli emuli suoi insnltato e taceva ; ma 
come vide che t' altero cardinale de' Flescbi , il quale Im- 
possessandosi di tutte le città ordinava ai magistrati e ai 
^baroni di giurare fedeltà al sommo pontefice, e inibiva che 
nella formula fossero espresse le parole : salvi i diritti 
di re Corradino — come vide siffatta formula in aperta 
violazione delle promesse o convenzioni fatte dal papa in- 
nanzi di varcare i confinì del regno, essere ingiunta anche 
a lui stesso (\), la pazienza', la prudenza, il simulare^ lo 
attendere più non erano cose possibiii. Trovato quindi un 
pretesto, si allontanò dalla corte papale^ che era In Teano. 
Per via, Bonello d'Anglano, che s'era posto in agguato, 
fu ucciso dai cavalieri che accompagnavano Manfredi. Que- 
sti, quantunque un nipote del pontefice, testimone del caso, 

(1) Htgttl Innoc. /K, lib. Xtl. 
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gii promettesse di testificare contro ogni accusa d' assassi- 
nio, previde che i suoi nemici ne avrebbero fallo argo- 
mento a rovinarlo. Spronò quindi il cavallo, e non senza 
avere corso qualche grave pericolo in Gapua, giunse alla 
Corra eiltà aoggelta ad nn ano cognato. Ha avendo da Gal- 
vano Lancia, suo oratore presso la curia papale, ricevute 
lettere clie lo esortavano ad allontanarsi da quel luogo , ed 
essendogli stato negato da Innocenzo un salvacondotto ch'egli 
areva chiesto per andare a giustificarsi dello appostogli as- 
sassinio , uscì dalla Cerra e per vie men frequentale 
giunse dinanzi alle porte di Lucerà ; perocché altro spe- 
ranza più non gli rimaneva che porsi in braccio de' Sara- 
ceni , ed aspettare il proprio fato. Era quella città stata 
singolarmente beneficata da Federigo li; munite di mura, 
dì baluardi, e di torri fortissimo, era circondata di ri- 
denti giardini e di maestosi boschi , che a' suol sessant»- 
mila abitanti non facevano desiderare le perduta delizie 
; della Sicilia. Giovanni il Moro, amato tanto dalb impera- 
tora o inaliato ai più' eminenil nScI dello stai», s- era man* 
tenuto fermissimo nella fede verso gli HohenstaufTen. Ma 
come s'accorse che perla morte del re Corrado e le vit- 
torie delle armi papali , la fortuna della casn del suo si- • 
gnore era prostrata si da non potersi più rialzare , folto 
accordo col pontefice , erasi recato alla corte di lui per ri- 
cevere la investitura de' suoi feudi. Nella sua assenza aveva 
affidata la città ad nn certo Marchisio, il qoale, obbediente 
a|^i ordini di lui, non apriva le porte a nessuno al di parte 
guelfa che di parte gMNUina. 

Arrivato adunque ManfMi sotto le mura della città , 
nel cuore della notte, e con una pioggia che cadeva giù 
a torrenti, la scolta dette il segno, e gli armati che ve- 
gliavano accorsero oj^li spaldi. Come ei si fece riconoscere, 
i Saraceni, compresi di riverenza ed animati di subilo en- 
tusiasmo , atterrarono le porte e lo misero dentro la terra 
Oioma , Slor. d§* Htm. A. 98 
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portandolo io trionfo. Quando A|9rcbÌ8Ìo uscì fuori per 
acchetare quello cbe a lui pareva mi taiouUOt non «re 
più tettpo, e il popolo lo costrinse a scendere da cavallo 
e pietre- il giaoccbio dineB» al diletto igUuoto 4el loro 
ÌAiveratQiv, Manfredi si mdUt* riavere ìa motkfi e Vito» 

IX 

Coi tesoro imperiale, che in quel luogo gelosamente 
eustodivasi, potè assoldare numerose milizie. In pochi giorni 
tutti i Soraceni e i Tedeschi, entrambi fatti segno all' odio 
degli Ualiani , e perciò congiunti in un solo interesse » tre- 
Teronsi . sotto gli ordini <U Manfredi» il quale eoo foriesi 
poderose potey« non <^ far fronte alle eggresaìimi de* pon- 
tiieii, punire i . ribelli. 

Di tatti il pià reo sembravagli U marcbe» d'Oem* * 
bnrgo. Atto più al mestiere di predone mititane • éì sotdelo 
di ventura , che a governare civilmente uno stato , egli 
era non ultima cagione delle recenti sciagure di casa Sveva. 
iUanrrt'di lo aveva carezzato, aveva dimenticate le sue con- 
tinue perfìdie, gli aveva per tino addimostrata sommissione. 
Ma quel tristo, quasi pilota cbe volga il timone seeoMk> 
il vario spirare del vento» ora parteggiava pel papa» ora 
pai suo* benefattore e sovrano, e- lo faeeva eian si poco ao- 
aorgimento cbe avrebbe, dovuto perderà la Micia 4*aQi- 
bidue. Ma il papa , purebè iSaaiasse la implaoabile vo- 
glia di vendicarsi e ad un tempo riducesse sotto II suo 
giogo il reame siciliano , apriva le apostoliche braccia agli 
stessi Mussulmani de' quali nel tempo medesimo predicava 
santa la stra-io : cosi si collegò con lo infido Tedesco. Simil- 
mente Manfredi, trovandosi in terribili frangenti, non repu- 
tava savioziba. spregiare la opposizione d' un uomo» che era 
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di tanta autorità nello staCo; e poteva di leggieri sowMre 
le miliiie «leimiRne. Adunque, óome fu detto, dopò i prosperi 
oocoesBi delt' ormi popoli il morobeoo à' Oenlnirf^ mostro* 
rosi fedele od Innocemo, il quole o renderselo pM rioono» 
oeento donò fendi od (Mdo e Uiigi frotelli di lui II morchese 
movendo eon le milizie verso Poggia * s' era fatto prece* 
dere da Oddo , mentre dall' altro iato veniva innanzi il 
cardinale nepote del papa con più poderose forze. Come 
il marchese d' Oemburgo seppe che Manfredi era stato ac- 
colto in trionfo da' Saraceni , ed insieme coi Tedeschi gli 
aveva raunati sotto il proprio vessillo , gli mandò UÉ 
presente di vestì sontuose, e con la usata impudenza pro> 
pose pratiche d' occordo. In quel mentre Oddo, cita s' en 
formolo 0 Foggio, essendosi ottenttlo dì eorrore il territo- 
rio di tnoero , Tenne do Monfredi oSsolito • oconlltto ol 
che per vetflurs pot^ ssivorsi fuggendo o tìonoso. Foggio 
o'orrese, o dird meglio fo preso d'ossolto. B appeno io 
nuova di quel fatto si sparse negli oecompame nti del ear^ 
dinaie , le milizie pontificie , comprese di subita paura « 
sgomioaronsi e si dettero alla fuga. 

• * 

X 



Lo onnmMlò di tonto soiognro gionso o Innocteso nello 
città di nopolì, dove regnovo do oisohito signore oonfiscon^ 
do, taglieggiando, confiBrmosdo o olioleftdo fronobigie, dondo 
o togliendo fendi , riformondo o suo modo 1^ stoto, e roT> 

volgendo d' astute blandizie il popolo che lo salutava suo 
liberatore. Ma la rotla dei suoi e la risortii e ognora cre- 
scente fortuna di Manfredi lo percossero si da farlo al- 
quanto rinsavire. E con un improvviso voltafaccia simu- 
iondo il tuono di chi lomenti un indugio , scrisse ad £d* 
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mondo d' Inghilterra sollecitandolo ad acoorrcre« altrtroeutì 
si reputerebbe sciolto d' o^ni pallio^ e concederebbe ad altri 
la corona della Sicilia. Ha era rlpie^ ohe lìial teo^t- 
rava l' amaritudine dell' animo sua L* anibiiioio Tte- 
cbto venti ^mi dopo d' avare scrìtto V accennata lei* 
tera — cioè il dì settimo del dicembre 4854 — al principe 
inglese , preseatavasi al tribunale di Dio a render conto di 
overe per dieci e più anni tenuta accesa la guerra Del- 
l' Italia e nella Germania , emunti i popoli , spogliate le 
chiese, irreparabilmente rovinati gl'interessi cristiani in 
Terra Santa , e lasciato quaggiù un maleGco seme di di- 
scordie, di rancori, di corruttele, che sotto i suoi successori 
produsse a ma rissimi frutti. 

Difatti invano Alessandro IV , che cinque giorni dopo 
venne innalsato al trono pontificio, ed era uomo d' indole 
mansueta, tentò le vie dolili conciliaxione. Spedì un te- 
scovo in Alems^a perché persuadesse la madre e l'ava 
di Corradioo a mandare oratorì alla corte papale , pro- 
mettendo essere suo intendimento voler serbare illesi i 
diritti del regale fanciullo. Ma ciò egli faceva ad istigazione 
degli Oeinburgo , i quali ad un'ora gli dipingevano Man- 
fredi, ribelle al fratello, nemico della Chiesa, tramare 
coi ghibellini di tutta Italia una congiura ai danni della 
Chiesa e del regno. Gli ambasciatori non indugiarono guarì 
a giungere in Italia. Erano due nobili baveri, e presenta- 
rstto a Manfredi un. ifiplonia. con che Gonradino lo eleg- 
geva reggente del regno, e suo tutore^ ove, durante la 
aua mindrennità , si recasse nel regno. Andarono poi in 
AnagnI alla corte del papa, il quale, mentre prometteva di 
serbare illesi -i dirìtti del suo diletto figliuolo In Gesù 
Cristo, Corradino, mandava il vescovo di Bologna incon- 
tro ad Edmondo d' Inghilterra per sollecitarlo a calare 
senza altro indugio in Italia , e faceva invadere il re- 
gno dal Cardinale degli Ubaidini con un assai grosso 
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esercito dì* genti raccogliticce. Cammino lacendo uno 
de^i ambasciatori fu assassinato da un nobile roma- 
no f il quaie poco dopo fa morto da un suo servitore ; 
assassini! che i guelfi apposero a Maufredi. Le pratiche 
tra Gorradino a il ponteice per questo fatto , e più per 
la elesione di Manfredi a regnante o baUo del regno, furono 
rotte. Ha mentre pendevano* il cardinale de|li Ubaldini« 
atterrito chiese ed ottenne una tregua. Manfredi sulla 
fede de* patti ritiraTasi verso Baci* allorché il cardmale, 
rompendoli » occupò proditoriamente Foggia ; ma assedia- 
to , e disperante della vittoria , non ostante che i suoi 
chiedessero di combattere, fu costretto ad implorare la 
pace. 

Me fremerono i guelfi ; accusavano di tradimento il 
cardinale. L' Ubaldini , a dir vero» non ere traditore, 
ma vano, millantatore* vigliacco, era uno di qua' ciai^ 
latani che sotto gli aurati tetti di un suntuoso palano 
fimo e disfanno il mondo* ma aUa prova ravvolgono la 
propria dappocagguie nella impudenia dell' Indole e nella 
procacità de' modi# e si salvano. Tristissima generauone di 
ciarlieri che abbindolano i principi, rovinano gli stati, e non 
patiscono molestia di rimorsi. Il trattato nulladimeno dai 
papa e da'suoi non fu accettato nè anche come un necessario 
espediente, dacché la spedizione di Edmondo era pronta n 
muovere. Manfredi che invigilava i raggiri della corte pa- 
pale* non istette tanto a godere le delìsie della vittoria 
e di quella momentanea pace che non andasse con uno 
esercito ad insignorirsi di Napoli. Quella male arrivata cittì* 
che alla parine aveva per esperienza Imparato quali: fossero . 
le- dolceue della corte pepile* si arrese a. petti. Manfredi 
coneesse p^o perdono. Capua e le altre cUlà ribelli se> 
gttireno lo esemplo di Napoli^ Le provineie penìsulari era- 
no ritornate sotto 1' autorità di Manfredi si eh' egli potè 
andare io Sicilia , e spegnervi la ribellione , riparare ai 
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guasti di tanti anni di guerre, e far dimenticare le ama- 
rezze dì sì <!ravì sciagure profondendo a piene mani sui po- 
poli i doki frulli della pace. 

* • 

XI 

'Ma paoé non T'era nelle contrade settentrIonaH della 
peniiola. Quando i comuni erano occnpati a travagliarsi 

in vicondevoli guerre , i cittadini dilaniavansi fra loro tal- 
volta a contendersi gli ufficii , spesso a mostrarsi devoti 
a qualche uomo che s' era reso capo d' una fazione. E 
però la storia delle città della Lombardia , malgrado la 
infinita varieté de' particolari, nell' indole generica de' loro 
looti si loaiigliaiio tutte. In tutte, conteee vie viatfgiW* 
■Mute accanite tra i nobili e» i popolani* questi per dinn 
dicare i Tetnstì eirasi che erano rlprotati dalts crescente 
drlttè de' tempi , quelli per riacquiatare i perdali pittile^. 
E sampre che in cesa propria » o per tregua o per concor- 
dia conclusa , mancavano aperte cagioni a combattere le ^ 
fazione d' im comune, aizzavano quella d' un nitro, tanto 
che il moto si propagasse, e tornavano a Guerreggiare. Le 
lotte diventavano più violente ogni qual volta le aggres* 
sioni generali delio impero o delia chiesa non richiama* 
vano a un punto solo le passioni de'comuni. Allora, a di- 
spetto delie moltiplici scissure, poteva ne* popoli ratrisarst 
una epecie di conoordia , una certa unità d' astone. 

I Milenesi per rimediata a^jl' Immensi dehRi centrsttf 
dal oomune a ine di provvedere alla apesa della Innga 
guerra tsontro Federigo II, «fevano eletto a potesti Beno 
de* GOKeadlni Bolognese , uomo dì insigne Saviensa nel mi- 
nistrare la cosa pubblica. Ebbe pieno arbitrio di trovare 
i mezai meglio convenevoli a conseguire lo scopo. £i fu 
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il primo forse nella moderna Italia a immagiuate il 
toato SQùAtB4o V nlBcip dell' ftmiitario« «la 4orara éiìo mm 
col fee di partire eoo la maigìpr poaaibUe equità le gre- 
▼essa biaogaevoli a pa||are il debito pubblicar li popole 
pei primi. «imi ai maetrò obbediente, poi cominciò a mor*> 
morare chiamando insopportabili i oartefai arbitrarli del 
Gozzadini , al quale, per avere autorità maggiore, fu con- 
ferito r ufficio potesterile. Ma quando ei volle sottoporre 
allo inventario i beni delle chiese , il clero ìnfiaintuò le 
ire della plebe , che Io fece in brani. Avendo però i po- 
polani eletto un potestà ed un altro i nobili , venne con- 
clusa fra le due fazioni la celebre pace di Santo Ambro- 
|ÌM» , per memo della ^uale gli ufficìi, dal più aito fino al- 
l' biinio, furono egualmente partiti. Goal -«igni apparente 
pretesto ai tumulti era tolto. Ila riaccesa la lotta in €o- 
me , i popolani milaneai che erano corsi a soccorrere la 
fìizione da loro lavorei^tata , rHomando a- Milano furono 
aggrediti e costretti od accettare un' altra convenzione la 
quale invalidava quella giurata in Santo Ambrogio. 11 po- 
polo si scisse; la Motta si ricostituì; i nobili s'elessero 
a capo Guglielmo da Soresino , i mottesi Azzolino Mar- 
ccllioo, e il popolo basso Martino della Torre,- il qi)ale 
dopo non poche risse che bagnarono di sangnelevle della 
città, prevalente la plebe, fu. creato ansiano e capitano 
del popolo. Martino costretto ad esulare per tolere del le* 
gate pontiiicio, tornò con buon numero d* armali,- ri** 
chiamò il popolo alle armi , sconfsse i suoi nemici , e fu 
acclamato signore del comune. 

Xil . 

Ma la signoria di Martino della Torre non era per ancht 
assoluta, come quella che £szelioo esercitava negli siali 
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sottoposti alla sua dominazione. Costui seguitava sempre a 
rendersi più eMcrato ma temuto per le sue inaudite cru* 
deltò; gavazzando nel saDgae, gli pareva dormire sopra un 
kito di rose; la sicurtà con cui egli imperava fu tale che gli 
odierni uoniioi politiei, t quali aono «ai a eoimnendare quel 
principe ehe rieaca a mantenere nella quiete i propri! sud» 
dìti« Ibeae anco quiete d* un campoaanto» non ver^nano df 
Bendare Eiielino qnasi al popolo, clie inorrìditò ritorce' fiì 
sguardi dalla Ineangninata Immagine di quel mostro, vo- 
gliano con le loro ciurmerle dimostrare quello non es- 
sere sangue ciie lordi ma porpora clie adorni il fortunato 
signore. 

Innocenzo IV non avendo potuto trovare alcuno 
che avesse animo di pubblicare la scomunica contro Ez- 
seKDO nelle città della Marca mentre ne aveva in al- 
tre occaaioiii trovali mille che l' avevano puèbilcata contro 
Federi^ in quasi tutta la cristianità — tentò invano di 
férlo aoiaaainare o meglio d' averlo nelle mani 'Alessau- 
dro lY avendo Indarno adoperato ogni argomento a render» 
eelo amico , fblmhiò anch' egli 1* anatema contro colui che 
facendo strazio de' nobili e della plebe . aveva rotto tutti i 
vincoli della umana società , e tutte le leggi della libertà 
evangelica (4). Elesse suo legato lo arcivescovo di Ravenna 
esortandolo ad infiammare lo zelo de' fedeli , chiamarli 
alle armi , munirli del simbolo della croce , e concedere 
loro tutte le indulgerne riaerbate ai combattenti in Pale- 
atina (S). 11 legato avendo aensa prò inanimili i |neli alla 
impresa, ri eollegò coi Tenenani, e dopo d' avere solenne- 
mente bandita la crociata , raccolse un esercito che pose 
sotto il comando di Marco Sadoero; e nel giugno del 
mentre Ezzelino era eoo le sue milizie andato a Mantova , 

• 

(1) Parole della epistola pontill€ia,'riporU(a dal Ralnaldo ali* an. 12SS. 

(2) Luogo ciUto. 
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entrò oel Padovane. 11 di dopo lo arrivo , i crociati as- 
8altan>D0 la cìllà, la i|Qalf era difesa da Aaaediilo nepòle 
del tiranno. Ansediab che non aveva pctotti» fecondo i oo*- 
mandamenti dello bìo« Impedire il passo agf Inimici > vo^ 
fendo adesso riparare a qaéi' errore , e con «iò sottrarli 
al gosti^o , difese vaforoianicnte la terra. Ma I orociati 
tornarono j)iù feroci allo assalto, c coprendosi coo una ape» 
eie di tesUiggine, sludiavansi di atterrare con ingenti mac^ 
chine una porta. Gli assediati vi gettano materie combn- 
stibili; il fuoco si appiglia alla macchina, e da <jiiesta si 
comunica alla porta. Il popolo di dentro, e i soldati spa- 
ventansi, Ansedisio si perde d' animo e col snoi fugge 
ascendo di città per la porta opposta. Come le iamme 
furono spente, lo esercito crociato entrò trionfante in Pa- 
dova, e la saccheggiò per otto giorni, devastando edifsii, 
ed ammanando gl'innocenti cittadini. 

Poiché 1 avidità ladronesca de' vincitori fu sazia, ed 
espugnata Cittadella , si apersero le carceri , dalle quali 
uscivano, come di fondo agli aperti sepolcri, niigliuja d' in- 
felici d' ogni sesso ed età , scarni , macilenti , trepidanti, 
o sconciamente mutilati. 1 miseri Padovani, tuttoché ave»» 
sèiro sostenuto i malefici effetti della sfrenatent de'lilie*' 
retori , benedicevano la Provvidente ohe dopo fanti anni 
di spaventevole servaggio li cavava disotto agli art^U 
di quel figlio d* inforno. Ma la miseranda tarle dolle loro 
sciagure non ere per anche compiuta ; ne mancava «ma 
i Ile a pensarvi mette orrore e raccapriccio ne* petti più in- 
trcj)iiii. Appena Ezzelino seppe della caduta di Padova , 
fe' posa agli incendii e alle devastazioni che stavansi com- 
mettendo nel territorio mantovano, c andò a Yerona. 
Quivi ranoò.in un luogo chiuso tutti i Padovani che erano 
• nel ano esetieito. Tolse loro le armi, e comandò (fii venis- 
sfeh» consegnati tutti i militi di Piève di Sacco , eh* egli 
tosto gettò In prigione ; qnindi ifne^ di Cittadella read*eo- 

OiDmci , SU», dei lAm. II. 99 
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sersi arresa; poi gli uomini del contado padovano, i no- 
bili» i popolani, insomma, a po' per volta, tutti. Erano 
parecchie niigliaja , e furono «Uvati nelle carceri , dove 
in variì crudelissimi modi farono morii « tranne soli d»- 
' genio che il tiranno non ebbe tempo d' uccidere. 

In tal guisa le migliori fiunigUe di Padova restarono 
orbe de'pià nobili e valorosi giovani. Il fremito che de- 
stò in tutti i cuori questa ultima camilcina fu tanto che 
tutta la cittadinanza giurò di seppellirsi sotto le ruine an-* 
zicbè ritornare air obbedienza d'Ezzelino. 

XUl 

Il legeto pontificio, poiché a Padova giunsero il mar-' 
chese d' Este » e numerosi ajuti di Bolognesi , Venesiani 

e genti di Gbioggia > andò contro Vicenza. I crociati erano a 
Longara , allorché comparve fra loro Alberigo da Romano. 
Costui, siccome altrove accennammo, erasi dichiòrato ostile 
a parte ghibellina dal dì che la propria figlia Àdelasia era 
stata col marito condotta in Puglia per ordine di Federigo li. 
Ma non aveva potuto mai acquistare la fiducia de' Guelfi. 
Che ann i più savi forte sospettavano che quei subito 
cangiare di parte e perdurarvi , fosse politico accorgimento 
consentito da Ezzelino, il quale in un improvviso capovol- 
gere di fortuna sperava di trovare uno scampo presso il 
fratello. La sua inattesa comparsa a Longara ridestò i vec- 
chi sospetti, e sarebbe stato respinto, se il legato ponti- 
ficio, che stolto uomo era e presumente, e delle cose po- 
litiche e militari scemo oltre misura, spregiando i consigli 
dei più spettabili capitani dello esercito, non avesse accolto 
Alberico con manifesti segni di gioja ed amistanza. Nè i dif- 
fidenti a' ingannayano. Pochi giorni dopo lo esercito comin- 
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ciò senza apparente cagione a romoreggìare ; la nuova dello 
appressarsi d' Ezzelino con estraordinapo numero d' armati 
aembbe ii tumulto; le milisie si ritiravam) sema ordine. 
Marco Quirìni veneto, che era stato eletto potestà di Pa- 
. dova da' fuorusciti e dal le||ato pontificio innanu di muo- 
vere alla impresa, previde il pericolo , e «andò dicendo alla 
terra non aprissero le porte a nessuno. Di fatti era appena 
arrivalo questo ordine che Alberigo accompagnato da* suoi 
Trevisani si pspsentò innanzi a Padova chiedendo a nome 
del legalo, si aprissero le porte. Ma fallitogli l'inganno, 
ed appressandosi i crociali , andò a Treviso , si tolse la 
maschera , e dichìarossi apertamente per Ezzelino ; il quale 
pochi giorni dopo si presentò innanzi alle mura di Padova, 
ma avendo tentato Invano di ricuperarla , pieno d* ira , e 
di scorno retrocesse a Vicenza. 

Posate le armi, Ezzelino andava ingegnandosi a strìn* 
gere nuove alleanze. Profferscf amicizia a Riccardo di Cor- 
novnglin , e ad Altonso di Castiglia, i quali allora dispu- 
tavansi lo impero germanico , comperando i voti degli elet- 
tori. Si provò di blandire i capi ghibellini delle varie città 
lombarde giovandosi delle intestino discordie, eh' egli o de- 
stava 0 inaspriva. Sopratutto gli tornò a grandissimo gio- 
vamento la lega eh' egli fermò con Buoso di Doara ed 
Oberto Pelavicino, dichiarando oomunl a tutti e tre le 
conquiste che avrebbero fatte. Gongionte le sue alle forze 
loro, gli venne fatto d'insignorirsi di Brescia. 

In questa città ardeva piò che altrove feroce la 
contesa fra i guelfi e i ghibellini , i quali , comechè fos- 
sero rimasti vìncilori, non avevano mai voluto consentire 
che Ezzelino v' entrasse. Non era corso molto tempo 
che ii legato del papa potè in certo modo comporre la 
discordia, ed aggregare Brescia al partito della Chiesa. 
Se non che pochi mesi dopo, riaccesa la lotta , ai ghibel- 
lin» fu fona esalare. Si eoDginnsero con Oberto Pelavi* 
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cino, c assaltarono iorricella e Vulongo, caslelli de' Bre- 
sciani. Questi, capitanati dal legato, corsero tosto a cacciare 
gli aggressori. JEudino che vigilava come colui che aveva 
€00 éstiiaia gaerresca apparecchiato lo evento, oon c«lo- 
rtsaiiiia riurcia tinitoal al Petovìmiio « ai Grewoiieaì» 
panò di ootte tempo VOglio« e aggiwU I Breieiral 4a 
terga. La reaisteaza fo breve ; i crociati' ahaadaroiMi ; 
quattro mila rimasero prìg'oni d* Enelmo , dalle cui maal 
oon potè scampare lo \rcivcscovo, legato del papa. Alla 
nuova di tanto disastro i ghibellini, che gemevano nelle 
carceri di Brescia, furono liberati. Costoro non ostante che 
fossero stati riammessi ai pubblici uiBcii , con insano con- 
siglio, aprirono la porte al tiranno, il quale vi entrò 
trionfante , mentre da una porta opposta i guelfi, tementi 
la ferocia di lui , con le loro fanMgMe e oon «{uasla roha 
potevano seco portare, prendevano l' amarissìma via dello 
esilio. 

XIV 



La conquista di Brescia goaiò di tanto orgoglio Ta- 
oiroo d'fiaaelino, che ei cominciò a trattare Buoao di 
Doara e il marchese Pelaviolao pid da sudditi che da 
ooUeghi., NuUadìmeao non era agevolo spegnerli a gpiisa 
di due cittadini privati peroccbò erano potentissimi e ve- 
nerati da tutti i ^bellini dell' alta Itolia. Fece quindi 
pensiero d' aizzare V uno contro 1' altro e spingerli a vi- 
cendevole rovina. Mise in capo al Pelavìcino la idea di 
ingrandirsi e farsi assoluto signore di Cremona , e gli mo- 
strò unico mezso essere qualio di togiiersi lo impaccio di 
Buoso. Nel tempo medesimo carezzava Buoso, e perdergli 
prova di fiducia gli pro^oteva V ufilcio di poteAtA in Vo- 
rooa. Me. come la miHsie cremonesi si partirono da Bro- 
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scia , V Buoso e il marchese , non volendo rimanere in 
balìa di Ez7.elino, si partirono anch'essi, il tiranno si di- 
cbiarò solo signore del comune , e si mise a consolidare 
cogli usati me'/zi la propria signoria , voglio dire incar* 
cerando i. precipui cittadini , spegnendoli fra* «upplisii » e 
confiscando loro gli averi. 

Buos» da Doa^a « il marobesa tardi a* avvidero d* ea* 
aere alati iDgannati dal perfido; e rogioDandot fìra loro, 
confessarono f^r iniqui consigli dati a ciascuno da Ezselìnow 
Non ne maravigliarono , ma rimproveravano se stessi pen- 
sando come si l'ossero indolii ad alBdarsl a colui , che non 
infrenato da leggi divine o uuìane , procedeva per la via 
della nequizia con isfrontatezza pari alia efferità di sua 
natura* Ma tanto a que' tempi poteva lo spirito di parte 
che anca i buoni non abborrivan^ di eollegarsi co* malvagi 
per la inMB« vùlottA di sfogare i propri raneori. Ad ogni 
modo ae ad Cazelino» avevano recato prosperità f pasaaU 
tradimenti , eoteatio suo proditorio contegno verso que' due 
cospicui personaggi fu non liieve cagione della sua finate 
rovina. Ed ecco in che guisa. 

Manfredi, cacciate oltre i conGni del regno le masnade 
pontificie, nella primavera del i258 andò in Sicilia, e a così 
bell'ordine ridusse le scompigliate cose delP isola , con 
sì scrupolosa impantialilà ministrò la giuatizia , e con tanta 
ctèmenza trattò i vinti ribelli , cbe ugni ve8tigio> 4' op« 
poslsiooe diepairveA ed egli in brave tenipo seppe acqnistanl 
r unixeraale affirtto de' popoli. Mentre egli era in Palermo 
si sparse) la vote efaia Corradixio era morto, fin Germania. 
E poìcbè nel testamento di Federigo era cbianiatoa 8w> 
cedere Manfredi , i baroni , e i prelati del regno — a di- 
spetto della scomunica 1' anno innanzi lanciata dal papa 
contro lui — lo acclamarono re ; e nello agosto del- 
l' anno medesinso ei fu aoteniiemente ineoronato (i). Por- 
ci) JamsiHa, Milorto^t Mm Fr^krtHO, Qmmti, et tUm/ndingum, 



790 STOIktA POLITICA 

tunotissimo evento che avrebbe potuto costituire la Italin 
con maniere agevolezza che non avevano avuta i nìegiio 
disposti principi degli anni precedenti. Imperocché le cose 
di Germaoia erano in tale scompiglio da non recarte mo- 
lestia nessonn ai popoli italiani. La contesa pel trono ger- 
manico durava tuttavia « né accennava ad una prossima 
ine. Manfredi non poteva nutrire speranza di dominio ol* 
tre le alpi. I suoi pensieri .erano tutti rivolti alta peni- 
sola eh' era sua patria. Po.se adunque ojini studio a pro- 
cacciarsi alleanze specialmente coi capi di parte guelfa e 
coi liberi comuni , unico modo ad infiacchire i papi in 
guisa da non potergli più nuocere. Fece una convenzione 
coi Genovesi e concesse loro amplissimi privil^i e nume- 
rose franchigie nel regno. Rinnovò un trattato , qualche 
anno innansì, concluso coi Veneziani. Non cosi coi Pisani, 
i quali tenevano per Alfonso il Savio, ch'essi avevano eletto 
imperatore (i). Ma rimanevano pressoché soli , é poteva 
antivedersi che tra breve avrebbero richiesta ramicÌBÌa 
del principe proietto dalla fortuna. E veramente la fortuna 
fili arrise olire ogni credere, allorché egli in onta al di- 
vieto del ponteflce che lo aveva di nuovo scomunicato 
insieme coi baroni e coi vescovi siciliani plaudenti alla 
incoronazione , potè fermare una lega coi guelii di Lom- 
bardia. Nel giugno del 4259 in Cremona fu sottoscritto 
un atto , col quale il marchese d* Este , il conte di 
San Ronifacio, e i comuni di Padova, Ferrara e Man* 
tova, a nome di tutti i loro collegati Lombardi, Toscani • 
e Romagnuoli» si pacificavano a Manfredi, lo riconosce- 
vano legìttimo re di Sicilia , promettevano di difenderlo 
da' suoi nemici e di riconciJiarlo con la Chiesa di Roma. 

(I) Vedi nelPi^ouRCi, lib. Ili , cap. t, riportato T alto con cui Pan- 

basciatore de' Pisani elegge, assume, promuove f eAidnui ed inalsa Al- 
fonso in rf de' Homani ed imperniare del romano imperio, e gli dà la in- 
vestitura promettendogli anche io impero orientale. L'atto ha la data 
di Scria ciUà del regno di Castiglia, l'anno 1256, il dì 15 di aprile. 
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Ma Firenie» dorè sigQoreggiaYano i guelfi j i quali in pochi 
anni avevano fatte cose mirabili ed ingrandito di territorio • 
' e di tòma il comune» si opposero.e mandarono ambasciatori 
in Alemagna invitando Gorradino a scenderè in Italia : op- 
posizione funesta, e vera pietre di scandalo ohe turbò la con- 
cordia con tanto studio e sì prosperamente conseguita. Poi- 
ché Manfredi erasi coilegalo co' guelfi , aveva rotta ogni re- 
lazione con Ezzelino. Ma a dir vero Ezzelino il quale, morto 
Federigo* s'era reso pressoché indipendente, morto Corrado 
non isperò più negli eredi superstiti della casa Sveva » e 
benché al cospetto della Chiesa la sua condizione fosse 
slmile a quella di Manfredi , pure non volle mai- ricono- 
scerlo estimandosi superiore ad ogni principe d'Italia. Se 
Il predetto trattato di Cremona non fu concluso per- istudio 
di Buoso de Doara e del marchese Pelavicino , non è dub- 
bio che essi , poiché ebbero scoperte le trame d' Ezzelino , 
sì congiunsero coi guelfi , e tutti giurarono di far guerra 
contro i nemici d' ognuno di loro , e guerra d' esterminii» 
segnatamente contro la famiglia da Romano , senza che 
autorità d* imperatore o di pontefice potesse scioglierli 
del fatto giuramenta In tal modo . i due grandi partiti 
nell'Italia superiore sembravano fusi in uno; se' non che 
ì molti fuorusciti da ogni città, male sostenendo i disagi 
dello esilio, . e spinti dal rancore e dalla sete di v»!ndioarsi, 
non abborrivano di sperare in Ezzelino, ancorché cono- 
scessero , come il tiranno , riuscendo vittorioso de' loro 
nemici, avrebbe ridotti in ischiavitù loro e la patria. 

I nobili di Milano ognora in conflitto co' popolani, gli 
avevano data speranza d' aprirgli le porte della città se 
si fosse presentato dinanzi le mura, rtell' agosto del i259 
Ezzelino raccolse un formidabile esercito , e non senza 
prima avere consultato gli astrologhi della sua corte, si 
mosse e andò ad assediare il castello d' Creinovi nel bre- 
sciano. Vi accorse a difenderlo Oberto Pelavicino coi Gre- 
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nionesi , e pose gli accampamenti a Soocino lungo la riva 
deir Og^io. Azfio d' fiate co' Ferraresi e coi MantovaDÌ fet* 
motti a Marcherìa. Martino delia Torre con qua' di Milano 
non lardò a giungere a Cattano preaao 1* Adda , prontie* 
aimo a aoocorrere gli assediati ove ne fotte nato il bisiK 
gno. Mentre Euelino tenera a bada gl' inimici nel rilisrito 
modo disposti , fatta ritornare a Brescia la sua Tanteria , 
con quattro o cinquemila cavalli, il 17 settembre, guadò 
il fiume e s' avviò verso Milano, la quale priva delle mi- 
gliori milizie non avrebbe potuto opporre resistenza olia 
poderoM cavalleria di lui. Ma il suo movimento nun fu 
fatto con tantà sècreteasa che Martino delie Torre non se 
ne accorgesse e intcndestt il sìgoifcato, né con tanta ce- 
lerità che qnesli non .fooM a tempo di pre? eaire 1* arriva 
deli' inimico, il qvale vide cosi sconcertato il proprio di* 
segno. Nondimeno dieda I' assalto o Monza , ma fa respin«> 
to; assaltò anche il castello di Trezzo, e fu respinto. Al- 
lora si accorse del pericolo onde era «ninaccialo . trovan- 
dosi fi a mezzo a tre eserciti nemici e in paese non amico. 
Non avendo potuto passar l'Adda per tornare a Brescia, ei 
giuntt, la notte, a Vimercato, e fece guardare il ponte di 
Cassano. Ma ecco improvvisamente sopraggìungervi li mar^ 
chele d*£ste, con le milizie di Ferrara» di Mantova, e 
di Cremona, e cacciare le guardie dal ponte. Ti accorre 
Siaelino col nerbo dello esercito e con impetuoso urto 
tenta di rinculare il marchese. Ferito da un dardo nel 
piede sinistro , indietreggia , sprona a Vimercato , si fa 
fasciare la ferita , e ricompare a eavallo fra' suoi che 
cominciavano a mostrarsi sgomenti e confusi , e ripossa 
il fiume per un varco con intendimento di salvarsi nel 
territorio di Bergamo. Ma i collegati lo asttltano ; si 
sparga la nuova che i Milauttl avevano pasuto V Adda ; 
una subita paura scompiglia la cavalleria d'Ecselino. I 
Bresciani non pid ascoitwio Is voce del comando e in 
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sembiazd di fuggitivi prendono il cammino di Brescia. 
Gii inimici da ogni parte lo circondano. Egli si difends 
iotrepidainente finchò Mazzoldo de*LaveloDghi« brescìaDO* 
al fratello del qnale .il tiranoo aveva fatta troncare una 
gamba , gli avventa un poderoso colpo nel capo e lo .stra- 
mazza giù da eavallo. Il di S7 settembre, dopo trei^ 
taquattro anni di tirannia e sessantasei anni di età, Ezze- 
lino ild Romano cadeva per non più risorj^ere. Sparsasi la 
nuova, da ogni terra circostanlt* accorrevano in folla i popoli 
al cniiipo de'collegali per vedere un tanto spettacolo. I mar- 
chesi d'Este e di Peiavicino, e Buoso da Doara non con- 
cessero che gli venisse fatto il minimo insulto, ma io prov- 
videro di. medici, li tiranno in tanta sciagura. non perdè 
il suo altero e feroce contegno* non si inchinò a pre^re 
ne uomini né Dio,, e disdegnando ogni conforto all'anima 
e al corpo, dopo undici giorni spirò, e fu sepolto a Sondno. 



XV 



La morte d' Ezzelino fece nascere dovunque .inespri- 
n|ibile letizia. Le oppresse città si sentirono rinascere a 
nuova vita. Padova sali in grandissima fama. Bassano le 
giurò fedeltà, Vicenza, ne accettò la protezione; ed en- 
trambe vollero essere rette da potestà padovani. Verona 
diede 1* ufficio a Mastino della Scala, capo di una illustre 
famiglia, che, fattasi potentissima, dominò poco dopo con 
ispicndida tirannide varie terre di Lombardia e della 3Iarca 
e resse parte flhibellina. Il Alarchcse Peiavicino , fatto 
vicario di ManlVedi, fu elcllo poleslù di Parma : Brescia. 
Novara e Piacenza si sottoposero alla signoria di lui; lo 
stesso Martino della Torre fu costretto a farlo eleggere 
capitano, per cinque anni, delle milizie milanesi, in tal 

Giudici , Stor. d«i irmi. /I. 100 
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modo neir Alta Italia i due grandi partiti eqiiilibravansi, 
e i popoli posavano. I Trevigiani ifilanto , levatisi a tu- 
iuullo« «Tevano cacciato Alberico da Roniaoo» il qual« 
00* suoi niercenarii s' era vigorosamente munito nel ca* 
fliello di San Zeno. Ua perchè di quando in quando utcÌTa 
a pattare il contado di Treviao» mutilando o ammanando 
cradelmante quanti cadevano in roano, i cittadini (jà 
cbniiecarono gli ayerl; e dannarono lui alla forca; t la 
ibmiglia al fuoco. I comuni, che oTevano vinto Ezzelino» 
fecero nuova oste per esterminare Alberico. Le milìzie , 
capitanale dal Pclavicino, dal Marchese d' Estc, e da Buoso 
di Doara, nella primavera deM260 cinsero d'assedio San 
Zeno. Alberico tenne forte fino al cadere d' agosto; ma come 
vide che i! capo de' suoi mercenarii, corrotto dail' oro, ave- 
va aperte le porte ai collegati , ai chiosa con la moglie e 
co' figlinoli dentro la torre. Gli mancarono le vettongUe. 
Si arrese al marchese d* £ste sperando che 11 suocero 
della sua figliuola volesse salvargli la vita. Ma questi non 
volle , o non potè, perocché la -strage di tutta la esecrata 
famìglia degli Ezzelini era uno di quegli impetuosi desi- 
derii di popolo i quali non è potenza umana che vaglia a 
frenare. Con inumanità che a rammentarla mette ribrezzo, 
al misero caduto fu forza veder consumare dalle vampe 
del rogo la consorte e le cinque figliuole* e Impiccati e 
aqnartati i due figli. Dopo di che, appeso anch'agli alle 
forche , le sne membra ftirono btte in brani » e mandate 
a tulle -le terre già oppresse dalla tirannia degli Eaielnii. 

XVI 



La caduta del terribile tiranoo non satisfece appieno 
r animo dd papa, il quale non voleva pace con Manfiredi» 
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e quindi vedeva «inistremente V autoriU di lui eoMoli» 
darei la Iiombtrdia. Gomaiidd cbe «i rompeeie il trillato 
di GremoDa perchè V ara ìoojuaa Abiifredi ; proiaisa a' Gre- 
monesi, a Buoeo da Doara, ad Oberto Pelavieioo ed agli 
altri capi ghibeìliai di proeoioglierli della acofDuniea a 
patto che si dichiarassero nemici al re di Sicilia: ma 
ogni briga, ogni minaccia, ogni promessa furono vane; 
e Manfredi , se non poteva aspettarsi soccorso dai Lora- 
iiardi» sperava almcoo ohe noo fii procedessero av- 
versi. 

Non così potava e^ sperare rispetto alia Toscana,^ dove 
i Fiorentioi facevano ogni aforao per kt predoniiaare i 
gnelf. Difatti il propooivanto di vìvere In pace e di m 
ridestare le sciagurata passioni di parte non fu lun|{o 
tempo mantenuto. Era trascorso appena vesso anno a i 
Fiorentini andarono con ie millKie a Pistoia dove preva- 
levano i Ghibellini. £ perchè i Ghibellini di Firenze non 
solo non vollero seguire il vessillo del comune , n)a bia- 
simarono la impresa , appena 1' f)slt; fiorentina tornò vin- 
citrice de'Pistojesi. cacciò parecchie case ghibelline, le qaaU 
esulanti in varie terre spargevano lo scontento a ridestavano 
le sopite ira contro la patria « ripetendo che essa a flne 
di ridurre tutta Toscana a parte guelfa^ voleva onmnamenta 
sterminare la gliibelllna. In otto anni i Fiorentini aveva* 
DO già sparso il terrore in ogni terra, usoiliati a costretti 
a patteggiare i Pisani , molestati quéi di Locca e quei dt 
Siena, i Volterrani, gli Aretini, dome le terre minori, 
distrutte le castella che davano loro impaccio (i), allor- 
quando, nel 4258, correndo il mese di luglio , i capi 
ghibellini furono accusati di congiurare, ad istigazione di 
Manfredi, contro il reggimento del comune. Vera o falsa 
r aeeosa, ad Uberto Gaioi degli liberti ed a Mangia degi* Ith 

(I) V«dl OioTtDBi Villani Ub. VI,dalcap.43iMalMp.SS. 
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fangati fu mozzo il capo, e le principali famiglie ghibelline 
furono bandite. M qui ebbe posa il crudo rigore. Presero 

10 abate di Vailombrosa» eh' era un pavese de' signori di 
Beccheria , e come reo di tradimeoto lo decapitarono : onde. 

11 connine fu scomunicato dal papa. 

I fuorusciti, rifug|(itisi a^ Siena , mandarono a chiedere 
soccorso a Manfredi che prometteva di spedire poderose 
forze. Gli ambasciatori aspettavano hivano, e invano sol- 
lecitavano il re , i! quale parve irridere alla loro niiseria 
allorché concesse loro cento cavalieri. Scuorali ed afflit- 
ti, vergognavano di tornare a Siena, ma Farinata degli 
liberti disse ai compagni: ^on vi sconfortate « e non ri- 
fiutiamo ninno suo ajuto, c sia piccolo quanto si vuole; 
facciamo che di grasia mandi con Toro la sua insegna, 
che, venuti a Siena, noi li metteremo In tale ioogoche 
converrà che egli ce ne mandi anche (i). — E parlavar da 
savio. Imperocché i Fiorentini , indispettiti contro i Senesi 
che, violando i patti dell* ultima convenzione, davano, 
apertamente favore ai banditi , nel mese di maggio 4260 
andarono con grande apparato di guerra a porre lo as- 
sedio a Siena. Farinata degli L'berti , avvinazzali i cento 
Tedeschi di Manfredi , e promessa loro doppia paga , li 
spinse contro 1* oste fiorentina , e vi rimasero tutti morti, 
e la bandiera del re, strascinata nel fango, fu come trofeo 
di vittoria recata dallo esercKo a Fireme. Appena . Man- 
fredi seppe la nuova della mala ventura de' suoi mi- 
liti , mandò tostamente a Siena il conte Giordano lianoia 
' ano vicario con ottocento cavalieri alemanni.: Con sì po- 
tente soccorso, ragunate in Siena tulle le forze ghibel- 
line, i fuoruscili slavansi ad aspettare i Fiorentini. E 
perchè costoro non si muovevano , c consnmavasi la pe- 
cunia delle paghe, essendo già scorso un mese e mezzo 



(I) 0. ViUtni lib. VI, eap. 74. 
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de* Ice che i militi del re doverano rimanere in Siena , 
Farinata degli liberti divisò d* attirare con l' inganno i 
Fiorentini nella rete. Spedi due frati minori in Firenze* 

onde riferissero : ì più potenti cittadini dì Siena , male 
sopportando la signoria di Provenzano Sa Ivo ni , avere or- 
dito una conjiiura , sì che appena lo esercito fiorentino 
si fosse mostralo innanzi alla città , gii avrebbero aperta 
una porta , ed altra rimuneramne non chiedevano che 
dieci mila fiorini, i frati persuasero gli anziani , i quali 
avendo incontanente trovata la predetta somma, ragu- 
narono un consiglio di grandi e di popolo» e proposero 
la impresa sotto pretesto di munire Montaleino. La scon- 
sigliarono il conte Guido Guerra , e gli altri uomini 
cospicui ed esperti nelle cose di guerra e di governo. 
Favellò per essi messer Teg^hiajo Aldobrandi degli Adi- 
mari. Wa fu ripreso e villanamente insullato da uno 
degli anziani, detto lo Spedito. Ne seguì un alterco. 
Levossi messer Dece de' Glierardini a confortare di nuove 
ragioni la sentenza di Tegghiajo. Gli anziani gli coman- 
darono che tacesse , ed era pena di lire cento per chi 
arringasse , contro 11 comandamento degli anziani, li' onesto 
ed animoso cittadino pagò la pena, e riprese a favellare; 
la pena fu raddoppiata , e quei non si rimase ; fu tripli- 
cata, e quegli insistè, coii assai maggior vigore per mani- 
festare r animo proprio; e non si tacque se non quando 
s' udì imporre silenzio , pena la testa. 

Vinto il partito della j^uerra , i Fiorentini richiesero 
d'aiuto i guelfi di Lucca, Bologna, Pistoia, Prato, Vol- 
terra , San Miniato, San Gimignano, e.Colle di Val d' Elsa, 
i quali tutti risposero alla chiamata ; ed ordinatisi io po« 
deroso esercito giunsero sul territorio sanese, e posero 
gli accampamenti presso il fiume Arbia, ili un luogo, detto 
Hontaperti , dove erano arrivati i Perugini e gli Or- 
vietani, neir esercito guelfo erano non pochi ghibellini. 
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per la loro moderazione non molestali , e nella cacciala 
della parte loro rimasli in patria. La loro presenza nel 
campo nemico faceva ai Saneai apertre prospero l' eaito 
della pugpa. 

Per tutta Siena a' udiva gridare : battaglia 1 batta- 
glia! I Tedeschi vollero promessa di doppia paga* B in- 
tanto che i gneli, i quali» non credendo di Yenire alle 
mani, aspettevano che i eongiorati aprissero le porte, vl> 
dero invece uscire un' immensa moltitudine d* armati pre- 
ceduli dalla courle alemanna. Maravigliarono, e sbigollironsi 
ÌD sulle prime. Ma ì capitani riordinano come meglio pos- 
sono lo esercito, e si apparecchiano a sostenere l'impelo 
degl' inimicL. Arde la zufia con varia fortuna. I Tedeschi 
rovinosamente percuotono la cavalleria fiorentina, allor- 
quando Bocca degli Abati , eh' era ano de' ghibellini nei-' 
r oste guelfa , con un colpo di spada trónca la mano a 
Jacopo del Nacca de' Pazzi* il quale portava la insegnsu 
Il valoroso uomo stramazza giù dal eavallo. La dispari- 
zione del sacro vessillo del comune accresce lo scompiglio, 
e toglie l'animo ai più Iranchi : in breve ora l'esercito 
fiorentino è sconfitto. Grandissima fu la strasse , in ìspecie 
de* pedoni, maggiore il numero de' prigionieri; il dì quarto 
di settembre. i260 fu giorno di inenarrabile lutto a tutti 
i guelfi di Toscana, e di terribili d^nni al popolo fioren- 
tino. Non Ti fu famiglia che non ne rimanesse daun^- 
giata e nelle persone e negli averi. £ fu tanto lo spavento 
della memoranda rotta e il timore dello arrivo' del fuo- 
rusciti vittoriosi, che le principali famiglie, senza aspet- 
tare la entrata di quelli, senza che nessuno le cacciasse, 
il d\ i5 settembre esulorono cercando rifugio in quelle 
terre, nelle quali signoreggiava la sconfitta parte loro, e 
aegnatamenle iu Lucca, dove auche corsero a chiedere asilo 
gli usciti dair altre città toscane. Tre giorni dopo i vin- 
citori di Montaperti, capitanati dal vicario di Manfredi « 
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ricdii di prede e goofi della proe^a ventara, entrarono 
eeosa contrasto fn Firenie. Elessero a potestà il eonte 
Guido No?ello» riconobbero per ?icario generale dei re 
di Sicilia — al quale fecero sacramento di* fedeltà — Ìl 

conte Giordano , e lo tennero al soldo del comune ; disfe- 
cero le torri e i palagi de' guelfi, ne confiscarono i beni 
e li posero a comune ; e riformarono in guisa il reggi- 
mento che gli statuti avversi ai privilegi de' nobili furono 
aboliti 

Per prorredere ai futuro , e rendere durevoli i frutti 
della villorla convocarono in £aipoli nn' parlamento delle 
cfttà e de* signori ghibellini di tutta Toscana. E* fìi pro- 
posto di disiruggsre Flrense e ridurla a boriai » il che re- 
putavano nnieo metzo a rendere impossibile il rialearsi 
di parte guelfa. La proposta venne accolta con plauso 
universale ; tutti erano in concordia doversi spazzare 
dal suolo toscano qiiel focolare de' guelfi ; tutti gioivano 
della distruzione di quel potentissimo comune ; quando 
alzossi Farinata degli liberti , il quale aveva «rinomanza 
di grande dicitore non che di grande gnerriero; Impose 
sUensio, esacrò la disamane e fratricida .propoeta» prote- 
stò che arrebbe nsaledetta la irlttoria^ arrebbe chiamato 
grinimict alle armi e con loro si sarebbe congiunto, ed 
ove nessuno avesse risposto, avrebbe egli solo impugnata 
la spada a difendere la patria diletta. Le altere ed ani- 
mose parole del prode cittadino resero attonita e rive- 
rante T assemblea. ?iessuno osò coutradirlo. Firenze fu 
salva. E se la magnanima ed eroica azione fu poscia 
dallo ingrato popolo rimeritata di turpissima ingratitudine 
verso Farinata non solo, ma verso tutta la sua progenie, la 
storia ino da que tempi poneva II nome di Ini accanto 
al nome 'di Cammlllo salvistore di Roma {i), e la mnsa 

(1)a VUleni llb. VI, eap. Si. 
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ispirava, in lode del grande uomo, al grandissimo di lutti 
i poeti del uioodo» versi cbe . dureranno finché il mondo 
sUrà (i}. 

XVII 



Ln rotta di Montaperti contristò flravemente V animo 
del [lapa , il quale nel tempo njedesinio non era satisf.ilto 
del modo onde fll' interessi delia chiesa procedevano in 
Lombardia. ìi però, facendo capo da' Sanesi, scomunicò con 
Manfredi tutti i comuni e signori ghibellini che gli avreb- 
bero porto ajuto 0 consiglio. Ma tali argomenti tornavano 
dovunque inefficaci, poiché mentre i guelfi di Toscana 
andavano tapinando per le terre d* Italia , mentre m Roma 
crescevano i partigiani di Uanfredi, il più potente capo 
di parte guelfa , cioè Martino della Torre era in còDoordia 
col marchese Pelavicino, che roantenevasi pur sempre 
ghibellino, ed a Manfredi oltre misura devolo, t^' pare 
che papa Alessandro ailro conforto non desse ai vinti che 
una vana speranza di un bene futuro. Per la qual cosa 
i guelfi fiorentini , comecché per principio odiassero la 
straniera dominazione e il nonìe imperiale, e portassero 
astio peculiare alla casa di Svevia, non isdegnarono di 
rivolgersi air ultimo rampollo del sangue svevo« voglio 
dire al fanciullo Corredino • e • mandarono ambasciatori 
che lo persoedessero a calare in Italia. Ma mentre dura- 
vano quesle pratiche la corte di Roma trovava più pronti 
ed efiìcaci provvedinienli a lìaccare la potenza de* sihibi'l 
lini e di'l loro capo. Nel niagiiio del li2Gl Alessandro mo- 
riva in Viterbo. Succedevagli il patriarca di Gerusalemme 
uomo di ben altro ingegno, destrezza ed operositò cbe 

(t) Dante, Inftrno, Canto X. 
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il suo predecessore non fosse. Era Francese, ed assunto 
inopinatamente al pontificato, si fece chiamare Urbano lY. 
Raccolta la eredità che i suoi antecessori gii avevano le- 
gata contro gli HobenatauffeD , cioè guerra di estennio» 
e togliendo pretesto da ma escarsione che i Saraceni» 
durante la vacania del trono pontificai^ avevano fktta nel- 
le terre della Chiesa, bandi eontro Manfredi tma crodatiu 
e lo citò al suo tribnnale. E mentre tentava indamo di 
rompere un parentado che stava per concludersi tra il figlio 
del re d' Aragona , e Costanza figliuola di Manfredi, mandava 
un legato alla corte di Francia per disporre il re San 
Luigi ad accettare la corona siciliana per suo fratello Carlo 
d' Angiò. Il papa aveva nella malaugnrata espedizìone 
d' Oriente ben conosciuto il principe frauceie , ed eggimai 
parevagli 1* nomo che faceva mestieri a domare 9 «pcgnerè 
i nemici della Chiesa. Era accorto e prode nomo, diasi* 
roniatore> vendicativo e nel vendicarsi crudele « poco per^ 
lante — per osare le parole d' uno storico coetaneo (i) ^ 
e mollo odoperante , ollremodo ambizioso e audace, e quel 
che più importava, fanatico e iololierantc nelle cose di 
religrone. 

In sulle prime il re di Francia respinse la proposta» 
non per riguardo verso Manfredi, cb' egli considerava 
come usurpatore, nè verso Gorradino che perla acomu* 
nica papale era anche egli escluso dal trono, ma verso 
Edmondo d' lD(piilterra che avea ricevuta da' precedenti 
pontefici la formale inveslitura del regno. Ha Urbano, 
profferenio al re d* Inghilterra lo ajuto della Chiesa contro 
i suoi sudditi frementi di vedere violate le pubbliche li- 
bertà, ottenne in ricambio che il principe inglese rinun- 
ciasse ad ogni diritto sul reame siciliano. Quel documento 
vinse ogni ostacolo ; ma un altro gravissimo ne sorse al- 
ti) G. Villani, lib. VU, cap. I. 

OioMct, Star. deiJhm. /I. lOl 
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lorcbè il papa fece conoscere i patti che poneva alla 
investitura, e che riducevano il futuro sovrano delia Si- 
cilia ad un mero fantoccio, ad un abietto mancipio della 
corte romana. Le pratiche nondimeno non furono rotte. 
£' fu uo luD^ ed ostioato discutere che durò qualche 
anno ; in ine si venne ad una conclusione; e il papa si 
chiamò pago della aovranità feudale del regno» del domi- 
nio diretto di Beneyento, e d'nn aonoo cenao o tribnto 
di dieci mila once d' oro e d' on bianco pdafreno (4). 
Scarao risnltamento per le pretese della corte di Roma 
condotte con iaqniaita accortècsa; ma t tempi stringevano, 
e non v' era altro compenso. Lo accordo concluso parve 
a tutti foriero di grandi novità. 1 Romani per sottrarsi 
alle oltracotanze de' nobili, che dopo la morte del sena- 
tore bolognese erano torni al vecchio ladronesco mestiere, 
pensavano di offrire quella dignità ad un principe potente. 
Chi proponeva Manfredi, chi Pietro figlio del re d'Ara- 
gona, ehi Carlo d'Angiò. Vinsero i guelfi il partito ed 
elessero Carlo. Ne arse di sdegno il papa ; ma perchè 
allora nè stava né comandava in Roma , simulò di aaaen» 
tire lo ufficio di senatore allo Angioino, e gli fece giurare 
certi patti segreti (2). 

xvm 



Ad Urbano non fu dato vedere inoorouciata la unpresa 
del regno , perocché egli cessò di vivere nell* ottobre del 
486i. Ha Clemente IV, altro prelato francese, che gli 

successe, avendo trovata la corte ponlilìcule popolata di 

(1) Vedi Giunone, Tedi parimente gli atti orisinali nel Jlmamr, 
iawrfef. di MarleDe e Durand , T. IL 

(2) Raynaldttt, ad ano. 1M4. 
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cardinali e prelati francesi , adottò la polìtica dello ante- 
cessore; e non cessando mai di spronare Carlo a scen- 
dere in Italia , a fine d' ajiitarlo nelle spese di assoldare un 
numeroso esercito» gli concesse la riscossione delle decime 

10 Francia , mentre la moglie, cui da lungo tempo consu- 
mava l'ambizione di enere coronata regina al pari delle 
sue tre sorelle {i), impegoaTa o Tenderà le proprie gicje o 
gli ayerì dotali. 11 papa dal canto suo profondeva perdo- 
nanse e grasle spiritaall con largheua da disgradare il più 
prodigo de' suol predecessori. Carlo ai grandi prometteva 
feudi e ricchezze , alla plebe il saccheggio; e poi ch'ebbe 
raccolto un esercito di cinque mila cavalieri, di quìndici 
njila pedoni , e dicci mila balestrieri , ne iliede il comando 
al suo genero eh' era figlio del conte di Jb'iandra , e com- 
mise alla moglie cbe lo guidasse per terra. £i s' imbarcò a 
Marsiglia ; e dopo d'essersi miracolosamente salvato da ima 
tempesta e dalla armata navale di Manfredi cbe guardava 

11 littorale, e aveve impedito con varli ingoffi il varco 
per le boecbe del Tevere, Carlo giunse a Roma , e fra 
le fragorose acclamaxloni del popolo vesti la toga di s^ 
natore in Campidoglio. 

Ne ingelosì il papa, e forse sarebbe fra loro nato 
un pericoloso dissenso se il superbo animo di Carlo non 
avesse ceduto ai consigli della prudenza. Come senatore 
e come re cbe tra breve doveva ricevere la corona , 
egli credè convenevole abitare nel pelagio di Laterana 
Clemente gli scrisse di sgombrare, e II conte ubbidì, e 
si stette in Roma ad aspettare lo esercito. Incredibili 
furono gli sfbrsi cbe fece la contessa d' Aiigid per ingros» 
serio e condurlo Incolume e Reme. Cammino facendo, vi 
accorreva gran numero di guelfi, e quasi tutti i fuoni- 

(1) Era figlia di RaitnoDdo Berlloghieri conte di Provenn, •! qute 
•ccenna Daol« ptrl«ado di Ronoo Mi ffamléio» Ciato VL 
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8dti di Flrense, i quali per campare la vite da cinque 
aoni faceTano il mestiere di aoldato , ed ermo lenti oltre- 

modo arrisicate e terribili. 



XIX 

Il passaifgio dell' oste francese per la Italia produsse» 
come era da aspettarsi, notevoli mutamenti nelle eondi- 
sioni de* due grandi partiti. La potenxa de' signori della 
Torre, ognora appoggiandosi sui popolo, si era siffottamcnte 

infìrandila , che sebbene Martino l'osse considerato come il 
capo de' jiueifì , nondimeno non inoslravasi punto ligio oi 
voleri della corte roniann. Poiché ebbe ripetutamente scon- 
iìtti i nobili milanesi , portandosi da mite e magnanimo nella 
vittoria » varie città si . rivolsero n hi! come a valido 
sostegno contro le insane ambizioni de' nobili o dei dema- 
goghi; questa lo nominava signore, quella gli dava il di- * 
ritto di eleggere II potestà, r una lo faceva capitano delle 
milizie, r altra capo della giustizia ; tutti lo salutavano pn^ 
lettore del popolo. Per porre impedimento allo accrescersi 
di tanta potenza il papa si provò di controporgli un' altra 
potente famiglia. Da quattro anni rimaneva vacante la sedia 
arcivescovile di Milano. Gli elettori discordavano. 11 po- 
polo voleva eleggere Raimondo della Torre consanguineo 
di Martino ; ma il papa « eh* era Urbano lY, nominò Ot- 
tone della nobile famiglia Visconti! Il papa in tal guisa 
attentava non solo allo incontrastato diritto della cidesa Am- 
brosiana, ma alla vetusta consuetudine di tutte le cinese 
cristiane (i). Il popolo ne ebbe disdegno, e corse nume- 
rosissimo allorché Martino della Torre lo chiamò alle 

(1) Muratori, all'aoo. I2«3. 
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errai per cacciare da Arona Ottone Visconti che era stalo 
mandato dal pontefice a conquistare con la forza la propria 
sede. Lo arcivescovo si arrese, e gli fu dato ritornare a 
Roma ; ed Urbano interdioevt lo città di Milano , e scoimi- 
nicando Martino della Tom, aocusato d'etaersi insigpo* 
rito de' beni areireaeoTili « ai conglunae coi nobili « vale a 
dire il papa guelfo fece lega coi (Zibellini per abbaaeare 
la poteflia de' Torriant. Non andò Doari, e Hartiiio, ve* 
nendo a morte, fece che i Milanesi conferiaaero l' autorità 
da lui esercitata, al sno fratello Filippo. 

11 marchese Oberto Pclavicino che comandava le mi- 
lizie di l^lilano sperava d'essere riconfermato nella sua 
condotta. Terminati i cinque anni dell accordo, Filippo 
non volle rinnovarlo, ^ la qual cosa invelenì V animo del 
marcheae e ai dispose a stringere 4a tue relaxiooi col 
conte d' Angiò cbe veniva in Italia come universale pro- 
tettore de^ guelfi. Difetti gli fece conferire II vano titolo 
di signore di MHano, e gli cliiese un potestà provenal& 
Intanla .Cono, Lodi, Novara, Vercelli. Bergamo, Bre* 
scia , ed altre minori terre, riconoscevano, sotto vari nomi, 
la si|inoria di Filippo , il quale due anni dopo la morte 
del fratello, finiva anch' egli di morte repentina. Il po- 
polo elesse a suo signore Napoleone della Torre; la si- 
gnorìa della città, seosa per anche dismettere la forma 
elettiva, ai era resa ereditaria in una sola famiglia: la 
libertà dunifue agoniuava ; un • altro colpo ancora , e la 
tirannide ne avrebbe calpestato il cadavere. 

Gotesta crinninosa insania di piegare il collo al giogo 
di un signore, parve comune a quasi tutte le città del- 
l' Italia superiore. Piacenza , Tortona , e Parma sottosta- 
vano alla signoria del marchese Pelavicino. Martino della 
Scala, cacciati i guelfi e il conte di San Bonifazio, col 
nome di capitano del popolo imperava in Verona. Ferrara, 
cbe per ventiquattro anni s' era lasciata dispoticamente si« 
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gnoreggiare da Azzo d* Este , morto costui , acclamava il 
nipole Obizzo , il quale co' fuoruscili di Toscana fece anche 
in Modena predominare i guelfi. Per fino la potentissima 
Genova, così gelosa delle proprie libertà, recuvasi sul collo 
il giogo di un demagogo , detto Guglielmo Boccanegra « 
eleggendolo capitano del popolo per anni dieci, e conce- 
éeodogli a propria difesa una guardia, dirò ooal, preto- 
riaoa eoa cooTenevole proYTÌsioDe a maiiCeiwre un aiostt- 
lacro di corte. E perchè nulla mancasse a fodl'atlo di 
popolare dementa» il capitano cliiese e gli fu concesso» che 
ore egli fosse morto innanst che (baserò compiti gli anni dieci 
dell' uffìrio, gli sarebbe succeduto uno de' suoi frdtelli. 
Ma a quella eulta e ricca cittadinanza era cosi necessaria 
l' aura benefica del libero vivere, che non appena si avvide 
che il Capitano tentava apertamente di violare ogni diritto, ed 
arrogarsi nuove prerogative, e spregiare le deliberaiioni 
de' 'Consigli, o regnare in somma da vero tiranno^ inaorte^ 
e intereedente lo arcivescovo , lo lasciò viro , ma lo c<h 
strinse a rinunciare ali* ufficio. Invano dopo la caduta del 
Bocesnegra alcuni nobili, e più di tutti Oberto Spinola, in* 
gegnaronsi di ottenere l' ufficio di capitano del popolo , 
imperciocché , mentre in altri comuni interni della peni- 
sola era sparsa e germogliava la malefica sementa del 
principato, Genova, come ogni comune marittimo che per 
prosperare ne' suoi commerci è uopo afforai ed accresca 
la Ubere isUtuziuni , tentava con moti frequenti , ma varii 
e scomposti, dì rendere pià demooratioo il proprio regg^ 
mento. ' 

XX 

La sola provincia, dove 1' autorità di Manfredi forte 
predominava, era la Toscana : ma pare che i Ghibellini , 
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ebbri del loro trionfo, speraodo di avere posto parte 
guelfa in condizione da non potere mai più levare il 
capo» mentre aegiiitavano ad insolentire in casa propria, 
non prevedessero ohe Manfredi, cadendo^ fiì avrebbe ra- 
pidamente e mevitabilmente tratti secolui al precipÌBÌo. 

Il primo colpo portato cóntro Manftvdl fu in Lom» 
bardia. Se lo esercito non si fesse lasciato passare , CSarlo 
sarebbe stato costretto a partirsi da Roma pieno di scorno 
c di rabbia. Ma benché Mastino della Scala e il mar- 
chese Pclavicino con le loro milizie, e con quelle che Man- 
fredi dianzi vi aveva mandate sotto il comando di Gior- 
dano Lancia, si studiassero di impedire il passo. Io eser- 
cito provenzale, guidato e protetto da Napoleone della Torre, 
dal marchese d'Este, e dal conte di San* Bonifacio, o 
oome ne corse voce, avendo corrotto con l'oro Bosso da 
Doara, varo^ YO^, vinse il Pelavicino, a procedendo 
da Ferrara giù per le contrade occupate de'gaelfl, verso 
il cadere del i865 giunse a Roma. 

Il dì sesto di gennajo Carlo e la consorte dalie roani 
de' cardinali — dacché il papa non aveva osato andare in 
Roma per timore de' suoi creditori — riceverono la corona 
del regno di Sicilia nella basilica Vaticana. 

Non per tanto, re Carlo si vide in grandissimo pe^ 
ricolo. Ls baona arte di guerra riobiedeva die lo eaercilo^ 
pur allora giunto dopo un lungo via^ In Boma , vi dimi^ 
resse alquanto a rifarsi d' animo e di forse. Ma Carlo non 
aveva pecmiia per soddisfare alle paghe. Ne chiese al papa e 
non ne ottenne ; il buon Clemente scrisse al re di Francia 
e non ebbe risposta. Carlo propose si dessero ai presta- 
tori in pegno i beni delle chiese ; sdegnossi la corte ro- 
mana , ma cesse in parte; e nondimeno pochi danari po- 
teronsi raccogliere accaitaìidoli a disonesta usura, li papa 
cominciava a disperare della impresa ; ma il principe fran- 
cese non vedendo altro scampo, cercò di trovare sslven» 
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nella guerra slessa , slanciando i famelici soldati a divo- 
rare le innocenti popolatiooi ; e sensa indugio varcò i 
confini del regno. 

Le vicissitudini di questa famosa guerra, i ladronecci^ 
gli ammazzamenti, le crudeltà commesse delle eoldotesche, 
che iosignite del sacro simbolo della croce, e confortate 
da plenaria iodolgema di tatti i peoeati fatti e da (arti, 
portavano la dlstmione e la morie nel bello ed ameno 
paese; I tradimenti de* principali baroni, tanto beneficati 
da Manfredi » la famosa baltagita di Benevento, dorè egli, 
abbandonato da' suoi , cadde da re combattendo fra mezzo 
ai soldati che versavano il soiifJue per lui, non è nostro 
ufficio minutamente raccontare. L' eroe cadde gloriosa- 
mente coiraraù in pugno. Come a scomunicato gli fu 
ne|jata la sepoltara in luogo sacro, c fn sotterrato io 
vna fossa aopra la quale» secondo ia oostnmanca, o||ni 
uomo dello esercito gettò nna pietra sì che ne sorse nn 
cumulo presso il ponte di Benevento accanto ad noe 
diruta chiesetta. Ha i msosueii sacerdoti non seppero 
trovare riposo linohè non insanirono con nuovi insaUi sul 
cadavere dello sventurato principe. Lo arcivescovo di Co- 
senza , quel desso che aveva condotte le pratiche con la 
corte francese, lo fece disseppellire e gettare — ludibrio 
della pioggia e del vento — ia riva al lume Verde (i). 

(j) SoblineoMate il -grinde poeta della gtottisla «Upl&gB coiesU 
•eenti a 

• Poscia ch'io ebbi rotta la persona 
DI 4a* punte aMrtill, te mi reoM 
Piangendo a Quei, che volentier perdona. 
Orribil furon li pcrrati miei ; 
Ma la Bontà inflnit.i ha si gran braccia. 
Che prcuUu ciò, ctic si rivolge a lei. 
Se'l Peetor di Coeeosa,. ch'alia oaocia 
Di me fu messo per Clemente, altera 
Aveeee io Dio ben lette questa reocle. 
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Gli effetti della battaglia di BeneTento fìirono quali 
erano da aspettarsi. Gol forestiero capo de' gnelfì , e cam- 
pione del papa , e dicentesi difensore delle lihertà popolari, 
trionfò parie guelfa per tutta Italia. Gioivano le genti perchè 
cadeva un principe italiano colpilo dai fulmini della chie- 
sa , .e non s' accorgevano che recavansi addosso il giogo 
d'una generazioue tristissima di tiranni, i quali erano per 
rendere più scomposta e fiacca la nazione « e ambiziosi 
di dominarla tutta e impotenti a insignorirsene, era me* 
«tieri rimanessero tra noi sempre da strsnierl, coroin- 
dando con un feroce macellatore, continuando con un 
perfido e con un avaro ed ipocrita, e finendo con una 
novella ed abietta Messalina che pose il colmo alla infa- 
mia do' suoi. Nondimeno le italiche genti inebriavansi d'una 
momentanea letizia, e improvidi del futuro, aprivano il 
cuore a smisurate speranze. Parte liuclfn nell'alta Italia 
trascorse a subili commovimenti , nia non potè pienamente 
predominare aopra i ghibellini. Perocché il popolo delle 
città non era ciecamente guelfo, e qualvolta senti vasi op- 
presso dalle sempre rinascenti pretese del veccbio partito 
de' nobili , o minacciato dalla tirannide imperiale, invocaTa 
il nome del papa come capo spirituale de' fedeli e perpe- 
tuo protettore della Italia , ma non era in nessun modo 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponle, prasso a Benevento, 

Sotto la guardia della grave mora. 
Or lo ba?na la piog'^ia, p muove'! veotO 
Di fuor del regno, quasi lungo '1 Verde, 
Ove le trasmutò a lume spunto 

Dante, Furg, Canto HI. 
QiODici , Slor. M tfim. II. 102 
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incbmeirole a servire di eemplìce etmmento alla profana 

ambizione della corte romana. Inoltre i capi . o come pur 
allora cominciarono a chiamarsi, signori delle città, sotto 
sembiante di difendere il popolo minuto contro i maggio- 
renti, non potevano da cotesto connubio del principe fran- 
oesa con la Chiesa sperare ingrandimento o aalvezsa, e 
molto meno la indipendente dominazione» alla quale per 
vìe ooperUs aapiravano. Tale aigniiicaiiEa « a ehi bene 
consideri, rendono i moti di Breecia» di Vercelli, 
di Piactoia, di Cremona, di Parma e di altri commi, 
moti bene diversi da quelli di Toaeana, e massimamente 
di Firenze. 

Quivi in quel tempo dominavano i ghibellini, i quali 
a poco a poco avevano co' redivivi privilegi della aristocra- 
zia oppresse le libertà popolari. Capo del reggimento era 
il conte Guido r^ovello, il quale dopo la partita di Gior- 
dano Lancia era rimasto vicario di Manfredi e comandava 
una eletta coorte di seicento cavalieri tedeschi. B perchè^ 
sebbene i |welfi ibssero stali cacciati , e da sei anni ra* 
miniavano per le terre d' Italia , il popolo era §aelfo (iX 
la vKtoria di Carlo 4' Angiò , e gli allori che aveva acqui- 
stato la legione fiorentina benedetta dal papa — il quale 
dandole arme e bandiera pareva 1* avesse considerata come 
il vero popolo fiorentino — fra mezzo alla ^ioja per la di- 
sfatta de' manfrediani fecero rincrudelire le piaghe non per 
anche rinchiuse della rotta di Montaperti* £d era da per 
tutto un agitarsi, un mormorare, un muovere alto la- 
mento delle graveise onde la cittadinansa , non ancora 
assuefatta, non dico ad eserciti stanziali, ma a lungo 
mantenimento di mereenarii, era oppresss; iildisii certi 
di vicina procella. Li conobbe il conte Guido ; e pensando 

(t) " Il popolo di Firenze era più guelfo «raaiaio ehe gbibelliao ee. 
6. Vlllaoi, lib. VII, cap. t3. 
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esser meglio antivenire che affrontare il pericolo, ponde- 
rate saviamente le cose, conobbe essere necessaria una 
riforma di governo che satisfacendo al popolo, liberasse 
i GbibellìDÌ dalla rovina. Erasi a quei tempi in Bologna 
iatitQìto un ordine de* Cavalieri detli F^all Godenti» i 
^11 dovevano difendere le vedove e ì pupilli , e com- 
porre la peee (4). B eiccone la cosa era nuova e menava 
rvmore, i capi ghibellini ne chiamarono due a lirenie, 
cioè messer Catalano de' Malavolti di parte guelfa , e 
messer Roderigo di Landoio di parte ghibellina, e gli eles- 
sero potestà, conferendo loro od un tempo balla di rifare il 
reggimento. I due frati tuttoché per parte fossero divisi, 
ai posero d' amore e d' accordo più al loro proprio gaa« 
daijno ohe al bene del comune (S). Crearono un consiglio 
di trentaaei Imonl nomini mercatanti e artefici mag^orì^ 
ele^endone d' ambi i partiti, e non sospetti. Il consiglio 
primamente riooetitnl le erti, cioè le ordinò con consoli 
e capitodini, e per cesi dire, fece ebe eiesenna avesse 
un governo speciale che fosse non in conflitto, ma in per- 
fetta armonia col generale governo del comune, e le di- 
vise in dodici , sette maggiori e cinque minori. Le sette 
come quelle che comprendevano le famiglie più opu- 
lenti ed insigni della cittadinanza furono le prime ad or^ 
dinarsi ed ebbero, ciascuna, arme propria e proprio ^n- 
ialooe. Le cinque arti minori V ebbero più tardi, xome 
dirò a suo luogo. 

I due potestà, benché rappresentssssro i due portiti, 
s'avvidero tosto che II consiglio de' trentasei intendeva 
con tutto l'animo a fare il bene del popolo. I ghibellini 
presentirono che i loro nemici tra poco tempo avrebbero 
piena signoria delio stato, e il conte Guido r<iovello ri- 

♦ 

(1) Villani, lib.vn,cii>. 13. 
(3) VHtanl, luogo dialo. 
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chiese ajuti ai comuiii unici, i quali maodarono nore* 
ceoto cavalieri , cosi che ne aveva raccolti sotto il suo co* 

mandamento mille e cinquecento. S* accrebbe la spesa per 
mantenere tanta oste. 11 conte propose una nuova impo- 
sta. Il consiglio ricusava di concederla, e speculava a trovare 
altri mezzi meno gravosi alla cittadinan^. I Ghibclliaì 
assaltarono la casa dove il consiglio deliberava. I consi* 
glieri QseiroDo; la città si levò tutta a rumore « serra** 
ronsi le botte^e , ogni nomo fu all' arme, li popolo si 
ridusse in sulla via larga di Santa Trhiita, guidato da 
messere Gianni de* Soldanieri. Il conte usci fuori con tutti i 
suoi cavalieri ; ma non potendo disserrare il popolo , e te* 
mendo di pe^'gio, comandò al bandierajo che si movesse 
con le insegne , ed usceodo di città in bella ordinanza si 
ridusse a Prato. 

Cessata quella subita paura, tutti riprovavano la fol- 
lia di essersi , senza colpo di spada -o^seuM che altri li 
cacciasse > partiti da . Firenze. Cercarono pon un nuovo 
fallo riparare al fallo primiero. Ritornati la. dimane a 
Firenze, chiesero la entrata; ma il popolo, imbaldansito 
d'una vittoria riportata senza sangue la quale faceva* sem- 
brare dappocagine lo insano consiglio de' ghibellini, non 
volle aprire le porte : onde coloro tornaronsi tristi e seor^ 
nati a Prato. 

Libero dalle armi eh' erano il maggiore e quasi unico 
sostegno di parte ghibellina, il popolo volle uiìa generale 
riforma del reggimento. Mandò via i due Frali Gaudenti, 
e chiese agli Orvietani ajuto di gente, e no potestà o un 
capitano del popolo. Vi mandarono a potestà Onnamu» 
Honaldesdii con canto cavalieri. Circa due nMsi dopo, 
cioè nel gennajo del 4867 il popolo rimise in Firenia i 
guelfi e i ghibellini , e fece loro giurar pace , la quale , 
come allora usava , fu seguita da parecchi matrimonii fra 
le precipue famiglie di ambedue i partiti. Ma tale pace 
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durò poco, perocché appena rientrò in patria la falange \ 
fiorentina che aveva conil)nlluto e vinto in Puglia e s' era 
meritata laude dallo stesso Manfredi (1) , parte guelfa 
trascorse ad ogai specie d' iosolenza e di soprusi. 1 rim- 
patriati, che ardevano di vendicare gli stenti da loro sofferti 
nello esilio» e (orse d* accordo con Carlo, a lui mandarono 
secretamente richiedendolo di |{enle ; e quegli spedi tosto il 
conte Guido di Honforte con ottocento cavalieri france* 
tchi. Il dì precedente la Pasqua di Resorresione, essendo 
il conte presso alle porte, i ghibellini., di notte tempo, 
uscirono dalla patria, e cercarono asilo, chi a Pisa, chi a 
Siena , chi altrove , dolenti e vergognosi come sette anni 
innanzi i guelfi erano usciti pria che arrivassero i vinci- 
tori di Montaperti. 

XXII 

• 

Cosi la città, rkuasta tutta guelfo, elesse signore 

per dieci anni Carlo d' Angiò . il quale simulò di ricusare, 
dicendo de' Fiorentini haslargli il solo cuore, ed egli non 
cercare altra giurisdizione; nondimeno pel bene loro c 
per non mostrarsi scortese a cotaota geoerosa profertà 
accettava la signoria. 

Appena giunto in Firenso il vicario di re Carlo, ri- 

(1 • E veg:gcndo il re Maufredi fatte le schiere, domandò della 
schiera quarta che gente erano, i quali comparivano molto bene io arme 
• in eavalii • in arredi e sopraMegnA; ftogil detto eli' era la parie guelfi 

usciti di Firenze e dell' altre terre di Toscana. Allora ài dolse Man ft t fli 
dicendo: Ov' è l'aiuto ch'io ho dalla parte j^hibellina , rh'io ho cotanto 
servita, e u)es9o ìd loro cotanto tesoro? E disse.- Quella gente (cioè la 
. Bohlara de' guelfi ) non possono oggi perdere ; e ciò venna a dire che 
egU a?6Ma TiltMiat MreUia «mioo de'foalfl di Plrtosa oe. • a Vil- 
lani, Ubb VII, eap» 9. 
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feceai in (jnesta guisa il gimento , che pud 4ini coma 

il preludio della grande riforma dei tempi di Giano della 
Bella , come il fondamento del ifoverno jiuelfo o popolare 
che poi s>ol$c ed esplicò tutte le forze inciviiitrici di quel 
maraviglioso popolo. 

Innanzi tutto crearono un magistrato di dodici buoni 
nomini t clie rispondevano agli anuani dello antico reggi* 
mento, e clie insieme col potestà e capitano del popolo for* 
mavano ipiello che oggi direbbesi potere esecutivo del co» 
mnne. Questo supremo magistrato era veramente tale, oiod 
non poteva usare il minimo arbitrio senta lo assentimento 
di uno 0 alconì o tutti i consif{1i , i quali prendevano tanta 
parte a qualsifosse importante deliberazione che lo intero 
popolo pareva partecipare in modo positivo e quasi diretto 
al governo della cosa pubblica. Il primo consiglio, nel quale 
discutevansi le pubbliche faccende , era quello del popolo 
e costava di cento cittadini ; da esso il negozio passava al 
consiglio delle capitodini delle Arti maggiori e a quello di 
credensa composto di ottanto.. Il dì seguente la proposta» 
vinta ne' detti consìgli, era rimessa al consiglio del potestà, 
nel qusle sedevano novanta uomini grandi e popolani, e le 
capitodini delle Arti ; e in fine al consiglio generale oh* era 
composto di trecento uomini d* ogni condizione. L'ufficio 
di camerlinghì della pubblica pecunia fu dato a' religiosi 
di Settimo e d' Ognissanti di sei in sei mesi (i). 

Un altro singolarissimo ordinamento fu anche fatto, 
e davvero singolarissimo poiché nulla di simigliante si era 
fino allora veduto nè si vide poscia negli altri comuni » 
d' Italia. UsciU che furono i ghibellini dalia citta, i guelfi 
confiscarono loro I beni. A ciò fare gli consigliavano Carlo 
e il Pontafice ordinando che ne fossero fatte tre parti; 

(1) Nel deterlTtre questa rlliMrat ho wgnlto H Vflltal, Il quH nalte 
oo«è aàe sodo Tioine ti scoi tempi , qualvolta noo ne vada la ffapoiaiioiio 
<U parte guelfa alia quale egli apparteneva , è mirebilMeete aecorato. 
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r una da servire per ammenda a' guelfi già spogliati delle 
loro sostanze ; l' altra per essere devoluta al comune ; la 
tene deputata a parte gaelfa per cerio tempo. Ma poi pensa* 
mo di fermarne un eapitale eon apposita anmiinistnnEione« 
un tesoro destinato al sostegno del partito. Fecero m 
magistrato di tre, che prima furono chiamati consoli dei 
cavalieri e poi capitani , il cui ufficio durava due mesi , 
eleggendoli a vicenda da ogni tre sestieri. Ordinarono un 
consiglio segreto di quattordici cittadini , e un maggior 
consiglio di sessanta grandi e popolani, i quali a scrutinio 
nominavano i tre capitani. Istituirono tre grandi e tre popo- 
lani detti priori di parte, ai quali era affidata la pecunia; 
Olio accusatore de'gtiittellini. La importaosa di tale isti* 
tuiiono parve a più veggenti manifesta Uno d'allora, ed è 
fama che il Cardinale Ottaviano degli Ubaldini» nomo 
▼agodi motteggi, dicesse: Dappoi che i guelfi fanno roo- 
hile ( cioè capitale ) giammai non vi tornano i ghibel- 
lini [i). 

XXIU 



6uido di Monforte , vicario di Carlo fece taglia o 
lega con tutte le città guelfe , e si pose a dare la caccia 
ai ghibellini. Bandironli dal loro territorio Lucca, Pi- 
stoia , Prato , San Gimignann e Yolterira. Le città di Pisa 
e di Siena erano le sole che si reggessero a parte ghi- 
bellina*, ma non potevano sostenere la preponderanza di 
quosi tutta Toscana e Lombardia; pensarono quindi a 
rompere ogni indugio ed opporre alla crescente potenza 
dell' Angioino — il quale dopo la vittoria di Benevento 
era stato dal papa dichiarato vicario imperiale in To- 

(1) G. Villani, llb. Vn, eap. 17. 
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scana - — Io impaccio d' un rivale che aveva incontrasta- 
bile diritto ni reame siciliano, ed allo impero. La succes- 
fiione alla corona imperiale» per essersi senza interrompi* 
mento trasmessa ia cinque principi della casa di Svevia, era 
di fatto divenuta pressoché ereditaria, e Corradino, Igliuolo 
di Corrado, fino dalla culla era salutato futuro imperatore. 
Allorquando Manfredi ascese, riacquistandolo dalle nani 
del papa e de' ribelli , sul trono. Corredino tentò di far 
valere I suoi diritti, ma crescendo là procella, ({li fu 
necessario attendere tempi migliori, e per allora appagarsi 
della speranza o promessa di dichiararlo successore , da- 
tagli da Manfredi. Ma tale speranza dopo la caduta dello 
zio e la conquista di Carlo d' Angiò, parve falli rj^li. Il re- 
gio giovinetto , che gli storici di quei tempi , dipingono 
precoce di mente / generoso di animo, ed acceso di grande 
ambizione, adesso (faceva oppresso sotto il peso delia 
sciagura di sua famiglia, nelle terre dello zio Duca di 
Baviera , allorché vi giunsero quattro fuorusciti che erano 
fra i più cospicui personaggi del regno, e rimasti sem- 
pre fidi a Manfredi. Costoro col presente di cento mila 
florini d' oro , gli recavano il voto di tutta parte ghibel- 
lina , che lo chiamava in Italia alle due corine. Il gio- 
vinetto si sentì rinascere, e con infinita gioia accolse 
1' ambasciata $ e non porgendo ascolto alle preghiere della 
madre che voleva rattenerto da tanto temeraria impresa, 
si diede a raccogliere gente d'arme, alienò quel poco 
che rimanevagli de' beni ereditarli, ed accompagnato dal 
Duca di Baviera, dal Conte del Tiralo, e da Ernoanno 
di Baden, nell'anno 4267, passò le alpi o giunse a Ve- 
• ron». Quivi ferraossi per aspettare che a lui da ogni terra 
d'Italia venissero i ghibellini; ma essendosi consumata 
la pecunia, il duca ili Baviera, il Conte del Tirolo, ed 
altri signori tedeschi ritornarono in Germania. ISon per 
ciò Corradino si perdè d' animo. Da Verona scrisse let- 
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tcre a tutti i principi cristiani e ai popoli d' Italia , nar- 
rando le proprie sciagure e le persecuzioni con che la 
corte romana osteggiava lui innocente. Papa Clemente se 
ne offese , citò al suo tribunale costui « eh' egli chiamava 
•toko fanciullo, e rinnovò la sconranica. 

XXI? 

■ 

La presenza di Corradino in Italia, fu come una magicu 
apparizione che produca repentino e inatteso concitamcnto 
ne' cuori di tutti. I guelfi simularono di schernire ; i ghibel- 
lini apersero il cuore alle più belle speranze; e le cose d'Ita- 
lia DOD procedevano meglio per quelli che per ^esU. Se 
parte guelfa tronfiara per la ricevuta vittoria e faceva sem- 
inante di sprcgian ogni tàmon di futuri danni, i ghibellini 
aravano per tutta Italia teae le ila d'una oospìrasione» 
0 lega, die si vuf^ia dira, intesa a minare a Carlo U 
terreno in ogni punto. In Toseana la forte e ricca eittà 
di Pisa , e la bellicosa Slena erano valido sostegno all' ab- 
battuta parte. In Roma era senatore Arrigo fratello di 
Alfonso di Castiglia , il quale Arrigo per danni e inganni 
ricevuti da Carlo d' Angiò , aveva giurato di ammazzarlo. 
Il papa non vi aveva autorità nessuna , e ^ ne stava in 
Viterbo a scagliare i fulmini della Chiesa tutte le volte e 
contro chiunque Carlo glie ne faceva comandamento. Fe- 
derigo di GasUglia altra fratello d'Alfonso crasi dicUarato 
centra r Ani^o, e persoaso da Corrado Capcce— >che era 
uno de' quattro ambasciatori andati In Aleraagna a invi- 
tara Corradino — con alquanti venturieri saraceni e spo- 
gnuoli sbarcava in Sicilia, e inalberando lo svevo vessil- 
lo, ribellava a Carlo quasi tutta risola, tranne Messina, 
Palermo e Siracusa / presidiate dalie milizie francesi. 

Oiroici , star, dèi Utm. fi. 108 
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GgrrtdiDo da Verona oondottoai a Pavia» a quindi 
al porto di Vada, a' imbarcò per Pisa* dora approdò ad* 
r aprile del -1268. Quivi lo raggiuoaa con lo eaercito, ebe 

era ridotto a circa tre mila cavalli , Federigo d' Austria. 
Fece oste contro Lucca nido de" Guelfi , e dopo averne 
guastate le campagne , andando a Siena, s' incontrò nel 
maresciallo di Carlo d' Àngiò e lo sconfisse. ?ion ostante 
che parte guelfa iu Toscana tenesse, come fu detto di 
aopra , alta la fronte , . il passaggio di Gorradino riDOorè 
mirabilmeote i Gbibellini. £' fu allora che esai fecero 

« 

lega con Arrigo di Gaatiglia aenatore di Roma, e cbe la 
ribellione crebbe in Puglia a in Sicitia. Carlo nnUadioMp» 
non voleva partirai, che ansi da aavio guerriero» aa- 

scndugli stato impedito dal papa eh' egli andasse ad ag- 
gredire r inimico in Lombardia , voleva provare la sorte 
dell' armi in Toscana. Ma adesso che tante città nel re- 
gno s' erano ribellate, e sopra le loro torri facevano sven- 
tolare ìi vessillo di Svevia, il pontefice» il quale nella 
rovina di colui cb' egli chiamavi campione di Santa Chie- 
aa» vedeva la propria» tanto lo riaqiroverd e winacriò 
che 1* Angioino a* induaae a ritornare in Paglia» non aema 
priaoa avere ottenuto che Glemenle rimiovaaaa la toanm- 
nìca e bandiate la crociata contro Gorradioo» e lo ci- 
tasse, come fece per tre volte, ad oppresentartl dinamsi 
al tribunale della sedia apostolica per udirne la sentenza. 
Ma i fulmini novellamente scagliati dal pontefice non ispa- 
ventarono punto l'animoso Corradino, il quale per tutta 
Europa ai principi -e ai popoli tornava ad allegare i suoi 
diritti. Invece passando egli presso Viterbo, fece schie- 
rare lo esercito di faccia alle mura per intimorin la 
corte papaia; ed è faou che Clemente a quella vista in 
suono di scherno chiamasse lui e i suoi povere vittiase 
che correvano al macello. 

In Roma Gorradino ebbe le onorevoli accoglienze che 
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solevano farsi ai soli imperatori. II papa — come dissi — 
Bon vi esercitava nessuna autorità temporale, non rischia- 
mi nè anche di starvi a dimora ; il senatore r* imperava 
quasi da pnacipe, e con prinoipem coetnme ama rapiti 
i tesori delle cUese per aasoMsre gente. Corredino « posta 
anch'eli kr mani in qve' tesori « e raccolti 1 |hibellini 
eke de o^i parte d' Italia a lai aeeorrevano, si hkmm 
alla volta del re^no mentre V armata navale de' Pisani 
veleggiava verso la Sicilia , e presso Milazzo distruggeva 
le navi di C«rlo. 



XXV 



Corredino ere giunto ella pianare di TagUacooo» allor* 
qaaodo Cerio, ebe t ror a v esl elio assedio dì Lacera* levò 
il .campo 0 corse .Telooeniente ad eAronlare il nemico in 
all' Confini del regno. 11 suo esercito d! circa tre mila 

cavalli non poteva sostenere 1' urlo delle schierp di Cor- 
radino che erano maggiori di numero, e composte di 
elette genti ed agguerrite e feroci. Di fatti al primo 
scontro ^ran parte delle milizie angioine fu sgominata e 
rotta. Ma gli accorginienti militari e il gran senno di 
Alerdo di Valéry — vecchio gnerriero par allora da Terra 
Santa arrivalo in FngMa — * tresmatarono in Tittoria la 
aeonltta. Imperocché t Meachi, segaendo il lororapooe 
taleato, come vldarò gV hrimici In piena rotta, s* eraoo 
posti a saccheggiare il campo nemioo. Appena il TeCckio 
Alardo s'accorse che le schiere sveve erano in disordine, 
disse a Carlo , il quale con ottocento guerrieri stavasi in 
agguato, che piombasse impetuosamente sopra gl'inimici. 
1 quali all' inopinato assalto, sbalordiscono, si confon- 
dono, e parte lasciansi macellare, parte si denno alla 
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fa^ Noo ultimo a metterà in salro, a ciò fora oonai* 
gliato dai capi dello esercito, fu Corradino. Lo acoompa- 

guavano nella dolorosa via delia fuga Arri^^o d'Austria, 
Galvano Lancia ed altri pochi. Per le paludi pontine giun- 
sero ad Aslura; e s' erano già imbarcati per ridursi in Si- 
cilia , allorché Giovanni Frangipane signore del ioogp ^ 
raggiunse, e gli fece prigioni. Secondo il reo coataoM 
dei diritto deila genti a ^e' tempii agii volala fora suo 
prò di qnalla ricdiiaBiiDa preda, e negosiava intorno al 
prezzo dal riscatto; ma minacciato dallo ammiraglio di 
Carlo, oonaegod i prigionieri, e in prezzo dei sangue ne 
ebbe un feudo nel regno. Arrigo di Ca stiglia, chiesto asilo 
allo abate di Monte Gassino, veniva preso e consegnato 
allo Angioino, comechè taluno affermi che per non incor- 
rere, egli sacerdote, nella irregolarità canonica, patteg- 
giasse che il tradito non sarebbe posto a morte. 

il campione della fede cattolica romana trionfova, 
come colui che non credeva quasi agii occhi suoi atesai 
yedendoai nelle poani l' ultimo rampollo della potentissima 
casa svf ya , il quale, benché fanciullo a colpito del tre- 
mendo anatema papale , era bastevole a tnrbaripi il saanou 
CMo era frenetloo di gioja (i) ; e il buon pontefice meB» 
tre sermonava in una chiesa di Viterbo , rapito subita- 
mente in estasi , con grande maraviglia degli astanti , 
esclamava; Correte, correte alle strade a prendere i oe- 
mici di Santa Chiesa che sono sconfitti e morti. — £ il* 
santo vecchio per la gioja insaniva, secondo che nam 
uno storico di que' tempi, a Santa Chiesa e a parte guelfo 
devotissimo, ma onesto ed integerrimo cittadino 

ci; Vedi la sua epistola a Ciofflente, pieno Mtrteoe a Durand, 

Thesaur. Veter. Ancvd, T. II. 

(2) G. Villani, lib. VI, cap 28. 
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Udite adesso la fhieUsia del cempicoe il Santa Ghie- • 
sa. A colorire convenevoImeDte il la|iibre quadro fiirMe 
mestieri il Tifjoroso ed animatore pennello di Tadto» 0 

quale dipingendo con que' suoi tocchi gagliardi e pieni di 
vita le turpitudini degli Dei terreni, insegna assai più 

• 

morale e cittadina sapienza di quello che facciano ì fi- 
losofi vaganti su per gì* interminati campi dell' astrazione. 
Jda comecché non sìa nostro ufficio notare tutti gli argo- 
menù con che il re angioino, — adopero il vecabolo della 
anatorata odierna diplonasia — paoififiava il aiciiiano rea* 
me, lo scopo supremo del nostro lavoro richiede cbe ae 
ne faccia brerissiaM) cenno. 

* Rei castdio di Ganzano erano centotrenta prigioni. 
Carlo in prima comandò che a ciascuno di ' loro fosae 

tagliato un piede e una mano; ma meglio ripensando, 
ordinò che venissero rinchiusi dentro una casa di le- 
gno , ed arsi tutti in massa. In Gallipoli fece strage di 
molti baroni. In Potenza istigò la plebe a macellare tutti 
coloro eh' erano in voce di parteggiare per lo Svevo. In^ 
Gometo fu visto 1' orribile spettacolo di una torre oofo* 
nata di cadaveri; erano tutti coapicni personaggi e ya- 
loroai guerrieri gfanbellini fatti impiccare da' ministri di 
Carlo. Costoro gareggiavano di ferocia col loro signore. 
Era sempre un inquisire, un perseguitare, un Ingere 
ed apporre delitti a chiunque fosse in sospetto alla domi- 
nazione angioina. Quindi innumerevoli gli ammazzamen- • 
ti, le spoliazioni, le distruzioni di case, di castelli, 
di città intere. Sopra tutto per rendersi più accetti al 
padrone sovrano, arrovellavansi il cervello a trovare 
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nuovi modi di tormentare , di ammazzare . e di distrug- 
gere. Guglielmo lo Stendardo era stato da Carlo man- 
dato in Sicilia a pacificare le città ribelli. Aveva varcato 

10 Btretto di Messina ood una coorte di feroci pnnren- 
fali « eoi si aggiunsero non pochi Sieiliani. Le città ce- 
devano, né il nostrani obbedienti le liberava dal sao- 
eheggto, dalle devastasioDl» dagli' stupri, dalla morte. 
Gli abitatóri d* Agosta, dttA sorgente fungo II mare tra 
Catania e Siracusa , col soccorso di dugento cavalieri to- 
scani, ostinavasi con intrepido ed ammirando valore nella 
difesa. Nè il capitano di Carlo avrebbe forse avuta sì pre- 
sto nella mani la terra , ove sei traditori non gli avessero 
aperta una porticciuola. E fu strage oltre ogni immaginare 
atroaissiaa. Ma V ira dello Stendardo non era anche paga. 

11 aangne bevuto gli aveva aeereseiuta la sete. B Ditto 
addurre al suo eospetta un gran numero di cittadini In- ca- 
tene , comanda al carnefice che II maeelfi. Costui tronea 
tante teste f che In fine gli cadono gìt le braccia spos- 
sate ; a rinfrancarlo gli fa tracannare empii nappi M 
vino, e quegli compie 1' opera esacranda. E il prode 
ministro di Carlo, col segno della croce sul petto e con 
un tesoro d' indulgenze nelT anima , vedendo tutti quei 
capi tronchi e brutti di sangue eh' egli aveva fatto ac- 
catastare lungo la marina, non rimanendo forse nessun 
vmo vivo nella sventurata cittì, sopraflhtio d' inefiabile 
g^a . forse eselamava : Ora ho bene meritato del mio 
signorsì •^Lsttore, torciamo lo sguardo da questa orride 
ed esacrabW pitture, le quali se sono eflieaeissime t 
farci intendere quale inestimabile e più che umano tesoro 
sia il possesso della libertà, potrebbero indurci a male- 
dire la umana natura, che qualvolta si mostri schifosamente 
scellerata , ci fa desiderare che il creatore la disfaccia. 
Ma non possiamo passare sotto silenzio lo assassinio giu« 
ridico di Corredino e de' suoi yiù illustri commilitoDl. 
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Come Carlo gii ebbe tra le mani, aflerma taluno 
ohe ne chiedesse consiglio al pontefice « e che questi lo 
esortasse alla clemenza. Altri vogliono non consigliasse di 
ucciderlo, ma a modo d'oracolo rispondere: La vita di 
Gorradìno è morte a Carlo. ^ E Carlo certamente non w- 
leva la propria morte. Da principe baono e potente volle 
ohe il capo del principe avevo cadesse sotto la scure della 
giustizia. Convocò a parlamento i suoi baroni e i depu- 
tati o sindaci della città j e ordinò di procedere Ittgalfueotc 
contro Corradino. 

Tutti opinarono non doversi considerare qual tradi- 
tore , e Guido da Suzara , famoso ^orecoosulto* con sot- 
tile e franco ragionamento, riassumendo il pensiero del- 
l' asiiemblea , dimostrò non potersi né doversi Corredino 
condannare nel capo. Un solo de' giudici — ed era prom- 
sale — diede il votp di morte; il quale bastò a' re Carlo 
perchè facesse dal Roberto da Bari protonotaro del regno 
profferire la sentenza. li giovinetto giuocava a scacchi col 
suo cugino Federigo allorquando gli fu annunciata. Tre 
giorni dopo, cioè il di venlesinioseslo d* ottobre del -1268, 
im palco coperto di porpora sorgeva io mezzo alla piazza 
del mercato in INapoli. Vi accorreva ijnincnsa turba di 
popolo. V era ancbe il re con tutta la sua corte. Asceso 
Corradino sul palco « Roberto da Bari/ o come altri aciri- 
vono, il giudice provenzale lesse la sentenza con tale 
insolente contegno, ohe lo stesso genero di Carlo» sen- 
tendosi ribollire il sangue , sì avventò contro il vigliacco 
magistrato e lo ferì col pugnale. Corradino, che mansueto 
al pari d' un agnello stava per porgere il collo al carne- 
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lice, come seotl acensarei di tradimento e' di altri diso- 
norevoli delitti, s'accese di sdegno, ecco altero parlare 
dichiarò calunnie le accuse di Carlo, si disse figlio osse- 
quente della Chiesa , giurò di non avere voluto offen- 
derla , ma di avere intrapresa la guerra a solo fine di ricu- 
perare il regno» ch'era sacra eredità tramandatagli dai 
suoi padri; e fin) gettando il guanto fra la commossa 
onda del popolo. Gli stessi gaerrieri francesi furono visti 
hcfimere mentre il carnéfice reddeva il capo leggiadro 
di Corredino; dopo Ini fu decapitato Federigo con nove 
altri commilitoni. 

La sentenza della corte papale , che aveva dannato 
air ultimo esterminio la rotniglia di Svevia era compiuta. 
Il regio sicario che non poteva per Io scellerato assassinio 
non temere la collera del cielo, dette agli astanti l'osceno 
spettacolo d' uoa strana superstizione da lui recata in 
Italia. Sui fumanti cadaveri egli e i precipui de' baroni 
e complici suoi mangiarono una mppa perchè di queir in- 
nocente sangue versato mal non si facesse vendetta (4). 
Ib se la storia severa s'induce a dubitare che quel 
guanto raccolto da un Enrico Dapifero e recato a Pietro 
d'Aragona, significasse il morente giovinetto avere voluto 
con quell'atto trasferire i suoi diritti, al marito della fi- 
gliuola di Manfredi , quel guanto pur troppo veniva rac- 
colto dal popolo, non di qua ma di là dello stretto, il 
quale si apparecchiava a fare la più tremenda vendetta 
che popolo al mondo facesse mai de' propri! oppressori. 

(1) Vedi t eommeiitatorl , e lo antlcblssimo di tutti, detto l'Abonimo 
ftniUare di Dante, «1 verBot 

• Che vendtìtla di Dio non tetiie suppo • 

noi qual luogo il pnola mnnirestamentr nlhido a<^li AnKiuiiii di NapoU; 
vedi aucbc Paolo Emiliani-Giudici , Storta dcUa UUeralura , ce. 

I 



D£l «UniUrJ ITALUHl 



XXVIII 

Carlo, sterminatore della schiatta sveva, e libero d' ogni 
impaccio di rivale , con un pontefice obbediente ad ogni 
suo cenno , accolse nel superbo animo vasti pensieri di 
oodquiste. La PugUo e ia Sicilia , comecché formassero un 
Mme florido e potente tre tatti i princi|»ti d' Europa, 
gli parèrsno ogghnai misera «osa; egli ambiva a perai sul 
eapo fa corona d' Italia tutta ; Tolera inoltre conquistare lo 
•eettro Imperlale d* Oriente « che da tanti anni passaTa e 
ripassava tra le mani de' Greci e dei Latini . ed era dalla 
codardia e da' tradimenti loro disonoralo. Si pose dunque 
con ogni studio a procacciare moneta angariando i popoli 
con inaudite e insopportabili gravezze, come colui che, 
ordendo di saziare la immensa cupidigia d' impero, voleva • 
far prò del tempo perchè la fortuna non gli volgesse le 
spalle. Ma la fortuna por allora parve visitarlo con noe 
non Heve traveraia. Papa Clemente « parecdii giorni dopo 
H macello di Gorradino , moriva , e in lui Carlo d' Angiò 
perdeva il plà valido strumento di sua potenza. Se non ohe, 
discordanti i cardinali intorno alia elezione dei successore, 
la lunga vacanza della sedia apostolica non fu di detri- 
mento al re , al quale nessun danno poteva accadere che 
si agguagliasse alla venuta d' un pontefice, noo dico ostile» 
ma fermo imitatore dei terzo Innocenso. 

Mentre adunque • Carlo esercitava pieno dominio in 
Toscana e nelle terre ' soggette alla autorità pontificia, 
volle tentare un gran colpo in Lombardia. Quivi la parte 
ghUwlKna era oltremodo prostrata. Perduto il capo su* 
premo , nè potendo volgere le speranze ad altrui — ira- 
perccchè lo impero era conjc vacante, nò linchè vivevano 

Giudici , Stor. dei Uun. II. 104 
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Riccardo di Gornovaglia ed Alfonso di Gastiglia v* era 
speranza che gli elettori» già corrotti ed infamati, pro- 
cedessero ad una nuova elezione — e più ancora perduti 
o ridotti alla Impotenza i capi ghibellini , e maasimamente 
Oberto Pelavfcino e Booao da Doara » era come corpo an- 
cor Tlvot cui Yenga meno la mente. 

La «gominata parte quindi non poterà opporre II 
proprio vessillo a quello di Carlo potentissimo capo dei 
guel6 ; ma anche a lui era mestieri lottare con altro più 
valoroso atleta, col quale non gli era dato in quelle condi- 
zioni venire ad aperta tenzone , e clie solamente ei poteva 
con le blandizie e le carezze trarre In inganno.* iodico 
col popola de' Comuni, .il quale di frésco inebbriato per una 
strepitosa Tittoriu, e desìo a libertà, non se la sardibe 
di leggieri lasciata in^puaemente'e ad un tratto ritoglierà. 
Di fatti allorquando Carlo dopo Tarli e lunghi raggiri, dopo 
d' avere concitato le passioni, e dato i popoli in preda alla 

. più sfrenata licenza, mandò oratori perchè, adunando in 
Cremona un parlamento di tutte le città lombarde, le 
inducessero od acclamarlo loro signore , solo sci comuni 
assentirono, ma Milano, Varcelli, Como, Alessandria # 
Nofara, Tortona, Torino, Pavia, Bologna, Bergamo re* 
spinsero ogni proposta, non accolsero la ragioni con che 
gli oratori volavano persuaderà la impreterìbile necessità 
di quel fatto a rendere compiuta e perpetua la vittoria 

' dianzi riportato sopra i Guelfi , e conclusero volere 1* a- 
micizia del re, ma abborire dalla signoria di lui, e di 
qual si fosse altro principe. Ma perchè i popoli mancavano 
d* un capo, calmato quel primo fervore, e seguitando Carlo, 
per mezzo degli ionumerevoli ministri della sua ambizione , 
a brigare, a intrigare, a sedurre, in pochi mesi indusse 
varie città e perfino la stassa Milano ad averlo a signora. 
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Ma un grave accidente sopraggiunse e gli fece inter- 
rompere la intrapresa via » e rivolgere altrove lo inten- 
dimento. Benché le crociale fossero in discredito , il buon 
iiuigi di Francia, non domo da passati disastri, non voleva 
fcendere nel sepolcro senza avere ritentotà U impresa 
contro |l' lafedoli. Nel luglio dei iilO, aceompi^lo da 
minieroso atuolo di iMrooi', o da pareoelil princitii ' stra- 
meri » Imbarcò eoa poderoaicaimo esercito, ed approdò 
sulle coste della Llhia presso Tanisl Cerio che non 
aveva potuto trovare onesta scusa al rimanersi , aveva • 
promesso di raggiungerlo; ma indugiò tanto che sotto le 
vampe estive in quel caldissimo clima 1' oste cristiana 
fu assalita da una feroce pestilenza che tolse la vita 
a moltissimi cospicui personaggi ed al re stesso. Carlo vi 
giunse , assediò Tunisi a coetrìnse quel re a chiedere pace» 
ed a ps^rli una grossa somma di denaro ed un aanoo 
tributOb Cosi tradendo, le sperante de' Gristisni , che in- 
tendevano per la via d'Egitto ridursi in Pilesllna> quasi 
irridesse el loro religioso lelo^ ^ Imhsrcò colle sue nilliiie 
alla volta della Sicilia. Era presso al porto di Trapani 
allorché di subito il naviglio fu assalito da una ferocissi- 
ma procella che spinse i legni a rompere contro il litto- 
rale. Il tesoro conquistato in Tunisi andò perduto ; ma il 
religioso principe con rapacità inaudita , rapacità eh' egli 
pretese giustiicare allegando una vecchia costi tusione diel 
re ^glìelmo» coniscò le navi — che per la pili parla 
erano genovesi — e I beni de' naufra^ 9 t fiì cacciò ' 
via, miseri e nudi, da* suol stati. 

I pcrchò la Chiesa rimaneva ancora priva del suo 
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pastore e la discordia de' cardinali poteva tornagli perico- 
losa, Carlo non soggiornò lurido tompo nel regno, ina 
andò a Viterbo. A nulla giovarono le sue pratiche , nè gli 
sforzi del nuovo re di Francia che v' era andato col 
roedesimo fine. £ anobidue partironsi : il capitano del 
popolo minacciò d'affamare i cardinali, e già aveva co- 
mìoqiato a mandare ad esecosioiie la miaacoia» quando i 
loro voti convennero in un nomo a tutti soonosciulo. e 
semplice arcidiacono di Liegi , di nenie Tebaldo Visconti 
Piacentino, che da lunghi anni trovavasi in Levaule , e 
che come volle la sorte , per la iiuiole e le passioni sue 
era il pontefice che Carlo potesse meno desiderare. Nel 
prioM) di di gennaio 1272 Gregorio X. — che cotaL room 
assunse' — approdò a Brindisi, ed arrivato a Benevento 
fu accolto con grandi onorificenM da Carlo. U quale fino 
d' allora s* accorse die nel cuore del pontefice, straniero 
per la sua lunga assenza dalla Italia alle insane paissipni 
che la dilaceravano, altro non era che lo ardeotissimo 
desiderio di liberare Terra Santa. Gregorio per giungere 
a questo supremo suo fine fece pensiero innanzi tulio di 
pacificare i popoli. E a cosiflatta benefica opera inconlaneutc 
si pose: e dopo d' avere per 1' anno -1274 convocalo un 
generale Concilio io Lione, da Viterbo nella alate del 
i273 si condusse a Firenze. Quivi i Guelfi che ayevand 
in fflaqo lo stato, s'erano rssi insolentissimi per le re- 
centi vittorie, r^ortate in tutta Toscana. Avevano vinti i 
Senesi e costretti a richiamare i fuorusciti gpelli , • 
Boacciare i Ghibellini fino allora dominanti , e rifer- 
mare il reggimento del comune ; forzato Montalcino a 
riconoscere la signoria di Carlo; distrutto dalle fonda- 
menta il forte castello di Poggibonsi. Solo Pisa ricusò 
' di riconoscere il re di Sicilia per vicario imperiale eletto 
dalia Corte romana , la quale a ciò fare non aveva pote- 
s.tà. nessuna» I gbibeUini di Firense, domi, spagliati, e 
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perseguili a morte da' loro nemiri , implorarono mercè al 
pontefice. 11 quale U di 2 di luglio, accompagnato da 
Carlo, da Btldoviao» hnpenilore fuggiasco di Costan- 
tinopoli, e da Duaeroso corteo di signori e prelati., fatto 
in sol grato d' Arno congregare |1 popolo a piè del ponte 
a Rnhaconte» prooiulgò la pace, péna la sconmnica a ehi 
primo la ronpoMB» ToUe ostaggi da ambe le partì, e foce 
che t Joro sindachi si dessero il hacio fraterno (i). Gran» 
deinenle spiaceva tale pace a Carlo ; ed a rendere vano 
ogni altro sforzo del savio e vigoroso vicario di Cristo, 
fece con astuzia sussurrare all' orecchio de' sindachi ghi- 
beUioi come il maresciallo del re , a richiesta de! Guelfi» 
avesse dato ordino > perchè la notte seguente fossero tru- 
cidati; Coloro, conoscendo la sanf^inaria natura dello 
Anfanino, preaUrooo fede alla cosa, e fattela nota al 
pontefice, predpitosdmente aUontenaronsi dalla terra. Grego* 
rio, forte sdegnato con Cario, lanciò lo interdetto contro 
i Fiorentini — perocché è fatale che i popoli portino 
sempre la pena delle iniquità dei principi — e andonne 
io Mugello Delle terre del Cardinale degli (Jbaldini. 

* « 

XXX 

» 

Verso, r antuano seguitò il viaggio sd per la 
Itelia; dovunque pacificando i «popoli ed esortondoli alla 
guera santa. A Milano fo accolto con grandi onori da* Tor- 
rioni che v' imperavano da principi. Ma 1' aura popolare- 
cominciava a non più ravore<<<iiarli come ne' tempi andati. 
La loro opulenza era tanla clje a' proprie spese potevano 
aia()teaere gra^ numero d'armati, i Comuni che lì ave^ 

(t) VUlanl, Hb. VII, eap. 49. 
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vano acclamati loro signori , andavano scuotendo il giogo ; 
gli odii , per fatti personali d' alcuni membri della fami- 
glia» accrescevansi negli animi di que' potenti che nelle 
varie città ambivano rivaleggiare con loro. Nondimeno il 
papa rimase cosi soddisfatto di Napoleone della Torre* 
che promosie uno di loro, cioè Raimoodo veeeofo di 
Como, al ptiriarcato d' Aqnileia. Per Ottone Visconti, che, 
eletto dalla Corte dji Roma, era por sempre da quella 
ricoooecittto arcivescoTO di Milano , non era per anche 
giunto il tempo lieto ; e fu dal papa , col quale si accom- 
pagnava , consigliato a rimanersi in Piacenza. Intanto , 
Milano , sciolta dallo interdetto , era ridivenuta obbediente 
alla Chiesa ; e ciò singolarmente bramava il pontefice. 

Più ardua impresa era il pacificare G«nova. I Ge* 
Dovesi dal dì in che Carlo aveva inumanamente loro ra- 
pito le reliquie delle nari e de' beni dopo il naufragio di 
Trapani, non ebbero più pace con lui. Questi oercaTU 
pretesti a molestarli ed a fiirsi si|nore del comune, 
sperando ne' guelfi della stessa Genova , • nel partito di 
tutta Lombardia , e nelle città dell' alla Italia sopra le 
quali dominava. Dopo il raccontato tradimento i guelfi geno- 
vesi con a capo i Grimaldi e i Fieschi erano stati cac- 
ciati, e il popolo aveva riformato il governo. Gli esuli 
ricorsero a Carlo d' Angiò , il quale obbli^vasi a riroet» 
tarli in patria a patto che glie ne dessero la signoria; e 
istigsto da loro a non diferìre la impresa, senta né 
anche la sembianza di un pretesto, prese I mercanti ge> 
novesi che staMia^ano ne' suoi porti , e confiscò loro gli 
averi. 1 Genovesi si accorsero che la moderazione gli 
avrebbe tratti alla rovina , e gli dichiararono la guerra. 
Non risposero a Carlo con pari rappresaglie , ma inti- 
marono a tutti i sudditi di lui , d' uscire dentro qua- 
ranta giorni dal territorio del comune. Carlo allora gli 
assaltò per terra e per mare ; ma benché ali' opera fira- 
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tricids concorreatero Tarli tomuni Italiani, e in ispecie I 
l$ueli di Toacaiia , ei rimase sempre perdente. - 

Accrescevasì per queste cose lo sdegno del pon- 
tefice contro 1' Angioino, tua gli era mestieri reprimerlo 
e simulare , onde meglio minargli il terreno sotto i 
piedi « e porlo in condizione di non potere più oltre es- 
sere d' impedimento alla impresa di Palestina. Primameote 
scrisse agili elettori in Germania perchè , Terjgognando 
delle loro lnn|)|ie discordie, faeessero fanno e sollevassero 
dal fango lo scettro Imperlale ponendolo nelle mani di nn 
Taleroeo e gloalo .principe. La Toee del ponte ice fìi ateoU 
tata, e non solo gli elettori, ma tutti I prìncipi germa- 
nici concordarono ad eleggere Rodolfo di Absborgo, fon- 
datore della casa d' Austria. Con questa elezione Carlo 
perdeva il titolo di vicario imperiale , titolo dato a lui 
da' papi e in alcun modo giustificabile in tempo d' in- 
terregno, e col titolo perdeva il diritto ad essere obbe- 
dito da' conrani che non glie Io contrastavano. 

Hel tempo medesimo Gregorio X atodiavasi di portare 
. no colpo pià micidiale all' amfaisione A Carlo. SapevisI 
che da qualche anno egli aveva fatta ma convenxkme con 
Baldovino Imperatore; Il Iglio del quale, come erede pr»- 
sonlivo del trono, aveva sposata una figliuola di Carlo. 
Baldovino era morto, e Carlo raccoglieva gran numero di 
armi e di vettovaglie e di navi ne' porti de' suoi stati , 
per passare in Oriente. Il pontefice a sturbare una guer- 
ra che sarebbe infallibilmente riescita d' irreparabile 
detrimento alla impresa di Terra Santa, conduceva pratiefae 
con Michele Paleologo, che già con subito rivolgimento, 
gridando 11 diritto di ano nipote Giovaonl alla corona Im- 
periale, 8* era insigaorìtq di Costantinopoli , ed aveva co- 
stretto Baldovhio, ridotto alla estrema miseria, a sal- 
varsi con la fuga. Gregorio seppe talmente vantaggiarsi 
degli eventi, che poco dopo Michele, il quale di tutore era 
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liivenulo usurpature acciecando e incarcerando ii nepote , 
venne solenneoieDte riconosciato, e per opera di Ini h 
ohieta greca, a somma gloria dall'operoso pooteice, si 
ricoDgiunie» ancorehè per breve tempo e pìà per SMnn* 
Iasione dell' usorpatore ehe per persuasione del clero, alla 
chiesa tatina. 

Quanto ciò' potesse dispiacere a Carlo è agevole im- 
maginare, perocché trovandosi egli sotto la protezione della 
chiesa , non avrebbe potuto con ragionevole scusa ricu- 
sare di condurre le sue schiere in Oriente contro ^li 
Infedeli. £ questa era la suprema ragione che moveva 
il pontefice a convocare il concilio in Lione. Riesci oU 
Iremodo nomeroso e splendida. Ivi .i legati dell' imperatore 
4' Oriente fecero, a nenie del loro somno, pubblica 
abiura degli errori del greco scisma; Ivi Rodolfo d' Au* 
stria» riconosciuto legittimo re di Germania e futuro in^ 
peratore « confermò , per mezzo de' suoi oratori , tutte 
le concessioni fatte dagli antecedenti Cesari alla sedia 
apostolica, e rinunciò ud ogni qualunque autorità politica 
Sopra le terre della Chiesa. 

Gregogio X , lieto delle gesta del suo concilio, ripassò 
frettoloso le Alpi con lo intendimento di compire la paci- 
iicaaioné dell' Italia. £i bene auguravasi, imperciocché i 
popoli lo repotavano f«clere sincero. e leale,' come colnl 
che non avendo né fatto né ricevuto ingiurie dai due 
grandi partiti , in che era divisa la Italia , non era in 
sospetto di volere esaltare l'uno per deprimere 1' altro. 
Così ^li venne fatto di attutire una guerra micidiale che 
da più anni ardeva tra i Bolognesi e i Venoziani. Tra- 
versata adunque la Lombardia, e stretti maggiormente i 
vincoli d' amicizia co' Torri)ini , sì ridusse in Toscana ; 
ma. giunto in Arexso e da gravissima infermità sorpreso» 
fini di vivera.sul cominciara del 4876, laseiando rino- 
mensa di glorioso pontefice e di onesto e santo uomo. Il 
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4i8e^ <leHa crociata parve scendesse con lui dentro il 
aepolero; i prìncipi non se ne dettero più pensiero; il 
fervore era spento ne' cuori de' popoli » i ijnali tornarono 
alle intestine discordie. 

XXXI 

■ - ; ' i tlt 

I più notevoli moti fra tutti seguirono verso quel tem^ 
in Bologna, in Pisa e in Milano. Capi di parte guelfa io Bolo- 
gna erttnò i Gereiiieii I ^inUnrtattl cà)iitailitano i Gliiliel- 
Ifisi; La loro aVverèioiie' politica Ai resa irrecbiiéil^le dà 
tti laèrimarole easo. Bmiifacio Geremei ed Imelda Lanl- 
bertassi si amavano. Ia mortale nimistà dèlie loro fa- 
miglie sembrava avere siffattamente accresciuto 1* amore 
ne' loro cuori, che la giovinetta consentì ad accogliere in 
casa propria lo amante. I fratelli, che stavano in aguato, 
irruppero nella secreta stanza d' Imelda e trafissero Bo- 
nifacio. La misera donzella , eh' era fuggita dall' ira dei 
fratelli, ritornata si gettò sul moribondo corpo dello amato 
giovane a snggeme il sangue dalla ferita; ma perchè il 
ferro era avvelenato, ella non campò Bonifacio ed nccise 
se stesss. 

Allora Io smisurato rancore delle due famiglie parve 
infondersi ne' due partiti e renderli fratricidi. I Guelfi 

avevano in mano il reggimento dello stato; ma i Ghibel- 
lini nello irresistibile esplicarsi della democrazia non si 
erano lasciati per anche pienamente sottoporre, e rimane- 
vano tuttavia potenti. £utrambi di continuo osteggiavansi ; 
il governo procedeva a sbalzi ; non v' era impresa creduta 
utile allo stato la quale potesse mandarsi ad effetto; se 
gli uni proponevano un partito, gli altri con tutte le forze 
loro si opponevano: entrambi cercavano alleati ne' comuni 

Qtvna, Stor, i^Mm* n. tOS 
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vicini. Alla perfine i Lambertftszì colsero il destro, ed 

assaltarono Io esercito bolognese mentre era raguiiato a 
rassegnarsi per una espedizione. La cillà lu lulla in unni; 
le due parti per quaranta e più {giorni allagarono »ii san- 
gue le pubbliche vie, finché i Gereraei, espugnati i luoghi 
muniti de' Lambertazzi , gli costrinsero a fuggire. Do- 
dici o quindici mila cittadini esularono ; le loro case 
furono distrutte, gli ayeri confiscati. GII esuli , riparando 
nelle varie città amiche In Romagna, si posero sotto il 
comando e la proteziona del eonte Guido- di MontefeUro, 
che era il più grande guetriero' di -qoe' tempi , e col y^f 
loro militare non che con gli accorgimenti c le secreto 
vie, più volte sconfisse e fece più volte tremare la vin- 
citrice parte, la quale, sostenuta da Carlo d* Angiò e dalla 
Chiesa e non osteggiata dallo imperatore, insolentiva per 
tutte le terre d' Italia. A Bologna, minacciata da Guido, fu 
fona chiedere il aoccorso deUo Angioino > il ^v^lq vi 
mandò uQ'||overpatoi*e strapiero e.upo straniorq prosit 

xxxu 

. • • . . . . • ■ 

a • • • • • 

Medesimamente Pisa, che, per qual si fosse mu- 
tamento di fortuna, i^qh a' era pai vol^U piegare a parte 
guelfa» fu costretta a cedere allo universale innpulso de' tenv< 
pi , e «piipdi a concordare con Carlo d'. Angiò* Fina d%'.pviflri 
^nn} del secolo decimoterzo > le due avverse hum-dij^* 
vano . perturbato il comu^. I signon ehe -poasedevaoift 
feudi lo Sardegna , e col titolo di giudici tiraneggiavaw»^ 
le Provincie in che era partita , e in ispecìe i Visconti si- 
gnori del giudicato di Gallura — famiglia pisana atfatlo 
diversa da quella di Lombardia — comecché in origine 
fossero gb^^llioi, eranai diobiarali guelft, massii|ia«ie«ito 
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iflopo (Jhe Federica li fece dell'isola tjn regno per Enzo 
suo figlio. Prevalente con re Ctirio parte jinclfii in tutta 
Italia , Giovanni Visconti era ritornato in Pisa , e pre- 
tendeva riformare il reL'diiiieiito del ciìniunc a modo guelfo. 
Capi de' ghibelliai^ vale a dire della maggior porte della 
«Ittadinaitza, erano i Conti della Gbéràrdesca. Ugoiino* mbdo 
pìer i6pirlto di pace die per proprio utile, atm ìOh 
ÌMII2Ì teotatd di eòddliaf'si i guelfi / éaii<(af noè ^ so^ 
tiilA a QiovAnni' ViaéoritK . PetisaVa ché- il cognato!» intentio 
è' MgMoreg^M 'ili- Gélhihi è difeiidarlà éalte étraiHere ag«- 
^ressioÀ! é pMlfi(èi]^1{nef»tè da' Genovesi , noil gli si sarebbe 
opposto a rivale ilella' signoria del p:itrio comune, alla 
quale Uilolino agognavo. Intantò i soprusi e le prepotenze 
commesse cotidianamente da' soldati che dall' isola aveva 
seco condotti Giovanni Visconti, benché non fosse loro con- 
cesso di abitare dentro le Aiùra, averano talmentè don* 
^talo il fopoh), che si pai^ 9 tomuUaài*e , e bandi GÌó- 
««imi;^ifiMe')^^ofib»'<l%ohiH). . ' 

i»b itrti^ii'ièMÀbMiMp^liup^ 

iréc^A^flf 'Stb'^MibiatO nna^dèWìega guelfa, alla qnaté 
%l ascrissero <56* Visconti allH sfgnoti pisani , che per «è^ 

eiirlft diedero ostaggi ai collegati. H Vicario del re ordinò 
nn grosso esercito. Invano da Lione papa Gregorio fece co- 
mandamento di non accendere quella guerra fraterna. Le 
fistilità incominciarono. Il castello di Montopoli fu eapu- 
gnato. Le railisiie del comune, accorsè in Maremma a ri- 
cnpérare la èastelia Hbellatesi ad incitaìnènto del conte 
Ugolino, che nel luglio del 4275 erà' statb anch'asso 
bandito, furono sconfitte. Montecchio, Bientina, Asciano 
furono distrulti. I Pisani vollero tentare le sorti d' una 
grande battaglia, e nelle pianure d'Asciano furono rotti 
lasciando sul campo molti morti, e in mano degli inimici 
quattromila prigioni. Sopraggiunto il verno, le armi po- 
saronsi. ' , » » i > . n 
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Pisa era sgomenta, e tumultuava. I più savi affer- 
mavano eh' era mestieri cedere ai tempi, demenza ostinarsi 
nella devoKione allo impero , innanai tutto doversi badart 
all'interessi del loro commercia I reggitori della cosa pub- 
blica, ponto scaorati, badavano a prepararsi persostenera 
a primavera una più vigorosa aggressione. Scavarono an 
profondo fosso lungo otto miglia dall' Arno all' Era , e lo 
munirono di steccati e bertesche. Ma tutti i loro ingegni 
a nulla valsero, perchè, riprincipiate le ostilità. Io esercito 
guelfo cacciò da que' ripari i Pisani, e procedeva direttamente 
verso la città, la quale potè campare dalla rovina solo 
' per intercessione del papa. Sulla cattedra di San Pietro 
sedeva Imiooenso V, il quale sebbene fosse amico a Carlos 
volle ebe la scandalosa goerra* finisse , e lo indusse a porre 
lo scioglimento della contesa nelle sne mani. I ledati del 
papa e gli ambasciatori del re comparvero nel campo della 
lega e stipularono : libero ai Fiorentini il commercio nello 
emporio pisano; richiamati dal bando i fuorusciti; rese 
le castella ai Lucchesi; il potestà egli altri ulBciali del 
comune di Pisa da eleggersi dal papa , il quale sarebbe ar^ 
bitro d' ogni litigio fra le parti, imponendo una grave multa 
ai disubbidienti. Gli eserciti si sciolsero. I Gherardeschi, 
i Visconti, gli Upezzinghi ed altri esoli tornarono alla 
patria, e 11 reggimento fo riforoMto a modo |aelfo. Ne' 
cinqoe mesi ne' qoali Clemente sedè sol trono pontileio , 
gl' intestini tumnltl di Genova furono sedati , gli esuli tutti 
co' Grimaldi e coi Fiescbi ripatriarono , e il comune fece 
tregua con Venezia. 

xxxni 

Alla morte di Gregorio X, Ottone Visconti rifollosi 
d' animo , e procscciatosi nuovi alleali ne* gbibellmi che 
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ramingavano per le varie terre lombarde^ si studiò di con- 
quistare con la forza la propria sede. .Nello spazio di 
pochi mesi tre papi erano salili sul trono , e scesi 
nella tomba. A Clemente Y , successe Oltobuono dei 
Fieschi, che si fece chiamare Adriano V; ed a lui Gio- 
vanni XXI di nazione portoghese. L* arcivescovo Ottone e 
Gottifredo conte di Langusco, capi de' fuorusciti milanesi, 
collegatisi col marchese di Monferrato — al quale Alfonso 
di Gastiglia aveva già mandata una legione di cavalieri 
spagnuoli Dominandolo vicario imperiale — avevano scon- 
fitto i Torriani co' loro numerosi alleati , ed espugnato 
le rocche d' Anghiera e d' Arona sul Lago Maggiore. Sa- 
puto ciò, Gastone della Torre, che comandava le coorti 
alemanne, mandate da Rodolfo d'Austria allorché Napoleone 
della Torre gli aveva spedito oratori a riconoscerlo , andò 
contro Ànghiera. Vi accorse il conte di Langusco , e cadde 
con assai fuorusciti di Milano nelle mani di Gastone. Yen- 
nero condotti a Gallerate , e trentaquattro , fra' quali 
era Teobaldo Visconti nipote dello arcivescovo, furono 
decapitati. La morte del nipote trafisse 1' anima dello zio, 
il quale diede segni di disperato dolore. Ridottosi co' fuo- 
rusciti a Vercelli, fu da loro pregato ad assumere il co- 
mando dell* armata. 

Si dice gli facessse primamente giurare di deporre 
ogni rancore; ed esortatili a perdonare, si fece loro capitano. 
Avendo poi ragunata molta gente d' arme in Novara andò 
ad espugnare il castello di Seprio ; e fu sconfitto da quei 
della Torre. A Como . dove tentava ricoverarsi , gli fu- 
rono chiuse le porte. Gli abitatori di Canobio lo accolsero , 
e gli apprestarono una armatetta navale , con la quale 
prese Anghiera , ed assediò Arona , mentre per terra 
era assediata da' Pavesi , dai Novaresi e dal marche- 
se di Monferrato (i) : ma assaltata da Gastone della 

Muratori ann. 1276. 
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Torre e dai Milanesi , V oste dell' arcÌTescovo fu sgomi* 
nato. 

Frattanto, ad istigazione di Simone da Locamo, emlssa« 
rio d' Ottone, acceso un tamulto in Como fra coloro che fa- 
voriTano 1* areìvescoro e coloro che aderivano ai Torriani» 
dopo Inngo ookubattere i primi rìmaaero vincitori e cae^ 
oiarono gli altri. Ottone allora ftt accolto nella città, dorè 
ai pose a fare formidabili apparati. Dichiarò capitano dei 
fuorusciti il conte di Lomello, il quale non tardò o giun- 
gere con una grossa schiera di fanti e cavalli pavesi e 
novaresi. Raccolta quanta più gente potè, 1' arcivescovo 
si uiosse , ed insiguoritoai di parecchi castelli , giunse 
alla terra di Desio , dove ruppe lo esercito de' Torrioni* 
Kapoleona, Moscai Guido, Rocco, Lombardo e Carne- 
vale, tutti della famiglia della Torre, aaddero In mano 
da' nemici, e dai Comasohi furono per rappresaglia, rìn- 
chiusi dentro gabbie di f^rro. Francesco ed Ànéreotto 
^lla Torre furono uccisi insieme Con Ponsìo degli Anoati 
potestà di Milano. Gastone , saputo il disastro della 
sua famiglia, con cinquecento cavalli da Cantù , dove 
trovavasi , corse a Milano. Vi entrò per forza , si spinse 
Impelttosamento fra messo all' onda del popolo Che fon- 
pestava per le vie; voleva difendere le sue dase che 
erano atote saccheggiate ed ardevano; ma si accorse pur 
troppo che, più stando , avrebbe corso pericolo; « 
quindi se ne andò a Lodi. Yi trovò chiuse le porte; si 
condusse a Cremona; anche da quivi gli convenne par- 
tirsi e cercare rifugio in Parma. 

Il popolo di Milano non poteva più oltre tollerare il 
/^iogo che sconsigliatamente da dodici anni s' ora rocalo sul 
collo. I Torriani demagoghi, lusingando e hriacando la 
plebe, a' erano fatti tiranni del comune. A mantenervìsi 
avevano cacciato in bando e spogliati i nobili. Gli uffici! 
di maggiore importanza nello stato erano occupati da* mem- 
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bri della famiglia e della numerosa parentela loro. A so- 
stenere le continue guerre avevano gravato d' insoliti e 
insopportabili balzelli .tutti i cittadini « i «piali, benché 
tuttavia esistessero le libere istituzioni del reggimento po- 
polare » avevano in effetto perduto i beneficii del popolare 
governo, Il popolo s' sccorse ohe era flagellato e divorato da 
coloro eh' egli aveva reputato suoi protettori ; e appena 
gli vide abbandonali dalla fortuna, si volse loro contro, 
non per rivivere a hh^rik , n^a per 9<^l8mare un nuovo 
BIfIrQne. 

. , Come 1' arcivescovo pi avviò per entrare vincitore 
{ttilano^ U popolo e il clero usci ad incontrarlo cselari 
njcndo: pacai pace! e lo gri(|ò signore perpetiio. Accettò 
Qt|om ladiporia dello stato; e per mitezza 4' indole, ovvero 
pf^ iK!£orgiraento .politico, dopo d'av^ inibito rigorosaroenta 
agli ^suli rimpatriati di fare vendetta contro chi che si fòsso 
de* cittadini , elesse a potestà il conte di Lomello , a ca- 
pitano del popolo Simone da Locamo, a capo delle armi 
il luarchose di Mci^(eri:Q|p ; 9 rifor^^ cojm^ meglio a lui 
parve , lo stato. 

Per la caduta de' Torriani risorgeva parte ghibellina 
in tutta Lombardia ; le città che avevano giurata fede a 
QrV> d' Angiò* e in ispecie quelle di Piemonte, gli si ribel- 
lavanp^o caccl|mog)i i||ici«K da lui nominati, fidi ministri 
delU jroa. cupidigia. Srn anche per lui venuta la stagione 
^lUil'travorsiO' Da ogni parte sorgevano nui^ooi pregni di 
tenfipesta e gli si venivano noeumufando sni capo, ed in- 
tenebravano tanto r avvenire, che gli rapivano dallo sguardo 
il uiaravi^lioso prospetto del futuro, del quale fino allora 
si ara straQamente inebriata la sua fantasia. 
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La sèdia pontìllcla era vacante ; i cardiDali per gì' in- 
trighi di Carlo indugiavano 'a ragunarsi per fare la ele- 
zione, finché i Viterbesi gli rinchiusero minacciando d' af- 
famarli. Il sacro colieggio elesse Giovanni Gaetano della 
famiglia Orsini , ii quale assunse il nome di Nicolò III. 
Era uomo scaltro, oltremodo anobimao» e più che am- 
bizione d' esaltare il papato aveva in cuore immensa fre- 
nesia di esaltare con 0|$ni mezzo la propria famiglia. 
Per la qaal cosa el viene considerato come il primo in- 
troduttore nella corte romana di quel profano seandab 
che poscia fu detto iiipotismo, e per tante generazioni riempi 
di turpitudini la storia dei papi. £i conobbe la propria 
situazione e volle giovarsene. 

Papa Niccolò III , mcrilerebbe miglior fama , se ei 
non r avesse macchiata con la impudente cupidigia di 
beneficare la propria famiglia. In tutte le sue azioni 
mostra lo intendimento di giovarsi della naturale riva- 
lità del re di Germania e di quello di Napoli » cod- 
troponendo sempre l' imo ali* altro. Rodblfò , come fti- 
turo ihiperatore, aveva, subito dopo le sua elefiooe, 
mondato attorno per le città Italiane un suo cancelliere 
onde ottenere da* popoli giuramento di fedeltà allo impero. 
E poiché ì pontefici non vi si opponevano , varii comuni 
avevano riconosciuto T autorità di luì. Nondimeno pareva 
pentito della rinuncia d'ogni politica potestà, fatta per 
mezzo de' suoi oratori a Gregorio X nel concilio di Lione. 
La prima cosa che papa Niccolò, in argomento di buona 
amicizia e di favore nella prossima calata che Rodolfo in- 
tendeva di fare in Italia gli chiedesse, fu di confermare 
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€0D un atto solenne la predetta rinuncia, e rìconoscere 
determinatainente i confini dello stato della Chiesa. 

Ma perchè Carlo d' Aogiò per la indole m e per 
la potenia che eeercitava in tutta la penisola poterà rie- 
scire di maggiore ostacolo alle Toglie del ponteiee, ((acati 
pose ogni studio a fermarlo nella intrapresa ria. E* fa detto 
a que' .tempi e ridetto da posteriori storici che egli in- 
tendeva partire in quattro regni quello aggregato di stati 
che allora dicevasi impero romano ; un regno di Germa- 
nia reso ereditario nella casa di Absburgo; uno di Vienna 
composto del Delfinato e d' una parte della Borgogna; uno 
di Toscana , e il quarto di Lombardia , de quali dovevano 
essere re due ano! nepoli. Si disse che anche In questo 
disfacimento e creazione di stati il papa procèdesse d' ac- 
cordo con Rodolfo; imperciocché le eondisioni dello io- 
pero, per la cessata lotta delle due Supreme potestà, 
erano cangiate, e ai re di Germania tornava più utile 
raflfermare e rendere ereditaria la propria sovranità oltre 
le Alpi . che consumare le forae a sottomettere gì' italici 
comuni , i quali in un secolo e mezzo di moti politici erano 
divenuti niaravigliosameute forti ed opulenti. £' sembnf'^ 
certo che nella mente di Rodolfo non fosse» rispetto allò 
impero^ il concetto che ne avevano avuto i sovrani delki .- 
Gasa d* Hòhenstauffen; e che egli fosse pago della dignHIkt 
la quale i popoli estimavano suprema nel mondo» é 
non agognasse a dominare direttamente sopra la Italia. 
Air incontro Carlo voleva farsene assoluto sovrano, ed ove 
gli fosse ciò riescilo, la Chiesa sarebbe rimasta, senza 
sforzo nè scandalo, spodestata del dominio temporale. A 
prostrare Carlo adunque, a renderlo, quale egli era in 
origine, vassallo della Chiesa , papa ìNIccolò rivolse lo in- 
gegno. Ma il negozio era si grave che a bene condurlo 
richiedeva arte ed astuzia sottilissima. 

Carlo temeva forte la venuta di Rodolfo. Niccolò gli pro- 

Gmmci, Slor. dei «ten. fi. lOS 
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mise proleggerlo e diteudciio. Ma pcrch»'; il tedesco venisse da 
re pacifico , e non avesse il più lieve prelcslo di uslej*- 
^iare il re di iSapoli, era mestieri che costui innonzi tulio 
deponesse V autorità di vicarb inipériale. Carlo obbedì. 
Nei tempo 8l«Mo I^iiccolò fece una costitusione • che ordì* 
nava come neason re o altri di achìatta re|ia potaase 
per lo avvenire eaaere ìoaignìto delia dj^ità aanatoria m 
Roma. B Carlo piegò la fronte, e ceeaò d' eaaere aenatore. 
Forse il pontefice non s' aspettava tanta docilità da un 
uomo duro, superbo ed ambizioso qual era il re di Si- 
cilia. Però non volle lasciare l'opera a mezzo, e compì 
un altro fatto che più de' precedenti tornò increscevole 
a Cario. L' abiura fatta da Michele Paleoli^o ael Coociiio 
di Lione , dirittaroente considerandola , non aigoificava 
ricoogiungimento della Chiesa greca alla latina; imper- 
ciocché il clero 0 il popolo aegnitavano in orienta a pro- 
fessare ^ue' dommi cèe erano detti eresie, ed a mantenere 
rigorosamente la loro liturgia. -L' atto di Michele era on 
omaggio speciale^ reso , perchè V utile suo proprio cosi ri- 
chiedeva , alla santa sede , e poteva o essere da lui stesso 
revocato, o con la sua morte rimanere nullo. E di fatti 
sapevasi in occidente che il Paleoiogo era in conflitto col 
clero ed anche con la propria famiglia. Papa Niccolò gli 
propose un trattato, pei cui mezco si raifiBrmava la fatta 
unione sema detrimento della Chiesa greca , alla quale 
veniva concesso di serbare la sua liturgia, più che i dommi 
cagione precipua d' ogni discordia. 

Carlo asntl acerbamente il colpo che gli arrecava tale 
concordia religiosa, perocché continuando gli apparati ai 
quali da lungo tempo atleudcvn , non poteva dichiarare 
la fiiierra e recarsi in oriente percosso dai fulmini della 
Chiesa. £ certo Piiccolù non avrebbe rattenuto il braccio; 
imperciocché pace fu loro non pot4;va più essere dal di 
che come ne corse ìk voce — Il pontefice avendo richiesto 
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per utt sao nipote la vanno d* una nipote del re , Carlo 
fpreczantemente respinse la presnntaosa proposta irridendo 
olla stolta ambisione del prete. Da questo odio eapo e 
secreto orìgini fa tradicione, vera o falsa che sia , della 

connivenza del pontefice a far ribellare la Sicilia a Carlo. 
Non v' è dubbio, che se ISiccoIò avesse avuta più lunga 
vita, avrebbe mn^jiiormenle umiliato il superbo prìncipe ; 
il quale, mentre imperava con un dispotismo sanguinoso che 
ha pochi esempi nella storia, di faccia alla Chiesa fece 
loQgs pfoTa di prudenza o moderaslone inesplicabili, e 
non verso la sola Chiesa, ma anco Terso Rodolfo, h 
iglinola del quale andò sposa a Carlo Martello i^io dello 
erede del trono steiiiano. 



XXXY 

Papa Niccolò, ottenuta da Rodolfo la rinuncia ad 
ogni autorità sopra le terre, che la Chiesa, per lo pre- 
tesa donazione di Gostaotino e le altre concessioni dei 
susseguenti imperatori d'occidente, diceva essere sue, 
elesse suo fratello Bertoldo a Conte di Romagna ; d'ove lo 
spedi con una schiera di strenui uomini d' arme e col cardi- 
nale Latino. Era costui nato da nna sorella del papa , mari- 
tnta ad un Brnncaleoni; aveva da giovanetto vestito l'abito 
de' frati Predicatori, era di sottile ingegno, ornalo e copioso 
favellatore , ed aveva fama di virtuoso. Il pontefice accor- 
gendosi che col favorire parte guelfa, come era stata 
sostenuta da' suoi antecessori , non avrebbe potuto do- 
mare Carlo d' Angiò eh' era per tntta Italia considerato 
come il naturale difensore de' guelfi, fece pensiero di 
spegnere in tutte le città , e massimsmente in Toscana e 
in Romagna, le pubbliche discordie e te private. Vedeva 
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inoltre come tenendo depressi ed esuli i ghibellini, ooa 
avrebbe potuto pienamente coDsegMÌre il suo fine; per 
ciò accoglieva le doglianze loro, e prometleva loro 
stùia , ritorDo alla patria , e reatituztooe dc^i averi 
fllandò dnnqae il cardinale Latino coli* ufficio d* nni- 
versalè paciere. Ei pn>cedeva col conte Bertoldo, e do- 
vunque arrivava* togliendo occasione di fare riconoscere 
r autorità del pontefice e quella del conte , predicava elo- 
quentemente la pace. La Romagna era allora più che mai 
sconvolta dalle fazioni de' Geremei e de' Lambertazzi. Dopo 
ebe costoro furono cacciati da Bologna, si videro i co> 
roani minori sconvolgersi e parteggiare, quale per gli uni 
e quale per gli altri. In Faenza esortò alla pace i Lam- 
bertasn, in Imola i Geremei. Come giunse in Bologna 
fece a* guelfi vincitori noto lo intendimento del pontefice, 
e disse senza andirivieni essens neceasario che gli esuli* 
venissero richiamati In patria , e cessasse una ingiustìzia 
che era di tanta infamia al comune. I demagoghi si op- 
ponevano ; il popolo ondeggiava ; il legato non desisteva , 
sperando con l' ingegno e 1' arte far prevalere la ragione. 

XXXYI 

# - 

■ 

In quel tempo i principali guelfi di Firenze, che il 
popolo minuto chiamava grandi, ingrassati de* beni dei ban- 
diti, cominciarono a riottare fra loro (4). Gli Àdimari da 
ima p arte , e dall' altra i Tosinghi , i Donati e i Pazzi 
avevano tale brijia che la città, parteggiando o per questi 
o per quelli, era tutt aquanta sconvolta. ISè seguivano tut- 
todì ferimenti , rapine, e d' ogpi generazione maleficii. I 

(lì ViUani . Ilb. vn» cap. 56. 
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magistrati preposti alla cosa pubblica « osavano estremo 
rigore verso i malfattori , gravandoli di grosse ^ulte ed 
anche panandoli di morte; ma non perciò lo spavento nella 
città cessava. Donde nasceva che il popolo desiderasse 

la tornata degli usciti, i quali s'erano rivolti a Niccolò 
pcrcliè mandasse ad esecuzione la pace fatta da papa Gre- 
gorio X e non osservata da' Guelfi. Per la qual cosa la 
signoria e i capitani di parte guelfa mandarono amba- 
sciatori a Roma pregando il pontefice che pacificasse Fi- 
renae« perchè pericolava venire alle armi; e dividendosi 
i goelft* avreMiero cacciato Y uno l' altro. 

Il papa scrisse al cardinale Latino, lasciasse le cose 
di Romagna, e ne andasse senza indugio a Firenze. Il 
legato obbedì, e vi giunse a dì 8 d' ottobre ;1278, ac- 
compagnato da trecento cavalieri , e fu accolto con grandi 
festegfìia menti da tutto il popolo. Scrutate diligentemente 
le condizioni della città, pose mano all' opera. Si provò 
di pacificare gli Uberti co' Buondelmonti ; il popolo gli 
fece plauso ; e quando alcuni de' Buondelmonti la ruppe- 
ro, li scomunicò, mentre il governo, secondando il lo^' 
g^to , gli bandi dal comune. Così , quasi a preludio deHft 
pace generale , andava spegnendo le private discorde; ma 
quando parlò del ritorno degli usciti inoontrò gravissnnl 
ostacoli. 

La città s'era già ordinata n modo guelfo, e sotto 
quella forma di reggimento aveva domati i nennci di fuori, 
erasi acquistata bella riputazione per tutta la Italia , pro- 
sperava ne' commerci , respirava 1' aura benefica della li- 
bertà, che ove una volta si gusti sempre di. sè asseta. Il 
restituire i beni agli esuli, il che sarebbe stato necessario 
effetto del loro ritomo , avrebbe recato gravi perturbamenti 
ad Innumerevoli famiglie, imperocché de' beni confiscati 
parte era stata messa a comune , parte data ai cittadini 
come compensazione ai danni ricevuti quando la rutta di 



846 STORIA POLITICA 

MoDtaperti costrinse i guelfi ad esulare. Nondimeno, il 
savio cardinale condusse siffattamente lo pratiche, che 
ogni resistenxa disparire ; e fatti i necessarii apparecchi, in 
sol princìpio dell' anno susseguente invitò il popolo a con- 
gregarsi nella piasse di Santa Maria Novella. £ra tutta pa- 
rata a festa ; vi sorgevano grandi pergami d! legname, in 
sui quali erano il Cardinale con più vescovi, e prelati, 
e chierici, e i magistrati del comune, e le capitndini 
delle arti. Da (}ucl luogo eminente frate Latino predici la 
pace con forbita e calda eloquenza. Ne lesse le condi- 
zioni, proposte dai pontefice ed accettata dal reggimento e 
dai capì delle parli ; e le principali erano queste : gli esuli 
^ihellini ritornerebbero alla patria, i tolti averi sareb- 
bero loro resi; solo sessanta famiglie circa, come quelle 
òhe reputavansi pericolose alla durata della conoordia, ri* 
marrebèero temporaneamente in esilio [i) , verrebbero con- 
finate ne' luoghi da designarsi dal papa dentro il patrimonio 
di San Pietro tra Orvieto e Roma , e sarebbero tenute ad 
uscire da Firenze infra un mese ; il governo verrebbe or- 
dinato dal papa, e i magistrati pei due susseguenti anni 
sarebbero da lui eletti ; per fermezza della pace ambo le 
parti darebbero settecento quarantasei roallevadori • cioò 
' trecento settantadue i Ghibellini, e trecento ottantaquattro 
i Guelfi ; pena al rompitori della pace cinquanta mila mar- 
che d* argento, metà a beneficio della Camera Apostolica, 
e metà a beneficio della parte offesa; per maggiore si- 
curtà parecchi castelli propinqui a Firenze sarebbero con- 
segnali al papa (2). Appena frate Latino ebbe finito di sermo- 

(1) Dc'counuati 20 ciano del sesto di San Piero Scbcraggioi 9 di 
Borgo; S di l'orla San Piero; 3 di Porta di Duomo; 7 di Porta San Pan- 
crazio; 11 d'Oltrarou. 

(l) I doconwDti della Pace del Cardinale Latino (pr«n«8ovi un brano 

di vecchia cronaca, tratto dalla Storia di Leonardo A'rcltno, tradotta da 
Donato Acciaiuoli) furono ui jìarto pubblicali noi Tomo IX delle Delizie 
degli Erudili Tuscani. V alto tr<» a!>i nis. nella Magliabecbiao«. 
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Mre, comandò che i centocinquanta sindachi de'ghibeUÌBÌ 
6 quelli de* goeli si dessero il bacio di pace. L' atto so* 
lenoe ne fa fltipalato nel palaszo di messer Tommaso 
Spigliati de' Mosci. Le coodaiinagbni tatle forono bruciate 
perchè oon ne rimanesse la infausta oiemorla , ebe avrebbe 
potuto riaccendare gli odii. Inenarrabile fu II tripudio del 
popolo; e fra mezzo a questa universale esultanza venne 
fatto ai beneflco cardinale di spegnere le nimistà private; 
e a rendere duratura la concordia ei fece varii parentadi 
tra le famiglie avverse, la tal guisa, benedello da tutti* 
partiva da Firenze e ritoroava in Boi ogna. 

Quivi la riputazioiie acquistatasi dal cardinale Latino 
scemò ^ ostacoli dianzi da lui incontrati a indurre alla 
pace le accanite fasioni. Nello agosto dello stesso anno la 
pace fu anche conclusa in Bologna con condtziotti dettate 
dal papa e pressoché simili a quelle della pace di Firense. 

Siena anch' essa per opera dello stesso legato aveva 
richiamati i Ghibellini. La quiete regnava in tutta Toscana 
e nella Romagna ; e il cardinale apparecchiavasi a passare 
in Lombardia , allorquando il pontefice fini di vivere nel- 
l'agosto dei 1280. 

• ; > 

XXXVII 

• 

Carlo d' Angiò benedisse alla morte , la quale con 
quello inatteso colpu parve alleggerirlo d* un gran peso. 
Repente volò a Viterbo per fare eleggere un pontefice 
a suo modo. E la cosa non era si agevole, imperoc- 
ché > papa Niccolò avendo creato, oltre a tre suoi ni- 
poti , non pochi cardinali appartenenti a famiglie romane* 
la parte italiana — chè cosi allora trovavasi diviso il sa- 
cro colleggìo — prevaleva sopra la francese. E però ao- 
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ceso UD improvviso tumalto nella cillà, fece rapire i tre 
cardinali Orsini, e come perturbatori della elezione « gli 
fece rinchiudere in una stanza , finché gli altri , non osando 
resistere , il di 23 febbraio del 42Si elessero il cardinale 
di Santa Cecilia, di nazione francese , Il quale assunse il 
nome di Martino IV. L' Angioino non poteva desiderare nn 
nomo più ligio ed abiettamente servile; Martino portava 
il titolo ma il vero papa era Carlo, il quale movendolo 
come un fantoccio, se ne serviva di riparo, cui andavano 
a colpire il biasimo e la vergogna di cotanti atti d' ini- 
quità e di perOdia. 

Papa Martino in sul principio del suo pontificato si 
fece eleggere senatore perpetuo di Roma; e violando ror> 
• dinamenlo dUViccolò conferì quella dignitA a Carlo , 
e pose negli alti ufllcii dello stato uomini del re di Sicilia; 
e per rendere innocua la opposizione de' cardinali italiani, 
che dotti , accorti , e audacissimi erano , creò molti car- 
dinali francesi. 

La potenza di Carlo dianzi prostrata , risorse in tutta 
la littJia. In molte città seguirono tumulti che fluirono 
per poco col trionfo di parte guelfa. In Lombardia i Tor- 
riani, forti d* una schiera di Friulani che conduceva il pa- 
triartia d' Aquileja , tornarono più fieri allo assalto; ma nel 
maggio del ISSi furono rotti. In Romagna Guido di Mon- 
tefeltro dava la caccia ai guelfi ; il papa gli mandò contro 
Giovanni d' Eppa francese e devoto a re Carlo, dandogli 
titolo e autorità di conte di Romagna, il quale ajutalo da 
scomuniche ed interdetti , e postosi a capo delle milizie 
di Bolo«fna , Faenza ed Imola , si diede a saccheggiare il 
territorio de' Forlivesi Ma il gran capitano de* Ghibellini 
non era uomo da lasciarsi vincere dalle forze nò dalle 
arti di Carlo e della corte di Roma. 
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V ànfjmoù aym prambè tM& t cMpiaieiito i 
fernMabili a pp a f c ccfci per te inpMt di Greda. £ per 

Don parere che il campione di Santa Chiesa facesse guerra 
ad altro re cristiano , dianzi ricevuto in grembo di quella» 
fece che papa Martino rompesse la concordia fatta da 
Gregorio e ri fermata da Niccolòf e acagMaaae i' aoitcma oon- 
tro il Paleoioga 

Caria gbnra ; aentivasi sul capo il dlaéwn di Q9» 
atàntino{anlagi«liMa di fib ava òmai alaaea di aoato* 
nava più oltre la aivala Hranaida dal permaa prinéipa* ed 
ava immiMBla a aBataBaigliai addaaaa oao laato inpato -cIm 
■OH aold ridnaaa in fomo i disegni di liri , bm fir ndmoela 
se non Io trasse iosieine co' suoi ad una piena e perpe* 
tua rovina. 

Già sordo alle ammonizioni di Clemente amico e di 
Gregorio non apertamente ostile» Carlo seguitava a fare 
miseniiido strazio de' malarrivati popoli. La baronia indi* 
^ena die tali potavano considerarsi i £endatarii del mf 
|no creali aatto i Normanni c Svari • — ara SBimiaa* 
rfta e prostrata. Il re non arava vaiato vieanoMra nasalina 
precedènte ioneatitara • e con lo inlandimanto dr spof^liada 
i SicUiani par dare et anoi Franceai tutti i beni territoriali* 
aveva chiamato a rigoroso esame i titoli de' feudi ; e non 
è a dire se gli mancassero sottigliezze e cavilli a dichia- 
rarli vani. E ciò rispetto a coloro che non s' erano mi- 
nimamente mostrati ostili a lui 0 devoti agli Svevi, pe- 
rocché pei rei 0 i sospetti di affetto verso la caduta 
dinastia, non vi fo ombra di misericordia. Ma le anghe- 
rie con che aveva oppressi i baroni erano lieve cosa verao 

aniDici,Slor.d«<JfHii.l(. iW 
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la tirannesca rabbia con la quale torturava tutti gli or- 
dini della cittadinanza. Per tutte le ciltù e terre anche 
feudali del reame correvano gì' inesorabili ministri regii , 
i quali avevano comaDdamento di smungere quanto più 
potessero, e eoa quanti modi più efficaci sapessero, da- 
naro dai Ticchi e da* poteri. I feroci esattori - andavano 
attorno aràiati, risonotendé le nnposUt; a chi nbn pó|m 
prendevano roba, lÉiasseriBie» aaimalt , strumenti agricoli; 
disfacevano (fase; e ihcalenando I miseri debitori 'Con'col«> 
lari di ferro che recavano sempre appesi agli arcioni , e 
trascinandoseli inumanamente dietro, e gridando: — pagate, 
pagate, paterini (1) — li gettavano in carcera Ma perchè 
oon tale efferato procedere Carlo, non conseguiva il suo 
fine, ch'era quello d' accomulare pcMùa /ordinava ohe 
i rioGbi é i narrati mikààBipaU pagasserò al! fiscni quel 
IMO ^dorato'^af oontnoMBl, é poi ai rifiieesscro'con qnei 
Mdl.che tredesleh) opiportùni. Gonift una moneta' movn 
detta cariittòi atta l|nale' diede il valore degli àugnstali 
di Federigo li — comecché fosse di pregio molto inferio-i 
re — e guai a chi ricusasse di riceverla come tale ; gli 
toccava in pena avere la fronte suggellata con la stessa 
moneta arroventata. Torna quasi impossibile enumerare 
Uitte le. gravezze con che la dominazione dì Carlo opprì» 
néra i popoli. Si cercfaìao per tBtro alle rozze e semplici 
creoaohe del medio evo tutte ie ^crasiooi di balieUi; 
elm» di.plN>prio arliitrio, principi grandi e pìccoli impo* 
DÉaser^ mai aopra .l' sudditi, al rafiròntioo alte, èstosaloni 
• . ' . » • 

• • • . ■ . 

. (1) - Sù/9lU, SolMt, satnrML • It iawadtbttl «laratfli» tfi 
Carlo d'Andò k de' ministri taol, *oao calorosanente raccontate in una 

lettera, dopo il Vespro, scritta ni Papa c al sacro Collegio. Fu pubbli- 
cala da Michele Amari nella Guerra del Vespro Siciliano, Appendici;, 
Doc. VII. Alla qual^ opera, scritla eoa grande studio e grandissima 
amore di paina, 6 mestieri ch'io. rimandi i miei lettóri, ove volessero 
formarsi pia ampio incetto delle oondModi .della 8MtUa 'a'<|ael tempi. 
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di Carlo , e tcg^si se ci fu mai tiranno che avesse J»* 
iHa^naiiva i cònie qaelU dello àn^ìnù^ fisoonda a trowM 
di niioTi^ 11 . comneroki ei« 'spento» le «iti lan^ohreno* 
le hnock èmo inerte af laforo, tutte le ior^ti, già sl> 
feconde .d' opnleatfa alla SidliaV' erano enittte. Il deepoto 
e* era proposto — ^'e gli era renato falto~di Wdntre I 
Siciliani, dà circa dugento anni assuefatti alle franchigie 
delle grandi monarchie feiHiali, ad uno ammasso di genti, 
secondo la espressione francese, da taglia e da corvata {i). 
1 Siciiiani i^emevaBO , fremevano , roaledivano la vita , 
invocavano la nioiie come un beneficio , finché la misiirà 
de' mali .ftt ;CQlaM, e la disperazione infondendo improvi* 
vlaailinttte un poeo d'aniiBo. in.^e'fctii ettaiiati^ Jm8U1 
una «ola aeiolilla per aoeeadem uno Inoendio* il ^aleii 
propagò oon irfe8Ì9tUkile «foto pei* T leala tntta^uanta a 
rondare aHanito fl. monde, e laeciare tale fieordansa nella 
itoria, che I tiraoni ne impallidiscano e tremino sul 
trono. '. , 

E" pare che nella primavera del 4282 , Carlo ardendo 
di muovere con tutte le rogunate forze verso Costantino- 
poli' «I €omaodas8e ai suoi ministri nuovi rigori per la 
pronta riaooiaione delle impoale. Per la qual cosa «costoro 
aii afreMTono ad intomnìtà che parrebbero Iole da jMaaio 
ove: non- vdnissero 'Mn£mu#f da taalìttooiÉiiie ' acem 
d'ogni' aeapetlo.' llarraat Al» nella aeHimàoar dalla passiont 
di^GrlalO', parosebl di lora irrompeaBerò mlln €|^ìeaer 
doro -raccoglievasi mesto e devòto il popolo a commemo4 
rare que' giorni santi , e mettessero profanamente le maoi 
addosso ai debitori, e li traessero al carcere. Reggeva 
Palermo Giovanni di San Remigio Giustiziere di Val di 
MaiMra. La città tenofano in continuo terrore parecchio 

' ■ • 

(1) Il popolo io Francia ai lieti tempi della mouarchia ili diritto di* 
viao il ìMaifai sm MIMNav>it mvéMfi. 
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fortezze » munite di numeroso presidio e di abbondanti vet- 
tovaglie. Gli stranieri insolcnlivano scevri di timore e di 
sospetto. Ora avvenne che 1' ultimo di di marzo , looedk 
^p6 U Pat^ua dì AmurrezioBe* U popolo, secondo un antico 
■MUune , accMMd «Ua chiesa di Santo Spirito. Sorga 
^iiaaU cbieaatta. a mano naiglio dalla citlè in anena 
eanpagaa in%abi 4al iuaaa OraUK Qnìfi il poi^lo, a 
9$tvnm «B iilaBle dcT maB che lo mrtariaTsno» tripli-' 
diava air alito Tirlicatore A primaTarà. Blentre i Paìer- 
mitani stavano spensieratamente abbandonati alle j^ioie della 
danza, de' conviti, de' canti, sopraggiunsero gii sgherri 
del Giustiziere sotto pretesto di manienere i' ordine. Il 
loro aspetto arvelcnava quella gioia innocente, ma i dt* 
tadini 90pporta:rBtto e tacevano. E quelli , secondo- la loro 
TCa natura, ttioatraodoai pià iaaolenti, ti mlaaro a dar 
■aia «M le lóro laacHria alle doana. TI te cM II eoMH 
ad aodaraeoe. GII wgimnx tolacro ad insnlto tale 
ammonimento, e Bggevano irati e tonri gli sguardi eoi 
popolo, ed eruttavano sconcezze e rlllanie. I Palermitani 
non se ne stavano , e ricacciavano imperterriti gli occhi 
sopra gr insolenti ; i più audaci brontolavano. La cosa parve 
si strana a* Francesi , che pensarono i Siciliani avere armi 
nascoitei Si diedero a fnigarii agurbatamente : un fran- 
eeae diiamato Droetto al apprtaaa ad aaa Jiellissima gie^ 
vane, Cile atavaai oaeata e dinota accante aUe ^poan» 
e eoi preteato di iredere ae teneaae armi naacoale aòtto 
le Tcati, le pone le aaani ili tene e là ktaocica tutta. 
Cadde V eaeata, prira ti eanai, in braedo al aiarHo , Il 
quale, reso ebbro della immensa ira , esclama : Muoiano, 
oh I muoiano questi Francesi ! — In così dire un giovane 
esce dalla folla, si precipita sopra Droetto, lo disarma e gli 
figge r arma nel cuore. Allora e' fu un solo grido che 
usciva unanime dal popolo il quale da ogni parte accorrerà 
al luogo : Muoiano» muoiano i FranoeaL — I Fraocaal erano 
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dugento , e tatti caddero trucidati. Il popolo irruppe nella 
quieta città intronando 1' aere con feroci gridi di: Morte 1 
morte ! 1 cittadÌDÌ levaDsi a tuoMilto , e capiUoati da Rug- 
giero Masiraogiolo corrono per tutte le vie cercando i 
Franee», e qoanli ne trovano tanti ne ammaszano. E 
perchè non nò rimanga nè andw uno vivo » a ealoro che 
•eolNraiio'aoapetti fiuiao proooncfare la parola éebi (eed), 
e ae dal modo* di proffiirirla «ooeaoeiio che è francaae, 

10 trafiggono. Il Giustiziere s' era chiuso ed asserra- 
gliato nel palozzo, ediOcio fortissimo. Ma né porte, nò 
ripari « nè armi resistono al tempestare del popolo, che 
invade le stanze , scanna i soldati stranieri , e per ogni 
nascoDdiglio cerca il magistrato ; ma costui , già travesti' 
tosi e non oanosciuto» fogge con é«o aoU liunigliarì da 
Falenuo. 

La tvrliB intaoUi^ non aveado ancor aaa^ la tato del 
iiigoe Utraiiiero, invade perÉso I cenobit de* frati mtodip 
danti , « fuanti ne trova framm trafigge. E percliè del- 
V abborrita gente non reati nd ptire vestigio , i lattanti 

vengono trucidati fra le braccia delle madri, che ca- 
dono spente ; né anche alle siciliane incinte fu perdo- 
nato , perchè il popolo, in cui invece di scemare cre- 
sceva l'arsione della vendetta « più feroce che feroeisaioui . 

apre i& ventre alle meaebioe, ne ricerca riano* 
Mte>Qtto* 0. W liglii^ olocalpsala, « lo diaperde » par** 
Ifcè parlaci in la femens* dallo aborrilo atranloroL Ai 
flHrtl,.'Clia in quel primo impatO' foiono due mila» nan 
h illta acpoltnra crialiana. 

La notte stessa il popolo ancora lordo di sangue grida 

11 reggimento a comune sotto la protezione della Chiesa 
di Roma, crea i magistrati popolari, e io trionfo della 
conseguita libertà inalza il patrio vessillo, nel quale con- 
giunte con 4* afoiia. palermitana erano dipinle le cbiavidi 
$m Piati». 
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:. 1*1*. : insorti di Polermo , appena spuntata l'alba da^ 
nuavo dl« 'iiscil<oiio; dari la caccia ai fà^ìiffi Ginattmic^ 
3* era ridotto- di oaalelia di Vicari, che •drgo- a treat» 
miglia dalla matropolK-VI ai era a Amata dkiaroandovi tuttil 
i- Franeeii della terre juAm, Vi giungono i Palennitlaii. 
Propongono patti di resa. Li ricusa sdegnosamente Gio« 
vanni di San Remigio; ma quando, accortosi di non po- 
tere lungamente durare, li chiese, non furono dal furente 
popolo consentiti; e morto il capitano, di tutto il presi* 
dio di Vicari fu fatto spietato macello. Fra tanta ferocia 
aoD mancò qualche raro esempio di popolare inoderasioiie. 
A Oo^ielno F4>rcelet , - sigpofee di Galataimi « <e. aVeooi it" 
nìlgliarì mp.aoloooo.fuitoria ilo capello; na ODne.càèal» 
che giusto ed liiaaiio s'/^a rmòetrato fìra la «mivémle in- 
giustizia ed inumanità de' suoi concittadini, fu dato sicuro 
imbarco perchè uscisse doli' isola. " " ' 

Rapida come baleno la fama del gran fatto corse pef 
. tutta Sicilia. Prima la città di Gorieone imitò lo esempio 
di Palermo, e mandò oratori- a formar^- una lega, che- da' 
mag^atrètt delie !d«e. città., antiuente il fiopolo e ni-fa* 
ftesmi, if«.ghinta<' in ipoehì giorm «In -fiarlainflfilo' ^& 
8Ì«dacbii.Ai ragmato snella .roètropòlii del .regbo« t v$tff^ 
aentanti delle varie popoladooi gioi^raomiiiai: 'Morlè 
afid cke tornare aolte la achiaTÌtù franeéae e delibe- 
rarono di reggersi a comune sotto la tutela della Chiesa. 
Ma perchè V isola non era ancora tutta sgombra dagli stra- 
nieri , i magistrati di Palermo rnccolsero gran numero 
d' armati, e partigli in. Ire schiere, una mandarono nel 
paese occidentale, nell' orientale 1' altra, la tersa 'nelle • 
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contrade interiori dell' icoU. 1 Francesi, i quali avevamo 
«vaU la Tentinra di campare a|la «trage che ogni dì ai|i* 
daiMi fimnmriaiD o|iii . loogo^ tmaé' ndotH a Meatìoa:» 
Qqìtì rqp?a EHheilol d' Orl^ ; foivi noorpodhi nobili 
nteariMil aÌtrlY«i>» 'ilUl danoaiioDé aogioiia; 4«vl mi 
puttetto era asaMìma paiate dalle • ioraa appàfcocfaialr dai 
GUrlo |)er is impresa di Goatanttnopòlt i magistrati vo- 
levano mantenersi leali al re , e a tal fine avevano mon- 
dato nn piccolo naviglio contro la ribelle Palermo. Il 
popolo fremeva e minacciava. Eriberto accentrò i suoi 
soldati nel Castello di Matagrìfone e nel palagio, e minao* 
eia va. Il dì 28 aprile il popolo levossi a tumulto gridando : 
Morte ai Francesi, morte a chi li vuole 1 — e correndo 
per la città ne ammasaa guanti non ebbero tempo a 
riparare nel castella II di dopo fu gridato il reggimento 
a comune, furono creati i magistrati, spediti ambascia- 
tori a Palermo, richiamate le galere, che i PalernAitani, 
ingiuriosamente provocati , non avevano voluto offendere, 
dicendo essere eaacrando i.l'ratelli cowiMttetie contro i frari 
talli. • 

' - Ad Eriberto, perchè nè anche un solo spalmo di terni 
slciliaiia fòsse più oltre contaminato dalla presenza dello 
atraniers^ formio' pi*oi(èrte oondiaioni di resa , fra le quali 
era' qndlh che, iinbareatosi òo*: suoi , se ne fbmasat diritto 
in PrtnpenÉs. ' Accettò , . ma a - oifeno lo stretto rholbe: la 
prora vinrso la TleÌila''OahVria; per là quel ooMi.i Messi* 
nesi fecero ai soldati pagare la pena del tradimento' di Initr 
In tal guisa entro un mése tutta Sicilia, caduta in tanta 
abbiezione che parevo una terra di schiavi colla niente 
istupidita, obbedienti alla verga del guardiano c incapaci 
di muoversi, rinacque a nuova vita, e compi il più raa<* 
raviglioso.ùrtto obe la storia rq|istH riégli annali del sé* 
tH>lo decimoterzo, cbe («fa" Éino ' ripieni di fàtti fnar»< 
vigliosl. Nè rimase attonita tutta la cristianità, lo rac- 
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oontarono gli scrittori , chi con lode chi con biasimo , ed 
oggi mai , i Francesi in ispecie, non lo rammentano senza 
esecrarlo. Bla lo storico severo , che giudicando de' fatti , 
^Btrda la rai^one de' teupi e dell' indole umana , nel 
riprovarlo usa parole di ooMpatee^lo $ ti esortando 
^ nomini alla ^«nlìsia» alla pace, allo amore fraterno 
— fina aaprema del coaaonio civile e muovendo daHo 
aoaioma che Dio coniasse all' nomo dirìllo della propria 
eonsenrasione , insegna dM la tirannide nen va diseossa 
ma assassinata in tutti i modi e con quelle armi che la 
fortuna pone io mano agli oppressi. 

XL 



A Carlo in Viterbo» dove al si sIsTa a araovm papa 
Hardno come nn CmlDcelo, |innoe la pnova dalla tro* 
menda strage de' soof lo Sicttia ; fremè di raMiie, Ma allo 

insuspicato colpo invili alquanto, e narrano i^li storici, 
che da quel religioso principe eh' egli era , si volse al 
cielo esclamando : Sire Iddio, dappoi t* è piaciuto di farmi 
avversa la mia fortuna» piacciati che '1 mio calare sia a 
pèlitti passi (1). — Senza indugiare un istante ritornò a 
Napoli dova seppe ia nbaUiona di Messina; ad aUora tremò 
davrero, a misurando la grandetta deUo «vento, ai rivolse 
a cctcsre ajuti fn o|pii dova; scrisse al re di Francia 
psrdiè gli assodasse il canto d* Artoia con bmm schiera 
d'armati; fece che papa Martino lanciasse la scomnnica 
contro chiunque osasse favorire i ribelli ; e si pose a rac- 
cogliere sulla estrema punta di Calabria rimpetto a Mes- 
sina tutte le formidabili forze di terra e di mare, già ragù* 
nate per la gnerra contro il Paleologo. 

(1) riUhnl lib. Vn, eap. 9L 
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Gli ambasciatori mandati da' Siciliani alla corte pa- 
pale , comecché accorti e dignitosi uomini trattassero 
il negesio, nulla ottennero. I! papa non voleva patti pro^ 
poeti da* ribelli, ma piena sommissione airoltrà^jgiato so- 
màù, e pronto ritorno al grembo della Gliiesa. A tal 
fine mandò eoo le^Hò in Sicilia il Cardinale Gbel^rdo da 
Parme. 

A Carlo ìnfrattanto giungevano genti dalle città guelfe 
della Italia libera , le quali si radunavano insieme con le 
milizie feudali del regno a Catena, e in tutto formavano 
un esercito di circa quindici mila cavalieri , sessanta mila 
fanti, e dugento navi. 1 Messinesi dal canto loro non ri- 
manevano inerti; sapevano- la potenza dei re, éd' aspetta- 
mei d'essere poderosamente assaliti ; conosoemno per mille 
prove la sanguinosa elmplaeabihs indole di ioìj e non po-< 
tevano sperare né rieonciliaslouc; nd perdono; tion- era 
dunque luogo a esitare , bisognava dif^ifdersi titfé à morte. 
Pef la qèate cosa» non ancora calmato quel primo entu- 
siasmo che nelle rivoluzioni di popolo inebbria gli uomini 
e scompone ogni cosa senza nulla ricoujporrc , riforlificanò 
la mal munita città , chiudono con catene ed altri inge- 
gni la bocca del porto dove rimane gran numero delle 
navi del re provigionate per la impresa di Costantinopoli-; 
devastano gli ameni giardini, disfanno le ville é i'pìù mi- 
seri abituri intorno alle mura percbè non se* ne giovi il 
nemfoo: tutti vegliano alla ialote della' città», gióvani; 
vecchi, donne, feocinlli, ricchi', povejri ; tutti si sentono 
animati éù sacro spirito della libertft riacquistata.' 

Una prima fazione de' Messinesi contro parte degt' ini- 
mici che s'erano mossi per occupare Milazzo, città a ♦ 
ventiquattro uuglia da Messina, ebbe fine non lieto. Il 
popolo si pose in iscompiglio, ma da quel disastro nacque 
forse la salute sua , imperocché deposto dall' uilìcio di ca- 
pitano del popolo un demagogo detto Mussone , elesse 

OioMa , SlM*. do*irim. /I. iOS 
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Àlaimo da Lenlini, uomo grave d'anni, di nobile prosa- 
pia, e di sì bella reputazione per senno civile e per valore 
nelle arnni che io que' tempi di tanto pericolo tutte le città 
e terre che sorgono in quel vasto tratto «dell' isola da Ca« 
taBÌa fino ad Ago8ta* io crearom» loro capitano. Egli .oi4M 
megMo il f/onrmoi, e fece più opporttmi t eeieri uffiarM* 
ehi alla difeta, e etaml a vegliare 1 moti delle ami ne* 
niebe. 



Il dì 25 luglio , Carlo sbarcò con Io esercito nell' isola 
e pose il campo a quattro miglia dalla citta» poi non 
vedendosi aggredito dai popolo che voleva inipetuosannente 
•ndargli incontro» ed er« stato rattenuto dal prode capi* 
taiio» al fpinae fin presso alle mura. Neir ottavo gionKi 
d'egoslo assali il monte della Gapperlna« e dopo seor 
ipinoso e lango combattere gli fa fona retrocedere. Ma i 
Francesi^ bene giudicando che espugnato quel monte il quale 
da libeccio signoreggia la terra « i Messinesi non si sa* 
rebbero potuti difendere, di notte tempo tentarono ri- 
prenderlo, e già salivano cheli e cauti 1' erta, allorquando 
parecchie donne che vigilavano in sui ripari, se ne ac- 
corsero» e una di loro» chiamata Dina» gridò all' arme ro- 
tolando un enorme masso che nel suo impetuoso minare 
ammaliò parecchi degli inimici e gli atterri tutti» mentre 
un' altra di nome Clarensa si mise a sonare e stormo una 
campana. Tutto 11 popolo in un baleno accorse alla Gap- 
perina; i Francesi furotio ricacciati con grande scempio 
di loro fino al campo. E fu fatto stupendo, dalla fantasia 
popolare abbellito di miracoli e di altri soprannaturali 
accidenti , che in que' tempi di credulitÀ furono registrali 
da gravi e giudiziosi scrittori. 
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Da quel di i Hessineal si diedero a fortilcare con 

possibile ingegno 1* assediata città, ed oprarono mi- 
racoli. Il popolo (li certo poteva credersi invincibile , ma 
i savi che sotto il comando d' Alaimo reggevano la cosa 
pubblica accorgevansi che il pericolo non era punto sce- 
mato. Dall' altra banda re Carlo maDÌfestamente vedeva 
che iCOD la sola forca delle armi non era impresa di lieve 
momento la espugnasione di Messina , ed appigliaTasi alle 
p^atiehe , «i oegoiiaU» alle sedoaiuni. 

Bra nel suo eempo 11 Cardinale Gherardo da Parma» mo- 
nito d' tm tesoro di perdonarne e di scomuniche. Non si sa ee 
dopo fi fatto della Capperlna 11 re lo mandasse , o i Hes* 
sinesi lo richiedessero. Egli entrò in città dove gli fu- 
rono fatte grandi accoglienze. Condotto in duomo, i cit- 
tadini gli presentarono le chiavi, ed Alaimo il bastone del 
comando , dicendogli che Messina era deliberata di reg- 
gersi a comune sotto la proteaione della Chiesa Romana. 
Il Cardinale rispose: pensassero avere gravemente peccato; 
esser vano parlare d' altro che di piena sommissione a 
Carlo; se voletano perdono e misericordia dalla Chiesa, 
si sfidassero alla hiMta demensa del re ; e al postutto se 
Messina s* era data alla Chiess , egli legato del supremo 
pastore della Chiesa , accettavala , e per volere di quello 
la rendeva a re Carlo — « A Carlo no » disse Alaimo 
strappandogli il bastone. « A Carlo no » non cessava d' e- 
sclamare il popolo. Ma perchè in quel parlamento che 
aveva sembianza di tumulto non si potè nulla conclu- 
dere, vennero deputati trenta egregi cittadini a trattare 
l^acstamCnte il neijosio. Costoro richiesero pieno perdono 
per tutti ; rifatto il jjovemo quale era sotto Guglielmo 11 
Buono ; non presidio straniero nell' isola; la governasse 
uomo latino ad elezione del re. E furono si fermi nelle 
proposte condizioni — le quali ove fossero state accettate 
avrebbero ridotta iu peggiore stalo la Sicilia — che il Car- 
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dittale ruppe le pratiche c se ne andò gettando V interdetto 
aopra U città, comandò a tutti gli ecclesiastici uecÌDero entro 
tre giorni « e intimd ohe i reggitori, del Coniane a* appre> 
sentesaero mfra ^sranta dì alla corte papole. Ma Beo ai 
partì dalla ragunama aeosa sentirsi gettare in viso aapria* 
sinie parole con altero eontcj^no profferite : io chiesa avert 
venduto i Siciliani all'Angioino; i Siciliani avere soppor- 
tato per lungiii anni insopportabile tirannide ; essersi alia 
fine con eroico sforzo l edenti , ed ora il papa ricusare la 
aigaorìa offerta alla CJiiesa, i'^rsi mezzano dei tiranno, e 
consigliarli con nuoTcasto^ ed inganni a porgere nudo 
li colio al carneiice : e «concludeva che nè lioni nò volpi 
non entrerebberp inai più in Messiof (i). l lioni erano ^ 
Angioipi« e le volpi i papi. 

XI4II 



Il re Manfredi aveva data in isposa la propria figliuola 
Costanza a Pietro d' Aragona. Questi, succeduto al trono 
paterno, erasi acquistato reputazione di prode e valente 
uomo nelle ga^rre di Marcia e di Valenaa. Lui sovente 
rampognava la moglie « e spronava a vendicare la atraga 
de' anni» e togliere di mano a Carlo il reame aìciliano. 
Gli vsciti del regno che avevano trovato asilo «Ila ana 
corte, e msssimannente Ruggiero dì Loria, Corrado Lancia, 
e Giovanni di Procida non cessavano d' incitarlo alla ira- 
presa. Erano noti a Pietro gli umori de' Siciliani che male 
telleravano il giogo Angioino ; ma troppa per allora era 
la potenza di Carlo, somnao il favore che gli prestavano 
i papi; portargli la guerra ne' suoi stati sarebbe in- 

(1) Bartolommeo di Ncocaslro testiinODe oculare, e uno dc'guver- 
Moti nel tempo dell' usedio, BMor. flk. , cap. 41. 
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meo elHiliglio. Pietro dunque atUndeva. Forse dai de- 
j^reiti- haroni dell' iiole gli i^iuiigevano ìdtìU e preghiere 
« Ubér«rii dalla tiramilde fraDcese, forse tra gli usciti e 
i «lalcoDtenti erano pratiche a faTore di Pietro, fbrse 
ansò tra Ivi é Miocoid HI e Michele Paleologo correvano 
negoziati, perocché tutti e tre avevano cagione di odiare 
il re di Napoli; vero è che faceva formidabili apparati di 
guerra. E procedendo con sommo occorgimenlo si pacificò 
col re di Castigiia, si dette a raccogliere la necessaria 
pecunia , e chiuse in cuore 1' alto disegno.' 

Insospettirono i principi a tanti guerreschi apparec* 
ehi. I re di-Gastiglia« e d' Inghilterra > lo stesso fratello 
di Pietro che regnavo in Maiorica» mandarooo chiedendo* 
gli quel fosse il significato di tànt| - armamenti ; ' Filippo 
re di Francia gli fece la stessa dimanda profferendosi 
compagno ove divisasse far guerra agli infedeli. Papa Mar* 
tino , iustigato da Carlo, spedì un legato in Aragona, per 
chiedere, indagare e riferire. Ma Pietro tutti rassicurava 
dicendo: non temessero ; la impresa da lui meditata essere 
giusta e santa ; giunto il tempo , vedrebhero ed approve- 
rebbero. £d al legato papale segnatamente rispondeva: 
il pontefice pregassa Dio a dare prospero esito alla guerra 
eh* era giusta, ma noogllchiedessé pià oltre, poiché se 
la sna mano sinistra sapesse il segreto che e|^ chiudeva 
in petto la mollerebbe con la destra : gli rendeva graxie 
delle profferte ìndnlgenze e moneta , arrivato . il momento , 
glie ne chiederebbe. Pietro forse aspettava che Carlo por* 
tasse* le armi in oriente; egli è certo nondimeno che te- 
neva pratiche co' ghibellini d'Italia, i quali lo incitavano 
a ricuperare il regno siciliano. 

Appena le nuove del tremendo Vespro di Sicilia giun- 
sero in Aragona, Pietro con circa dieci mila uomini d' arme 
8* imbarca ed approda alle coste dell' Africa, col pretesto 
di soccorrere il signore di Cktstantina cgntro. un altro re 
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arabo, ed assalire gì' Inledeli. Da Costantina spedì due ora- 
tori Papa Martino chiedendogli i soccorsi spirìtuali, ohe ^li 
dotecedeoti pontefici solevano concedere ai crociati. Gii 
oratori, costretti dai vento « oainnilando, gianstro a -fa* 
knno mentre un parlamento, radunato neUachiaià Mia 
Marlorana, detiberava intomo alla pDbUioaaalvesiia» ft* 
la pubblica eoaternasione cagionata dallo attedio di Mes- 
sina. Lo arrivo degli ambasciatori dette animo ai baroni 
— i quali non solo avevano incomincialo ad intervenire 
ne* parlamenti de' rappresentanti delle città, ma vi predo- 
minavano — dette loro animo di proporre si chiamasse 
al trono Pietro d' Aragona marito di Costanza . sola e le- 
gittima erede degli Srevi. Proposto e vinto il partito, due 
•ttbaaciatoii furono spediti a Pietro, rataoto ohe gK. ora- 
tori Aragonesi seguitavano il loro viaggb aUa oortìB. del 

Kartitto non volle miUa eoneedere ; e Pietro che dò 

prevedeva , allora fece palese ai baroni non potere conti- 
nuare la guerra contro gì' Infedeli perchè il papa gli ne- 
gava soccorso; essere quindi deliberato di recarsi alla 
conquista della Sicilia. Si opposero in sulle prime, taluni 
de' baroni , ma I' animosa deliberazione del valoroso prin- 
cipe vinse ogni ostacolo ; e dopo pochi giorni egli sbarcò a 
Trapani, Accoltovi con ^andi applausi, pochi di appresso 
^onse a Palermo, dove In un generale parlaawnto, gridato 
re di Sicilia , giurò di mantenere le libertà de* teqipi A 
Guglielmo il Buono, e ricevè dai baroni e dai sindachi 
il giuramento di fedeltà. Non soggiornò lungo tempo nella 
metropoli dell'isola, ma dopo d'avere mandale le sue 
navi a Messina , e chiamati alle armi tutti i siciliani dai 
quindici anni a' sessanta, muoveva Qgli stesso per terra 
verso la città assediata. 
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Il dì i2 di settembre tre ambasciatori di Pietro manda- 
rono per due frali Carmelitani a chiedere un salvocondotto 
al campo di Carlo. Questi rispose che fra due giorni lo 
^ce4erebb^ &d m risposte ironica, imperocché fre- 
Il|eìi|e 4i adeguo per la nsiova della venuta e della ineo- 
r^npiioiM del rs d' ArsgonSj cìm dioevssi essére segnilt 
iii,P(SlsniW, mv« dsUberslo di prendere Hessina con un 
inp^tmo-^Usnertie assalto. All*all>Q|)|^ del di Uset- 
tsmfersife nsQòvere rsmrata narsle preceduta da una 
smisurata galea coperta di cuoio per resistere al fuoco, 
la quale a forza di remi e di prospero vento percuote 
e lenta di rompere i ripari che contrastano la entrata 
nel porlo. Ma lo sforzo fu vano; e gli armati di Carlo 
timaogono esposti al valore de' Messinesi che da quattor- 
dsBÌ lalse e da sei grosse navi ^i tempestano con nu- 
verose macchine di guerra, e gli eostriogono a ritirarsi 
BMlsofMl^e Bttpanriti. Intènto la città da ogni parte era 
assalita dà tntto lo esercito francese, il quale con indi« 
cibile .fyria in più luoghi percuote i baluardi, lancia enormi 
massi, tenta scalare le mura. A. difenderle era accorso 
lutto il popolo , gridando : Messina , e libertà ! Gì' inimici 
più volte respinti, più volte tornano allo assalto. Si ac- 
cresce l'ardore ne' Siciliani , che con frecce, con sassi, 
con olio bollente , con fuoco .greco fanno strage de' Fran- 
cesi. Le stesse donne corrono a stuolo alle mura recando 
saetto , sassi , e vivande a ristoro degli stanchi guerrieri, 
ed esortandoli eo' più sacri nomi a combattere. Carlo 
d' Angid stavasi sul limitare d' una chiesetta vicina con- 
templando e dirigendo la battaglia. Lo adocchia un citta- 
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dinoj chiamato Bonaccorao* toglie la mira, gli lancia eontro 
con un mangano un pesante sasso* il qoale uccide due ma- 
lieri eh' erano accanto al reé Allo Improvviso colpo Carlo 
perde il feroce coraggio, trema» invilisoe, e fa suonare a 
raccolta. I Messinesi levano un grido di gioia, escono dalle 
mura e insegiiono i fuggenti nemici , e gran numero ne 
onimazzano ; soprnggiuntn la notte , carichi di preda , 
ritornano alia esultante citt?^. 

Carlo, giunto agli alloggiamenti, cadde prostrato sul 
ietto: la febbre gli martellava i polsi, ,la vergogna e la 
rabbia gli davano orribile strasio'; mii|ghiava a guisa di tord 
ferito {i), coinè colui qjhe non vedea rimedio- a taMo di- 
sastro. Dette il salvocondótto agli ambaseiatori; i <|iiié1I ve- 
nuti innanzi a lui gl' intimarono a nome di Pietro #Ara« 
gena sgombrasse dal regno di Sicilia da Ini ingiiit a s BW H e 
occupato. Carlo , com' era suo costume quando era preso 
di soverchia rabbia , ascoltava T ambasciata , mordendo il 
bastone; poi con minaccioso urlo rispose : la Sicilia es- 
sere della Chiesa , non d' altri ; la Chiesa averla a lui 
data, ed ei volerla difendere contro chiunque. Ma le su- 
perbe parole male in lui celavano lo sconforto dell' animow 
Disse agli (aratori Aràgonesi aodasserò in oitiè, proponi^ 
sèro' una tregua d' otto giorni , allora ripIglicreUie la 
pratiche. Andarono, ma la foijza tornarcene ial'cainpo 
senea avere nulla ottenuto , poiché lo aoèorto Alalmo^ non 
conoscendoli , non volle udirli. E Carlo s' avvide come 
fosse ogj?imai vano sperare di ridurre Messina con le 
anni; si volse ajili inganni. Tentò con magnifiche profferte 
la intemerata fede d' Ala imo , ma lo eroe dello assedio di 
Messina sprezzantemente le ricusava. 

Carlo intanto adunava a secreto consiglio i capi dello 
esercito a fine di delibi^rare tal partito da prenderai. -Tutti 

(1) Bartolommeo di Neocaslrot //ut. Sic., cap. 4t« 
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foroQO concordi a consigliare la levata dello assedio; lo 
•ainiiragUo protestò che non «vrebbe potuto sostenere lo 
assalto- daUè nari aragonesi le quali tra pochi giorni sareb- 
bero^ giunte a JUcssina. Ma a Carlo non bastava T animo di 
praiiferire la yarigognoea parola di par^naa» a indogiava 

- per trorara nnA via ad useire d' Impaccio. 

FMtanto entravano nella cittft cinquecento balestrieri 
da Pietro mandati a soccorrerla. I Messinesi esultanti 

. inalzano sulle loro torri lo stendardo Aragonese, si rin- 
francano, si fanno più audaci, e una notte escono, e 
fragorosamente piombano sugli accaropameoti dei nemid. 1 ' 
qnali spaventati si danno a fuggire confnsaiiiente per 
ogni parie. JSoo v'ara più tempo da pantere; era fona 
partM/La regina fo la palma* ad imliarcarsi, fiiindi la 
maechlne' 'baUicfae« pol -Carfo. I Siciliani tomareiio adaa* 
saltare gì' inimici ^ i qnali* privi della preaeasa del re » 
córrono figgenti il mare, <e a rifbaHo si gettano nelle navi 
abbandonando bagagli e cavalli , di guisa che onde dello 
intero esercito non fosse fatto macello , i capitani furono 
costretti a munirsi di ripari e steccali a proteggere lo 
imbarco. Nondimeno gli stranieri non isgombrarono dalla 
Sicilia senza lasciare in questo estremo assalto cinquecento 
morti sul lido del mare. Immenso fu il bottino e fra le 
più insigai spogUe del campo nemico- i Ittesaiiiesi pollarono 

, In cittA ed appeseit) In dooino 11 vessillo delle miliiie Ib* 

. renttne. 

• r • • • 

xuv 

Pietro d' Aragona era a Randazzo allorché gli giunse 
la nuova della levata del campo. Dopo d' avere costretto 
ad arrendersi il presidio francese che teneva Milazzo, 
a' avviò alla eroica città di Measina, dove* al ano arrivo 

Oimnci, Slor. M Mtm. II. tOS 
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furano fatte feste quanto può farle splendide e gioiose un 
popolo cbe abbia 1(1 coscienza di atcre col proprio valore 
fi()0MO U Hiogo d'una lunga e poteosa tiraani^ Ré Fie» 
tro tetwe privimi gli ■fikriuùeri» ma AMé gemaro Mm wté 
Ift IHwrUI • quanti traviati pià prealo «he col^erdi. Iti* . 
liani , erano accorsi, ad aiutare Carlo 4' Aogièk Acoooim» 
tandoli iUcera loro tornanero in patrinv ed etortaaaero i 
loro coficIttaditH ad avere i SteiliaDÌ ptfr IrsteHi* e a 
trafficare con tutta sicurtà ne' porli dell' isola. Come più 
presto potè, condottosi a Catania, in un generale parla- 
mento coihfnciò a inandare ad esecuzione le giurale pro- 
messe 0 9bo\eùéo le ingiuste gravezze ; e nel tenspo stesso 
ehieie anssidii per seguitare lo gnorri contro Carlo. Il 
^ili< liuto in Calabria ama pcnr [irate Simioe da 
Lontini mandato « >afdam Pietro a doello* JUedttà lo Ane 
goneaa» e d* accordo io fermalo cbo il di |iHmo di ghi* 
geo .del i283 la disfida avrebbe long» in Bordeaux, alla 
preaenca del re d' Inghilterra, al «fnale quella città a|h- 
' perteneVa. Non ispetta a nae narrare minutamente i biz* 
zarri accidenti di questa singolare disfida cbe empì di 
scandalo tutta la cristianità. I due rivali si accusarono vi- 
cendevolmente al cospetto dei mondo chiamandosi tradi- 
tori. Vero è cbe entrambi pel. di atabilito trovaronsi a 
Bordeanx;*manoo a' incontrarono; imperocché Carlo aia* 
tato dal M di Francia^ bl oni a^condognuln em statò dal ^ 
papa dato in fendo il regno d' Aragona » intendeva, nan di 
.combattere ma di aaaas^nare Pietro e i anni commilitoni; 
e la cosa era tanto probaMle che il re d* In^llferra , 
esortato dal ponlelìcii che non voleva affatto seguisse 
il duello, non solo non assicurò il campo nè v' intervenne, 
ma per non rendersi partecipe di tanta iniquità, diede la 
terra al re francese. 

La goerra, non pertanto^ cOhtimMVé. neiln Calabrie , 
dove Pietro «veva mandato ffeerriitfl e gran munero d' al- 
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. ikiiigBWffiy «h* «Mfo fmiì senca ordine Jmm 44 iiiiiai$, 
Uneìttimi • oltre o^dì dire audtei i cooriialtef^e pél 
«beoti. 

Hell^ eprtle^^ dell' eflno eigneiile Pietre regonò' ue par- 
lanieiito in Meeaina, in nieese al quale enmindft die 

andava a confondere al cospetto di tutta la cristianità 
il nemico suo e tiranno de' Siciliani; vi fece leggere 
un testamento, col quale lasciava i dominii in Ispagna 
td Alfonso suo primogenito, e il regno di Sicilia a Già- 
cerno che nella sua assenza goTernerebbe insieme con le 
Mdre. Fece Ruggiero di liOria grande Ammiraglio « Alekne 
da litatini gran Gioatiiiei^, Giovanni da Proeìda gre» 
GaMeUlere é ei parti per Imbarcarsi « Trapani. 

. Cerio Mwh'eeeo era neclto dal regno, lacefeiidoevo 
«ieorìo il proprio figlinolo detto Cario lo Zopp», Il quale» 
perekà le previncie oentinenleU non ribelleeeero , óohie ne 
porgevano non dubbi segni, pensò di non dovere indu- 
giare a concedere ai popoli che rimanevano a lui fidi le 
riforme, che invano avevano chiesto i Siciliani, e per cui 
gli si erano ribellati. 

Erano concessioni a viva forza atrappate dalla neocs- 
eità de' tempi, le faceva il priaeìpe ereditario, perchè 
•Cerio, molata ie^irtoM, poteeie abolirle; me tonieroM 
eifediente efleaoiesimo t rafbrnmre m une porte dei roane 
41 treno emesieto'e cMlapte. Per le qoell rifiNNoe men» 
ire ì popoli delle penlicde Ttménoranó poeitlramente al* 
leggiati dal giogo , sotto cui da tanti anni fremevano , 
fecero loro propria la causa de^li Angioini, seotironsi na- 
scere avversione contro i conservi fratelli , avversione che 
per le susseguenti vicissitudini germogliò, s' accrebbe e 
divenne odio mortale» che ittriewi per tanti secoli accolsero 
come ineelimabile tesoro, e ne fecero potentissimo strumento 
a frustrare gli sdrzi generosi de'lilNerì petti, e ribiriire 
e rendere più strette le catene ebe haMo perpetuata la 

« 
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servitù de' due popoli. Convocato adunque nelle pianure di 
Sao Martino, il dì SO marzo del i283» un naraeroso par- 
lamento di conti, baroni, cittadini e uonini probi, Carlo 
lo Zoppo apri la ragiroaina asaerendo il raame essere alato 
ino allora oppresso da insopportabili ^avofee o con san* 
gaioosa ingiustizia governato, esaere ridotto a laerinwvole 
miseria; e ne dava la colpa, non al re suo padre, ma 
ai suoi ministri ed officiali , e sopratutto alla tirannide 
sveva. E però a sonare tante piaghe cominciava col concedere 
numerose immunità al clero, come sarebbe franchigia delle 
pubbliche gravezze e pieno arbitrio di punire civilmente 
scomunicati , gli concedeva, cioè, i nefandi poteri della 
inquisizione. Abrogava gli editti e le leggi e le costumanze 
incresoevoli ai baroni; jrendeva loro più lieve il servigio 
militare» toglieva ogni impedimento al matrimonio delle 
loro- figlie , dava piena libertà di trarre, entro ginsU con- 
fini, danari da^ loro vassalli; rimetteva su la Corto pri- 
vilegiata de* Pari. Liberava il popolo dal pagare dogane o 
dazii sul trasporto delle vettovaglie da un luogo ad un 
nitro; toglieva ai magistrali 1' arbitrio d' inquisire senz.a 
legittima cagione; consentiva il maritarsi alle figlie de' rei 
di crimeolese; imponeva severe pene contro gli abusi e 
la corruzione de' magistrati ; dichiarava eaenti dalla oon^ 
fisoa le doti delle mogli dei banditi ; prometteva di coniare 
moneta buona; sottoponevà i pubUioi ufieiali a aindaeafo 
in suir uscire d' uiBcio, faceva in somma rivlvm tutto 
le leggi e le consuetudini del regno di Guglielmo 11 Bn»- 
no (1). E a tal fine , perdié i torbidi tempi della domÌB»» 
zione sveva e il tirannesco governo degli Angioini non 
avevano lasciato intatto di quel {inverno che la sola me- 
moria, ordinò che d' ogni giustizierato due deputali si re- 

(1) Vedi i Capito» del Jli^iio « MqMN, tonò 11, astto M; Amari , 
GiMmi ftel ravro SictffoiM, Mp.iei 
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tassato alla corte pontifida , aflincliè papa Martino Maiala 
quali foaaero le consnetudtiii. Gbieaè i anaaléii per la 
guerra * e gli farono di gran cuore coiiaentlU. 

XLV 



Carlo d' Àngiò» uscito dai regno per recarsi al duello 
in Franóia, andò a corte del papa. E non è dubbio eli* al 
Teraaaaa In petto al docile Martino il tesoro dell' hra aoat 
a- lo flpingeaae a tanta intenperansa nello adoperare la 
armi apiritoali» che alla parine riuacirono prive d'eifettow 
noTcmbre del lancid la aconninica contro i ri- 
belli Siciliani e Pietro, al quale intimò sgomliraase testo 
dair isola, non osasse più oltre usurpare il titolo nè pser- 
citare l'autorità di re , e gli concesse settantotto giorni 
ad obbedire: allo scomunicato Paleologo ingiunse dirom- 
pere ogni vincolo d' alleanza con lo Aragonese. 

Non era per anco* trascorsoli termine, e Martino il 
di gennaio dell' ottantatrè riscomunicò i Siciliani e il 
nuovo re loro, esortando tolti i popoli cristiani a sorgere 
e difendere la Chiesa e il suo dìtettiasimo figlinolo Cario 
d'ÀngiÒ, e in ricompenaà concedeva a . coloro che eade^ 
aero nella guerrò santa, piena perdonansa d' ogni peccata 

Carlo insisteva , i cardinali di paite francese Incita* 
vano , e il bnon pontefice trentasette giorni dopo diede un 
altro assalto a Pietro che starasi sordo al papale flagello. 
Gli rimproverò gli armamenti di Catalogna, la in)presa 
contro gr infedeli d' Africa , la proditoria invasione del 
regno 4i Sicilia, feudo della Chiesa; e perchè l'Aragona 
anch' essa era feudo della Chiesa , papa Martino con que- 
sta mova bolla privava del refpo d' Aragona lo sleale 
vtiaalio. Il manaotto ed insensato MarUno per aarvìre con 
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troppo zelo il suo diletto figliuolo , danneggiavalo ; cor 
t$8t% latteria d' anatemi che MCOf^v^ per ogni parte , 
era* come altri volte dlcaromo» fuoco fatuo cbe. iereco 
d* atterrire sollaziaTa; non aolo gli oziosi apettotori , ma 
coloro atessi contro i qaali era diretto. Difatti re Pietro» 
mentre prontemente repriiiie?a qualche scoppio di rlbel^ 
lìone neir isola , seguìtaTa a cercare e concludere al- 
leanze cogli altri potentati, teneva decreta e continua 
corrisjwndcDza co* copi ghibellini di tutta Italia, ed acqui- 
stava non pochi partigiani nella stessa Roma. U armata 
siciliana sconGggeva presso iMalta quella di Carlo. Il suo 
figlio, che non aveva oè la mesX% nè fi valpra^aò T fMidicia 

padre» costrette a {ara nuovi armamenti, dopo poco 
tpmpo, violava k promesse fatte nel parla vaento di San Aìm^ 
tino 0 » a dir meglio ^ non le avm mandate aé ea»* 
cuzione. Coooeateva lo eperginro .coi aoccoràl del papa Wi* 
pre mosso da Carlo. Il papa non rifiniva mai di torre ad 
esame le consuetudini che dicevansi de* tempi del Normanno 
Giijilielmo, diceva avere rimesso il negozio al cardinale Ghe- 
rardo da Fari)»a suo legato in IVapoli : le vecchie gravezze 
fieguttavaoo anzi aumentavano; i popoli vedevansi ingannati 
e fremevano invidiando il ttenestem de' Siciliani. Qua e 
cote per lotto il re^ sèguivAno insurredoni ; procedendo 
n quel modo le «ose* m da temacai una |{enende ri*- 
beUioae iNiatetote da' fieri alnMa|{av«ri elie te rcgtea Oo^ 
«tensa mandava espiteoati dn eaperti uomini nelle provincie 
al di li del Faro. Il Yiéario a^tavasi, apparencbiava » a 
fare sollecilamente, accattava denari , speculava nuove grò* 
vezzc, ed aspettando le forse che il padre stavasi ragu- 
nnndo in Provenza , aveva pronta una flotta di circa cento 
legni, ed intendeva portare la- guerra io Sicilia. 

Quivi, saputisi questi foraiidal^Ui apparati, nel consi*- 
glio dette regina . delilìeDoasi di mandai» la iotte aiciiiaaa 
ad assaltare 1' angiaiiia tnoami cbo gpongeaacro i ioeoarai 
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di fuort Ruggiero di Loria con trtmU^aatlro galere e più 
IcKni mHiofì fa vela dà ttessiM e glniige « 8«ltrtio. Carlo 

10 Zoppo , non ostnt« dié dèi padre «veMe divieto di 
tentare alcuna fazione di grave inomettto, iapùto d«il0 spie 

11 naviglio siciliano essere assai debole, deliberò di piom- 
bargli sopra improvvisamente con tulle le forze. Ruggiero 
di Loria intanto era uscita dalle acque di Salerno e ve- 
leggiava intorno al golfo di Napoli Gnchè, il dì 5 di giu- 
gno del -1284, compave parte dell' armata napolitana. Lo 
ammiraglio di Pietro d' Aragona , a quella vista, simulò 
di- fingg^re verso Gastellattimare , lo indegne Carlo , i 
suol goerrìeri assoMàno f eria d* Insulti e vituperi. Me 
li fotta siciliem 41 repente volge le pfore, si ordina a 
betlogllA; e elio s^llo delle trombe, levsndo II grido 
Aragona t Cicilia ? ' piombe sopra le flotta nemica e la $go • 
mina, e la pone in foga. La galera, sopra la quale era il 
principe, ebbe tale tempestoso assalto che stette lì lì per 
essere inghiottita dalle onde, sì che i guerrieri angioini co- 
minciarono a gridare inisericorr!i;i , e dire che ivi era U 
principe e volevano arrendersi. Carlo lo Zoppo pose la pro- 
pria Spada nelle mani dello ammiraglio nemico, ed invece d^ 
ritornare trionfante a Napoli e ristorare i suoi commili- 
toni con vn convito che aveva appositamenté , fonanisi' le 
pérténte, fatto appareéeliiare in palazzo» àndd priglonSf 
In Sfdlia, prealoso pegno^ ndle mani di Pietro d'Arej^ona 
per qualche futuro negoziato con Carlo d' Angiò. 

Arrivata In Napoli la nuova della disfatta , la plebe 
cominciò a correre la città gridando : muoia Carlo, e viva 
Ruggiero di Loria ! ed assaltava le case de' Francesi c 
ponevate a ruba ; e quanti glie ne cadevano in mano am- 
mazzava. Ma i nobili che aderivano a Carlo e il cardia 
naie legato, con le arti loro più che con la forza, cal- 
marono la misera plebe; la quale duo giorni dopo vide 
centocinquanta pepolaiii impleeeti ai nurif della re^a per 

o 
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ordine di re Carlo, che il dì stesso della battaglia giua- 
geva a ^polt imprecando allo imbecille igliuolo e doiciH 
dosi come, rimanendo vivo , ai tanti a^ongette un rniovo 
impaccio pel rìoctn^sto dell* iaola. 



XLVI 



Per la guerra con che il re di Francia travagliava i 
domini) di Pietro in Ispagna , re Carlo pensava di potere 
vincere la Sicilia. Fece diverse altre fazioni , ma eoo 
infelice fine , e gli fu fona levare lo assedio ddlla piccola 
eiiU di &eggio , che sor|e sopra lo estremo lido di Gela»* 
bria dì (accia a Messiin. Nel tempo stesso Ruggiero di 
Loria — che pareva il figlio prediletta della vittfiria od 
a tanto. favore èra venuto A ìd orgoglio da dire che fino i 
pesci del Mediterraneo obbedivano al re di Sidlia ^ an- 
nientava per sempre la marina provenzale. Carlo divorato 
dall' ira e dalla arsione della vendetta » non ostante la 
indomita ferità dell' anima , oppresso dagli anni , cadde 
gravemente infermo, pregò il papa a riordinare il regno 
che trovavasi in iscompiglìo, domandò gli estremi conforti 
della religione , e coir anima lorda del sangue di tanti 
popoli innocenti in sul cominciare dell' anno i285 passava 
air eternità. 

Iio segai sotterra papa Martino doqnantasette giomi 

dopo y più che da' politici •■ disastri spento dalle anguille 
del lago di Bolsena , di cui era proverbialmente ghiotto [\]. 
IScl mese di novembre dello stesso anno moriva anch' esso 
Pietro « portando seco al mondo di là, la letizia di 

(1) Dante lo pone nel Pargatorio ^Gonto JXSV) a purgare ool digiuno 
leai^nUla di Boleena. loronlftlel henne coanmioquatoiuit delle Mlira 
fhUe aopra qneiU ipeeloM ||iiettaMiria di ilarUao. 
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mn non aoto rtiiatllo al potaitiMiiiH^ eaeretto fraMaie, 
ma d' averlo ooatretlo a ripassare i PiraDei recando in 

Francia non la trionfante bandiera « nna la vergogna della • 
aconfitta e il cadavere del proprio re, morto il dì sesto di 
luglio a Perpignano nella dolorosa via della fuga. 

Qui lascio per sempre la Sicilia , la quale , raffer- 
matasi sotto Federico, figlio di re Pietro e fratello dello 
sleale e vigliacco Giacomo, la dinastia aragonese, rì^ 
nassa ss la costitiuiime nórmanna, eooÙDciò a vìvere 
Otta vita «sa propria,- non partecipando in vermia gnisa 
alle sorti degl'Italici comani. Fra focati , innansi tatto, 
richiamano la noaira attemione Genova e Pisa, che dopo 
Innglie e varie gverre , senta die air nna fosse riuscito an* 
nientare la potenza dell' altra , combatterono una batta- 
glia la quale dopo il Vespro Siciliano deve reputarsi il più 
gran latto df 1 secolo decimoterzo. 

XLVIi 



1 loro rancori, tenuti sempre vivi dalla rivalitè non* 
rittima, ora csasperavénai'ora sr àbbominavano; ma, come 

avvenne ih antico di Roma e Cartagine, pace non poteva 
essere fra esse che agognavano a distruggersi. Entrambe 
erano io prospere condizioni , entrambe popolatissime e 
libere , allorquando nel 4282 occasione o pretesto alle 
nuove ostilità fu la Corsica dove ambedue dominavano. 
Sinoncello , giudice ovvero signore di Cinerea provincia 
infeudatagli tredici anni innansi dai Pisani, aveva rìco- 
Dosdota la sovranità fendale de* Genovesi, ai quali erasi 
ribellato per riconoscere di nuovo la dominasimie di Pisa^ 
od aveva fallo edUoare preaso al porto di Bonifeiio un ca- 
stello, d'onde usdva a pirateggiare. Genova vi avea 

GlDMc^ Slor. del Mun. Il IlO 
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imAdato una «qnadré. Lt milisie tbareatevi atsiUarMo Je 

schiere di Slnoneeìlo, il quale piensoMMo seeiltlo* eri 

fn^ffiia a Pisa. Qqìtì poco dopo gransero gli Oratori 
Genova , i quali, appresentatisi dinanzi al Consiglio, chie- 
sero che il comune desistesse dal soccorrere un pirata , 
e lo consegnasse nelle loro mani, l Pisani dissero man- 
derebbero la risposta a Genova. £ diffatti i Joro amba- 
aeiatori recarono come Pisa attfa debito di proteggere 
un suo vassallo. Lo oondossaro quindi in Corsica edegM 
co' imti 0 i^ cavalli ^mtatigU da' suoi protettivi tioopvrè 
talfe le terre e castella toltagli da* GanovesL Otert» S|ft» 
noia con Teotidoe ^lers veleggiò a Plaa e fece saali a 
tre miglia dal porto; ma vedendosi veoira incontro tran* 
tadue navi , rivolse le prore e scanzò lo scontro. Lo 
inseguì Guìnicello Sismondi ammiraglio de' Pisani ; ma 
perduto d" occhio V inimico, approdò a Porlo Venere; pose 
a sacco e fuoco tutta quella riviera ; e mentre tornava 
a Pisa trovossi ravvolto in una vìol^tissìma procelia , che 
spingendo con irresistibile impeto contro la costa il na- 
vìglio • diciassette legni fiaccaronai e naufragarono. 

Sopraggiunae 1* inverno. Le ostilità poaaronai; ma lo 
' adegno ribolli nel cuore de* due popoli , i quali al dettero 
a fare IbnuidaMII apparecchi per riacaeodare più accanila 
la guerra. Oltre la perdita sopra narrata de* dieiaaeatte 
legni , i Pisani ne avevano avuta un' altra di sette galere 
naufragate nel golfo di Nebbio in Corsica. Posero quindi 
ogni cura a rifare la flotta in modo che potesse sostenere 
il conflitto cogli arraameoti marittimi de' Genovesi. Idua 
comuni vioendavolniente apiavanai. Ciaaauno teneva in seno 
dell' altra un notajo con quattro esploratori , eòa iamatn 
gavnno a riferivano al proprio govamo i diaagni a i prav* 
vedimenti dello hdmico. Seguito il ooniiUak i Pisani inU» 
marauo agli esploratori di Genafva ai parinaara; loelasM 
fecero i Oeuevesi con que' di Pisa. Non perdd mancò ad 
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entrambe ogii neiio a sapere appafeoein deH» gnem 
fetm. I Qttmtm per la prìn** volta 'creanao un mn» 

gistrato di quindici prdM ed ee^trtl' wmiiiii, detto' Con* 
sigilo di Credenza, al quale diedero pieno ed assoluto ar- 
bitrio di provvedere alle cose della guerra. Inestimabile 
fu r utilità che ne trasse il comune ; perocché in poco 
tempo i marinari genovesi , i quali, dediti al traffico e sa- 
pendo di malizia quanto era iieceiaario ehe^ite sapesse un 
oilladioo di uno Stalo ftbe#o'-« aottopoeti poi- ad uiia di* 
aeiplii» MiAfievtkt a qtella delle notodepoo oationi ma» 
rittlnie. non pttofitto a meno di riaècire moHo'SOperiori 
ai Pisani, coaaeeohè eoslero potessero opporre ogUftlo HMrit 
Domeriea. 

Le non poche fiicioni seguite nel i283 cooperarono 
ad accrescerò il senno de* capitani c la perizia de' mìliti. 
Le due flotte ne' loro movimenti mostrarono unn tattica 
fino allora non veduta sui mari. La fortuna nondimeno 
aveva maggiormente protetto i Genovesi ; i quali senza 
avventurarsi ad una battagiiB gener^e' poteva voleaaero 
indaÌM)lnria T inimico alla spicciolata. Pisa aveva perdute 
non poche navi» e molti da' suoi pài streiMn Kuerrierir 
Tali disAtri Invece d' invilirla , la incitavano : con por- 
tentosa celerità rifece il porto* pochi mesi innanzi distrutto 
da Carlo d' Angiò e da' Guelfi » e lo munì di più salde for> 
tificazioni ; i suoi artefici non rifinivano df edificare navi 
e macchine belliche ; tutto il popolo , nobili e plebei , ri- 
spondeva alla voce del reggimento che chiamava olle arn)i 
ogni cittadino da' venti ai sessanta anni. 1 traffici parevano 
spenti ; il supremo e solo pensiero di tutti era la guerra» 

Le spie riferirono ai Pisani che Genotresi eiSBO per 
tspedire otia grossa soonna di danari in levante.- 1 Pisani 
feoera nsein Giovanni Gaetant eon nnt sqnaidfn pr^ 
dare il carico da'nemìcl I Genovesi psr aecroto delatore 
fecero sapere ai Pisnì che le navi loro avevano preso la 
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TÌa verso Spa|pa. Vi accorre il Gaetani e tardi a' ac- 
corge dello ingenna Nel temfO ffledeeino Genova ioviava 
veatìdoe gelere per oneiUre e oonTof Ure le ribellione in 
Sonlegne* I Piaoni vi mandarono il Conte Bonifaiio della 
Gfaenurdeaca con fanti e cavalli aoortati da IrenUquattro 
navi setto il comando di Simone Zaei. Genova ne apediva 
altre. Ha un impetuoso vento costrinse il legno del Conte 
Bonifazio a separarsi dalla flotta. Fu spinto presso l' isola 
del Tavolaro, dove circondato da nemici « si arrese loro 
senza combattere. I Genovesi si stavano saccheggiandolo 
allorché comparve la flotta pisana. Moro vello MaUspina 
ammiraglio di Genova » appiccato il fuoco alla nave 
predata « parti in due corpi la flotta e si dispose a conn 
battere^ Fngoaniao ferocemente tutto il fiqmo con va- 
ria ma pari fortuna. Verso sera il novizio di Pisa» Ir»» 
vandosi malconcb, cominoid ad indietreggiare laselando otto 
legni in mano dell' inimico , il quale la dimane predò altre 
quattro galere : sole tredici ne ritornarono al porto Pi* 
sano. Quivi poco dopo comparve 1* armata genovese, e 
dopo d' avere insultato e minacciato gì' inimici , trioa£aote 
e ricca di preda ritoniòalla patria. 

XLVllI 

Ma quanto più sinistra mostravaai la fortuna contro 
Pisa , tanto più ne' cittadini cresceva lo ardore della guerra 
e delia vendetta. Gli rincorava lo aspetto di tanti appa- 
rati, e tanto numero di nuovi legni che coprivano il fiume. 
Agli sforai del comune si congiunsero quelli de' cittadini 
che a proprie spese armavano galere ed assoldavano genti, 
i Lanirancliì* i Gualandi» I Domo Lei» gli Alberti» i Duo- 
di, i Gaetant» i Sisroondi» g|i Upeanini^, gliOrìmidi» 
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i Zaci , i Visconti , i Moschi , i Rìpat'ratta , gli Scorni , gli 
^uarcialupi ed altre cospicue famiglie soccorsero larga- 
amte il cenane. Il quale per arare Veoezia amica o 
BOD aTreraa in questa gran fmm , elegj^eva a Potestà 
Albertino Morosini» parente del Doge. Creò anche capi- 
tani' supremi Andreotto Saracint e il Cont» Ugolino dalla 
Gherardesca. 

Nel oaese di luglio usciva dal porto una maravi- 
gliosa armata di cento e più galere , alle quali teneva 
dietro uno stuolo di navi cariche di niacchine guerresche. 
Come giunse di faccia a Genova , i cittadini corsero alle 
ormi e schieraronsi sulle mura. Gran parte della flotta 
genovese era nelle acque della Sardegna , parte presso la 
Corsica , le altre galee i^cevaoo disarmate nella darsena 
e ne' Tarii porti della riviera. Le milizie pisane — che 
dicesi non ibasero meno di Tcnticinque mila nomini — - 
dal bordo delle loro navi sfidavano clamorosamente i 6e- 
novisi a battaglia , lanciando contro loro frecce d' argento 
e pietre fasciate di fioissirai panni di porpora per isfog- 
gio di ricchezza. I Genovesi rispondevano con pari grida 
di contumelia. Serravano le porte e tenevansi pronti alla 
difesa ove gì' inimici si consigliassero di sbarcare. Dopo 
parecchie ore di cotesta lotta più di vituperii che armi* 
gli assediati chiesero di parlamentare. 

I nnnxi loro dissero ai Pisani essere indsgno di un 
popolo valoroso sfidare un nemico non parato a combat 
lere; non macchiassero la loro fama» se ne tornassero a 
Pisa; i Genovesi tra breve anderebbero a trovarli fino 
in casa • e sul mare combatterebbero pugna leale e gloriosa. 
Accolsero con unanime grido di gioia i Pisani la pro- 
posta , levarono le ancore, ed appagata la vanità nazionale, 
partiroosi. 



Iti 
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XLIX 



l Oenmsi manlenfiero la parole. Con cwtvnenti ga» 
lere« sulle quali eransi imbarcati gli uomini delle 
ilhMIri fbmiglte» i Daria» (pi Spiiiola, i GMioiaoi. i 
Fiesciii, sotto il comando d' Oberto Doria glaiuero il 
6 d'agosto nelle acque di Pisa, e «andarono a sfida* 
re gl'inimici. I Pisani ragunarono il consiglio, e dopo 
rapida deliberazione accettarono la sfida. La flotta, be- 
nedetta dair Arcivescovo, fra le acclamaziooi del popolo 
si avviò giù per 1' Arno verso il nnare. 

Giunta di faccia air inimico , si parti in tre schiere, 
tliiélla a diritta era comandati dal Potestà Morosini , sulla 
cui ttsìfe mntotaTa superbamente il gonfalone del comune j 
quella del centro era guidata dallo ammirarlo Sarecini ; 
quella a mancina dal Conte UgoUno. Nel modo medesimo 
(H tripsrtì 1' armata genovese. Di fìronte al Morosifii stava 
Oberto Doris, le altre due squadre erano comandate da 
Corrado Spinola, e da Oberto Zaccaria. Ambedue le ar- 
male contavano circa sessantamila combattenti. Come si 
furono così disposte, appena dato il segnate della batta- 
glia , corsero con forza dì remi ad incontrarsi -assordando 
V aria di orribilissime grida. Allo impetuoso cozzo i le- 
gni fragorosamente si scossero e quasi sfiisciaronsi : ne 
segui una confusione da non potersi descrifere; le gslee 
eombatlevdno all' art^baggio : i Oenoresl aaltSYtno so- 
pra quelle de' Pisani » e questi gettaransi sopra le nari ne- 
miche: intorno ai legni gorgogliava sanguinosa la spuma, che 
rotolava cadaveri, lance, arnesi, frantumi di macchine; fra 
gli urli de' combattenti e i gemiti de' moribondi, udivasi la 
voce de' capitani che incitavano a pugnare, dicendo da quella 
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battaglia dipendere la vita o la morte del comune. Ia 
«pilMM di Albertino Morosini era da amba i lati tem^ 
l«a|aU «lilla capi^sa del Dori» e da una galev» dal Fi* 
mIck I Qenovaql viioono pgpl reaìtteMa, H saltano sopm 
a cotUniaa^ la lM4ta#m sul fonte. Quando eeeo 1* al» 
bero maestro , abbattuto dal loro colpi, cade giù, seco 
traendo il gonfalone di Pisa. A questo spettacolo si per- 
dono d' animo i Pisani » si rinfrancano i Genovesi ; ma 
la pugna non cessa se non quando, sopraggiunta la notte, 
il Conte Ugolino e lo ammiraglio Saracini con le misere 
raMquift della gran flotta, si salvano fuggendo ai più 
pfssswao Udow 1 t'mpì perderono cinque mila morti , 
0 laselomo in «ano d«' Ganovasi undici «ila prigioni 
a vaolotto gtlsrs; setta forano in^fiìottite dal mare. 



L 



È questa la taniosa battaglia, cbe dall' isola presso 
la quale venne combattuta* fu detta della Meloria : bat- 
taglia fatalissima alla polania di Pisa. D' allora in poi 
quel grande e fiorente cornane non aolo cessò di dividere 
lo imperlo del mare con Genova e Yenesia» ma andè sem* 
pra adqlterando il spo civile ordinenianto» « ini eoi per- 
dere la indipcndensa. Genova intanto trionfava della vlt* 
toria che anco a lei costò tanto sangue, ed agognava a 
compiere lo sterminio della rivale. I guelfi di Toscana con 
vigliacca crudeltà vollero ancbe essi giovarsi di quell' im- 
menso disastro per fare predominare in Pisa la parte loro, 
la quale, quantunque negli anni decorsi avesse, mercè 
gli sforai di Carlo d' Aogiò« migliorate le proprie condizioni, 
ars tottsivja oppressa da parte gbibellina. Non è noto da 
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chi primamente muovessero le pratiche, ma è certo che 
Firenze e Lucca collegaronsi con Genova onde aggredire 
per terra e per mare i disastrati Pisani. A cotesta le^ 
si aggiunsero le prineipali città delia Toscana, tranoa 
Aresio dove preTaleraiio i nobili. Appena i mercatanti fio- 
rentini allontanaronsi coi loro trafiicbi da Pisa, nn eaer* 
cito entrò nel territorio pisano dalla parte .dell' Era, aseii* 
tre i Lncehesi lo SnTaderano da quella del Serebio , e nel 
tempo medesimo una flotta genovese assaltava il porto. I 
Pisani concentrarono tutte le loro forze nella città per 
difenderla; le varie castella erano bene munite e fecero 
resistenza, tranne poche che caddero nelle mani degl'inimici. 
Dicesi che il Conte Ugolino fosse secretamente d' accordo 
coi collegati; ma non potendo tale manifestarsi in nna 
città nella quale il popolo minuto da tempo inmemora- 
bile era ^bellino y fece convocare un numeroso consiglio 
di anziani» senatori, capitani, consoli del mare, consoli 
dalle arti, di quanti, in somma, erano nella città uomini 
cospicui, perchè provvedessero alla salTezza della patria. 
Favellò egli primo fra tutti, e con artificioso ragiona- 
mento consigliò la necessità di pacificarsi coi Guelfi, e 
in ispecie co' Fiorentini. Surse ad oppugnarlo Giovanni 
Faseolo dimostrando V utilità che aveva sempre tratta il 
comune dal mantenersi fido allo impero, e concluse es- 
sère sopra ogni altra cosa necessario concordare con Ge* 
nova e riavere i prigioni. Accolta la .opinione del Fa^ 
seolo, spedironsi ambasciatori a -Genova: ma i Genovesi 
dopo lungo discutere deliberarono di tenere in perpetuo 
carcere i Pisani. La qual cosa gradì oltre ogni credere 
il conte Ugolino, il quale aspirando alla tirannide della 
patria, vedeva di poterla con lo ajuto de' Guelfi più age- 
volmente signoreggiare priva come era delle braccia e del 
senno de' suoi migliori cittadini. Fallite le pratiche con 
Genova, i Pisani caddero in tanto sconforto, che, nella 
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iiMadia ^Ua disperazione cooferirono al Conte UHmìtata 
ditUtort aolle oote civili e militari dandogli il nome di 
Capitano del Popolo per diaci anni. In cotesto trionfo del 
miOTo capo de'Goell alla lega parrà avere vbto aensa lunga 
guerra. La pace fu di leggieri condosa , primamente etA 
Fiorentini i quali ne ebbero i castelli di Santa Maria iu 
Monte, Fucecchio, Castelfranco , Santacroce , Monte Cai- 
voli e Pontedera. Lucca e Genova brontolarono di questo 
accordo che consideravano come una defezione che i Fio- 
rentini facevano dalla lega : ma Ugolino acchetò i Lucchesi 
oedendo loro Viareggio» Bientina e Ripafratta. Quindi egli, 
eacciate dalla città le precipue famiglie ghibelline , rimase 
nolo signore, se non che gli fn fona assoebrsl al governo 
il nepote Nino di Gallura, capo naturale de' Guelfi; e per 
consolidarsi dette nuovo ordinamento - al Comune. Allora 
ne' nuovi statuti (i) predominò manifestamente lo elemento 
popolare, il quale, non ostante la non mai interrotta 
preponderanza e le tradizioni ghibelline, non era mai man- 
cato affatto nelle leggi c istituzioni preesistenti. Imperoc- 
ché Pisa , essendo città marittima , non era stata oppressa 
da quella tirannide feudale che funestamente pesava sopra 
parecchie altre terre dove alcon tempo predominò la fa^ 
lione de* nobili. 

Ugolino tentò anco o simulò di pacificarsi eoo Genova^ e 
vi spedi oratori ad offrirle il forte di Castro in Sardegna per 
riscatto de' prigioni Ma questi valorosi, come seppero delle 
pratiche, mandarono deputati a Pisa protestando contro il 
vigliacco trattato; dicevano amar meglio restare in perpetua 
cattività che essere al comune cagione della perdita di una 
fortezza la quale era chiave de'possedimenli pisani nell'isola; 
ove i consoli ciò facessero verrebbero severamente puniti 
da quegli stessi prigionieri appena la fortuna gli avrebbe 

(1) Vedi il Breve Pisani Camunis, c il Brevt Pisani Populi del 1286, 
Ms. nella Biblioteca deHa ODiversili di Pisa. % 
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tornati liberi alla patria. II Conte più che ogni altra casa 
temeva, come di sopra notammo, ii loro ritorno; nondimeno 
ineìtAto ostinatamente da tutti riprefe le pratiche , « pnn 
porte nuove oowIìsìobì merameDte peeoniarìe aé aooetlaro 
le quali gli ateasi prigioni apediroao deputati a Fisa» e 
non essendoiri ragione alcuna per ricuaarle, fece oba con- 
tro la pattuita tr^a alcuni corsari sardi aggredissero lo 
navi genovesi, e le pratiebe di nuovo tornarono vane. 
Ma cotesti evidentissimi se^ni di tirannesco arbitrio, 
furono bastevoii a provocargli contro una micidiale pro- 
cella. L'armonia che in sulle prime parve regnare tra il 
Conte divenuto fautore de' Guelfi e Nino da Gallura capo 
naturale di quelli, poco dopo si ruppe. Frattanto i Ghibel- 
lini , i quaU» poiché gli ebbe indeboliti, il Conto atudiavaai 
di piAggiare, oominoiarono a rifarai d'animo e porsi in 
oondixione di tentare nuove cose. Erano capitanati da &o^ 
gieri dei^i Ubaldini Arcivescovo della città» il quale con 
ogni accorgimento studiavasl di rovinare Ugolino e il nipote; 
simulò di collegarsi con V uno a' danni dell' altro ; c sii* 
fattamente conseguì la fiducia di Ugolino che lo persuase 
ad allontanarsi da Pisa con le sue genti , onde non fosse 
creduto partecipe delia cncciata del Visconti. Appena Ugolino 
si ridusse fuori della terra, fra' Gbibellioi fu un agitarsi, 
un afaocendarsi, un ardore di chiamare il popolo alle armi 
e mutare il reggnnonto. Nino ne ebbe paura» e sollecitato 
indamo il ritorno dello slo» se ne andò anche egli co' mi 
fedeli a porsi in sicuro nelle castdla della campagna. Par» 
titosi Mino» r Arcivescovo non ebbe più ostacolo a man- 
dare ad esecuzione il proprio disegno. Fatte chiudere le 
porte, si fece gridare potestà e capitano del popolo c ne 
andò solennemente al pubblico palazzo. 

Ugolino, al quale era giunta la nuova della fuga di 
Rino Visconti , si mosse alla volta di Pisa con mille uo- 
mini armati. Ma aljc porte lo ingresso non fu ct^noentito 
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che a lui solo , il quale pensava ciò essere provredimento 
dello ArciTeecovo per impedire ogni attentalo di Mioo. 
Giunto in palano protestò come esseudo egli stato eletto 
solo e libero al re||gimento, fosse deliberato di mantener- 
visi tale. Accorse gran folla di gente; seguirono violenti 
alterchi e tunuilti. 11 Conte si ritrasse alla propria magione. 
La dimane nella ragunanza del generale consiglio io Arci- 
vescovo intimò al Conte rinunziasse al suo ufficio. Tem- 
pestavano lun<iamente i fautori di ambe le parti allor- 
quando si seppe in consiglio che Nino Brigala nipote di 
Ugolino introduceva sopra harcbe pel fiume i mille armati 
dello eie , guidati da Tieri da JUeotina. £' Ai gridato aOe 
armi , seioftla la ragunania, suonate a stormo le campane, 
k chtà tuttaquanta in tumulto; combaitevasi per le str»> 
da» dalle torri » per le piaose, ma terribilissima arse la 
misebia fino a sera dinansi al pubblico palagio. I Oberai^ 
deschi erano quasi soprafiatti, ma rifuggiti alla loro abi- 
tazione co' partigiani loro vi si chiusero e asserragliarono. 
Nè perciò il popolo faceva cenno di posare; lo Arcivescovo, 
i Gualandi , i Sismondi , i Lanfranchi e gli altri potenti 
ghibellini capi di numerose clientele incitavano la plebe 
e gridavano fuoco. In breve ora le porte del palazzo al- 
l', impelo dello incendio sfasoiaronai; la inferoeita folla 
ruppe dentro; e il eonte Ugolino con Gaddo e Uguccione 
mai igli» e Nmo Brigata e Ausdmuccio nipoti .cadde 
nelle mani del popolo, e fu con essi sepolto in fondo a una 
torre. La quale poi acquistò lo infame nome di torre 
della fame per la inumana morte che il superbo c ribal- 
do prete, tenendo ei solo tra le mani il rej^gìmento del 
comune, fece patire ajili sciagurati Gherardeschi^ inuma- 
nità orrenda cbe il canto del divino poeta ha fatto e farà 
sempre esecrare in ogni paese del mondo incivilito (4). 



(1) Dante, h^m», Canto XXXm. 
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Raniero degli Ubaidinì espulse tolte le femìglie guelfe, 
che il papa . Nicoolè IV io citò a comparire al ano 
cospetto per rendere cooto di tanti cradeUssinl danni. 
V Ubaldini non ubUdl ; ma rendendosi da ogni parte ag- 
gredito dalla lega guelfa toscana , c travagliato dalle 
rinnovale ostilità dei Genovesi , ebbe il salutare pensiero 
di assoldare il Conte Guido di Montefeltro. Era questi il 
più valoroso capitano de' tempi suoi , e la rotta poctii anni 
innanzi data ai Francesi di Cario d' Àngiò in Forlì » e 
il lungo combattere contro le armi temporali e spiri- 
tuali dei papi lo averano reso oltremodo celebre e 
temuto in tutta Italia. 11 suo modo di combattere 
era nuovo; e al valore militare aggiungendo somma 
sspienza politica , egli sapeva con piccolo numero di 
valorosi far fronte ad eserciti interi e vincerli. Al suo 
ingresso nelT ufficio trovò che Pisa aveva perduto pres- 
soché tutto il suo vasto territorio (1) , il quale da ogni 
parte era gremito di armi forestiere oltre i popolari tu- 
multi destativi da' fuorusciti. 

11 Comune parve risorgere.; ma gravissimi e quasi 
irreparabili erano i danni sostenuti nei passati disastri» 
e dopo tre anni di continua lotta travagUati i Pisani per 
terra da tutti i popoli toscani e per mare da Genova, 
sconvolta la cHtft , in perenne conflitto le fazioni nel ooa- 
sigli . sciolto quasi ogni ordine pubblico , i reggitori seno- 
rati piegaroDsi a concordare con la lega. Isella pace di 

(1 / Por vedere di quale estensiODe fosse il lerritorio piiano ai tempi 
degr imperatori smi, ti legga an doeunento nella Baecotta Ì9^DipÌomi 
Pktmi di Flaminio det Borgo. 
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Fttcecchio, oltre a UrgliissiiDe franchigie concedute ai 
eoUcgatif stìpalaroiM la cacciata 4ì Guido di Montefeltroi 
Lo seppe il Taloroso Tecdiio; si sarebite potuto opporre 
eoo le armi e agl'lo($rati cittadini far caro costare io 
indeipio modo onde e|fli era trattato « ma fu pago di re- 
carsi in senato, e rimproverandoli con gravità romana, 
chiese i suoi stipendi! e partissi. Poco di poi, stanco della 
fortunosa sua vita, dette un addio alle terrene cose» e 
umiimente si cinse del sajo de' frati Francescani. 



Lll 

A pieghe i Fiorentini alla pace coi Pisani contri- 
buirono non poco le intestine turbolenze onde era tra- 
vagliato il eomone. La forma di reggimento già istituita 
dal cardinale Latino recando nella natura sua stessa 

invincibili inconvenìenze fece a tutti sentire la necessità 
d' una riforma. IVel i282 , dimessi i quattordici savi 
che formavano il governo, ne fu creato uno nuovo e 
più semplice composto di sei priori delle arti come 
quelli che rappresentavano un popolo di mercatanti. 
Alla prinia elezione furono ammesse tre sole delle sette 
arti maggiori, nella seconda cotesto onore fu concesso, 
come Toleva ^ustìzia , a tutte , tranne, all' arte de' giu- 
dici e de' notai che per altro modo partecipavano al reg- 
gimento dello stato. Questi sei priori assunsero il nome 
di signoria , il che oggi risponderebbe al potere esecutivo 
degli stati costituzionali o democratici. Erano tenuti a 
convivere nel pubblico palagio senza poterne uscire per 
tutto il tempo del loro ufficio che durava due mesi. Fu- 
rono imposti rigori e restriaioni sul modo delia elezione, 
ma non Ti fu esclusione per nessuno degli ordini de'càttar 
Qnma , Star, d«*lfwi. IL Hi 
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dilli, ne per nessuna fazione, così che i nobili stessi, perpe- 
tuamente nemici de' popolani , non rimanevano esclusi da 
qual si fosse ufficio e dignità. E il comune pareva pro- 
cedere sì prosperamente che ie altre città e in ispecie 
Siena con qualche modificazione più apparente che sostan« 
ziale imitarono i' ordinamento civile di Firenze, vale a dire 
stabiiivasi per tutta Toscana la democrazia. Ma non natante 
il prosperare di parte guelfa, impedivano che si consoli- 
dasse il popolare governo le perpetue discordie delle nobili, 
0 come le cbiamavano, delle grandi e potenti famiglie, le 
quali, numerose di consorti e di clientele, erano sempre con 
le armi in mano ed empivano di tumulti la terra e il conta- 
do: per modo d'esempio ardevano nuovi odii o vecchi ran- 
cori tra gli Adimari e i Tornaquincì, tra i Bardi e i Mozzi, 
tra i Gberardioi e i Manieri « tra i Cavalcanti e i Buon- 
delmonti, tra i Visdomini e i Falconieri, tra i fiostichi 
e i Foraboscbi. Scissi in cotal guisa, la loro lotta coi 
popolo tornava inefficace cosi che non potevano impedire 
che il comune radicalmente si riformasse — la quale ri- 
forma Giovanni Villani chiama creazione del secondo po* 
polo — - e contro loro sancisse leggi oltre misura terribili, 
e sì nello antico che nel naoderno tempo dovunque inau- 
dite. 



LUI 

Nel verno .del 4893 , cioi un anno prima che fosse 
conclusa la pace coi Pisani , Giano della Bella , che sedeva 
tra' priori delle arti , in una generale ragunanza di popolo 
arringando con robusta e calda eloquenza espose le con- 
dizioni dello slato. Quantunque ei fosse di nohile schiatta, 
amando sopra ogni cosa il bene della patria, elesse di provo- 
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care la vendetta dei grandi e correre alla proprù rovina 
anziché mancare a ciò che egli reputava debito di ma^ 
strato. Era uomo giusto e ardito tanto che le cose da altri 
abbandonate difendeva « le tacinte parlava, ognora parato a 

imprendere ogni eoss in favore della giustizia contro ì col- 
pevoli (1). I rettori forte lo temevano, nè osavano per qual si 
fosse umano riguardo deviare dal sentiero della rettitudine. 
1 maggiorenti odiavano la virtù sua ; il popolo sviscerata- 
mente lo amava, come padre lo venerava, e pronto accor- 
reva ad ogni suo cenno. In pubblico parlamento adunque 
mostrò i mali tutti che affliggano il comune nascere 
principalmente dalla oltracotansa de' nobili , i quali tuttodì 
oltrag^vano le leggi, riluttavano contro la santità de' tri- 
bunali, commettevano d' ogni generasione maleficii. Favellò 
della connivenza dei popolani grassi , i quali imparentati 
coi grandi , o con essi altramente collegati , gli piaggiavano 
e sovente lasciavano in)puniti. Denunziò 1' avarizia de' ret- 
tori , le baratterie , lo sperpero de' beni del comune. Disse 
essere ormai tempo di porre argine a tanto torrente 
perchè traripando non travolgesse nel suo impeto la bella 
città ; il male doversi curare nella radice ; essere neceis* 
serio rifare il reggimento e locarlo sopra rigorosissime 
leggi , e a renderle efficaci e temute , instituire legioni di 
cittadini armati sempre pronti ad accorrere alla chiamata 
del magistrato. 

Persuaso da ragioni cotanto evidenti, il popolo creò 
una balìa perchè riformasse gli statuii del comune. E in- 
nanzi tutto ad infrenare vigorosamente i nobili , che chia- 
mavansi magnati, compilarono gli Ordinamenti della Giu- 
stizia., famosa scrittura che va considerata come preci- 
puo fondamento del fiorentino statuto municipale. La mo- 
derna civiltà ti fa reputare ingiusti e tiranneschi, non 

(1) Dino Compagui, Istoria Fiorentina, libro I. 
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ostante che le condizioni dei tempi li rendessero neces- 
sarii. Cosa senza esempio in tutte le storie del mondo, la 
. qualità di magnate venoe giudicata come incapacità ai 
pubblici ufficii; il nome di grande ovrero di nobile la 
marchio à* infamia ; il nobile non fu nè anco posto al 
pari del volgo» ma divenne un eawra solingo» no foor 
d'opera nel eonsorslo civile nel quale egli nasceva» viveva 
e moriva. 

Per essere tollerato fra la cittadinanza gli era neces- 
sario sodare o mallevare per sè e per i suoi consorti; 
era tenuto a rispondere delle proprie azioni non solo, 
ma delle altrui. Così nel comune fiorentino stabilivasi la 
più pura democrazia che si conosca , la vera comunione 
dei diritti , T abolizione del privilegio , la uguaglianza di 
tutti i cittadini dinanii alla legge* l' ideale del reggimento 
popolare (i). Per partecipare ai beni della cittadinania 
era mestieri diventare popolo» cioè dichiararsi addetto al 
lavoro , ogni cittadino era costretto a farsi iscrivere 
nella matricola di alcuna delle arti maggiori o delle 
minori. ' 

In sul principio le famiglie dichiarate nobili ed escluse 
in perpetuo dal priorato furono trentatrè. Ma alla signo- 
ria fu data potestà di aggiungere nuovi nomi inscrivendo 
nel numero de' magioati anche quei popolani che si fossero- 
resi rei di favoreggiare i grandi e ajutarli nelle mala 
opere loro» e che in ispecie avessero oieditato o com- 
messo peccato di tradigione contro la patria. Per proca» 
dere contro un nobile bastava la pubblica fama ohe l'ao- 
cttsasse. La esecuzione • faeevasi con grande solennità. 
Erano state a tale fine istituite in tutti i sestieri della 

^ (t) Essendo opera troppo lunga, minuta e uojosa enumerare tutte 

lo provvisioni costenuto negli OihììmiiimIi «Mia QimUwia, rimando II 
lettore all' Appendice /dove a pag. 30S e seg. ho pnbUicato pgr InUero 
questo famoso e pregevolissimo documento. 
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dftà certe oompagiiie di artefici armati, che faccTano 
tin nanero di mille, namero che poi venne accresciuto 
a. due mila, poi a quattro. Il Gonfaloniere appenderà il 
•no vessillo ad nna finestra del palagio dove egli abitava 
insieme co' priori , e come essi eleggevasi a vicenda ogni 
bimestre in ciascuno de' sestieri ; faceva suonare a stormo 
la campana, o se il caso non era urgente, per bando o 
per invito chiamava oli' arme le predette compagnie e con 
esse recavasi a compiere la esecuzione. Dino compagni 
racconta come egli , poco dopo creato V ufficio , essendo 
gonfaloniere si recasse a disfare le case de' Gali($ai e del 
loro consorti per nn maleficio da uno di loro commesso 
in F^da conóro due figlinoli di nn mercatante nominato 
U|slino Benivieni (i). E perchè cotali leggi avessero pieno 
eMto fn istitnito nn nflieiale supremo col nome di Bse* 
cutore degli Ordinamenti della Giustizia , il quale invigi- 
lava gli altri magistrati e massimamente il Gonfaloniere . 
il Potestà e il Capitano del popolo affinchè facessero 
il debito loro. I cittadini tutti sotto severissime pene 
erono tenuti a denunziare i malfattori; i magistrati non 
ardivano usare misericordia, e irovavansi sempre alle 
strette fra i bisiarri umori del popolo» il quale gli ufli- 
ciali rigorosamente giusti chiamava crudeli, e vili co- 
loro cho si mostravano temperati (S). I grandi ne rima- 
aero atterriti; le turbolenze da loro dianzi suscitale se- 
daronsi; Firenze pareva avere conseguito quel pacifico e 
riposevole stato (5) ad ottenere il quale aveva fatte quelle 
severissime leggi. 



(1) Dino Ciorapagai , Istoria Fiormiim, Kbro 1. 

(2) Dino coinpa<;ni, libro I. 

(3) Vedi gli Ordmamtnli tMla Oiusiiiia, in principio. 
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LIV 

Il redimento popolare 'sembrava consolidarsi mfreè 

lo ingegno, la virtù, e la indomabile Volontà di Giano 
della Bella, il quale ad ogni infrazione della legge rispon- 
deva inesorabile : Perisca innanzi la città che ciò si so- 
stenga. La sua straordinaria virtù destò in cuore di pn-* 
recchi invidia e sete di vendetta. ÌJ odiavano i nobili per- 
chè lo consideravano come cagione precipua - della loro 
rovina ; 1' . odiavano i popolani grassi i quali volevano |j[io- 
varsi delle magistratàre per opprimere il popolo minato; 
entrambi quindi aecocsatisi insieme deliberarono disfarsi 
del virtuoso cittadino dicendo: Percosso il pastore / fiano 
disperse le pecore {i). Primamente con raggiri e spendio 
di moneta mossero da oltremonti un franco e ardito ca- 
valiere che avea nome Messere Gian di Celona , — di 
Chalon, — a ciò consentendo il papa e lo imperatore che gli 
conferì la dignità di suo vicario* Costui doveva con una 
schiera di cavalleria entrare in Toscana e ajutare i pen- 
tenti cittadini a domare il popolo e insignorirsi delio stato. 
Infrattanto non rifinivano di congiurare. Proposero di far 
assassinare Giano»' ma tementi della iri| del popolo» non osa- 
rono , e pensarono di spegnerlo con sottile malizia. L' arie 
de* Beccai in Firenze era la più depravata di tutte le com- 
pagnie in che la ciltii era divisa. Primeggiava fra loro un 
tristo uomo chiamato Pecora, che contraffacendo di continuo 
e impudentemente agli statuti dell' arte era perseguitalo 
dagli stessi suoi consoli. Tiravasi dietro numerose genti di 
mal afiare^ era anco sostenuto da qualche onorevole fa- 
ti) Dino Compagni , libro I. 
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miglia, vanlavasi di dare e ritorre gli iidìcii , c senza ti- 
more minacciava perfino i rettori egli uilìciali. GriDìmici 
di Giano pensarono di rovinarlo istigandolo a fare vì|^on 
pnmredinienti contro le rie opere de' beccai, non che 
contro i pudici — con tale nome allora chimavasi la 
gente del foro — i quali minacciando al sindacato i retp 
tori, gi' inducevano alcuna volta alle ingiuste sentenze, 
e tenevano lungamente sospesi i litigii, e frastornavano 
il corso della giustizia. Dino Compagni, veneratore delle 
virtù di Giano, lo avvertì della iniqua congiura , la quale 
per allora rimase priva d' effetto. Won perciò i grandi 
cessavano di tramare, e speculare nuovi modi onde giun- 
gere al fine loro. In una congrega che fecero in San Ja- 
copo Oltrarno messere Berto Frescobaldi propose si ar- ^ 
massero tutti, corressero in piazza, e amici- e nlmici del 
popolo uccidessero. Riprovò il consiglio messere Baldo 
della Tosa perchè pieno di pericoli, ed esortò i colieghi 
a spargere da per tutto la discordia , e scomunare il po- 
polo il quale, in tal guisa più non potendo rialzarsi, di 
leggieri sarebbe vinto e soggiogato. Si posero quindi alla 
trista opera, corrompendo e in mille guise subornando 
la gente , e ìofauiaBdo con astutissime calunnie Giano 
della Bella. 

Un di rìuscirooo.a ingannare Gian di Lucino perchè 
mandasse assoluto Corso Donati che meritava pena per 
avere' inviato sicari! ad assaltare Simone Gatastrone Suo 
consorto.. Gridarono alla ingiustizia, n popolo si com- 
mosse, corse al palagio con la stipa per arderne le porte. 
Giano montò a cavallo per salvare il potestà ; credeva 
calmare il popolo e lo esorlò a seguirlo ; ma il popolo 
vieppiù tumultuava , e taluni volsero le lance contro 
il gran cittadino il quale fu costretto a retrocedere. 
Le porte furono arse, il palagio- messo a ruba, le scrit- 
ture arse ; il potestà a mala pena campò da quella 
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tremenda furia : niilladimeno, ancorché egli fosse inno- 
cente , il dì dopo gli convenne tornarsene a casa sua ìd 
Lombardia. 

La città rimase in gran discordia ; il popolo mormo- 
rava di Giano, e lo minacciaTa. Ai coaginrati, fatti piè 
audaci ed animosi nelle loro trame, pocbi meei dopo doè 
il di 45 febbrajo i294 nelle naore elesioni Teone fatto di 
aceouare una Signoria' composta d'nonini tatti ìnridi 
0 aperti nemici di Giano. Appena entrati in ufficio, lo ac- 
casarono ni Capitano del popolo come precipuo eccitatore 
del raccontato tumulto. Il popolo minuto, in cuore del 
quale cominciava a rivivere lo antico affetto pel suo pro- 
tettore, corse alle case di lui profferendoglisi pronto ad 
armarsi in sua difesa ; il suo fratello era per Ino uaeito 
oon lo stendardo del |K)polo e e* era fermato presso Orsni- 
micbele a pochi paasi dal palagio de' signori. Giooo tente»- 
nava, abboriva dal (arsi cagione che il sangue dttadino 
lordasse le tomnltnose vie della patria diletta, e dispe- 
rando d' ottenere giustizia da' magistrati o vili o congiu- 
rati a suo danno, accolse il consiglio de' Magalotti. Erano 
costoro parenti di Giano e riputatissimi fra' popolani , ma 
invidiosi della fama c autorità di lui, e giovandosi del 
destro, adesso Io esortavano ad assentarsi per breve tempo 
dalla terra, li di h dimarso lo intemerato cittadino usci 
di Fireme, ma portava nel cuore la ferma credenisa cIk 
il popolo, accortosi ilello inganno , lo avrebbe rìcbianato 
e rimesso in islato; e's' inganoav^, imptroccbè non gnari 
dopo venne eondannato nel!' avera e nella peraona. La sua 
casa fu robata e mezzo disfatta. BgU esulò in Francia 
d(Mfe morì. 
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LV 

Hanealo 1qì> mancò al popolo il più ralida aoecorao» 
mancò il vero ilifenaore» lo aiittiiotisaimo padre. I anoi 

amici, e perfino coloro che ammirandolo , lo difendevano, 
furono segno alle persecuzioni di quei che reggeTano la cosa 
pubblica. Il Pecora beccajo, che ciarliero o bugiardo uomo 
era, millantavasi , ed arringando spesso in consiglio, diceva 
che egli era colui che aveva liberati i buooi cittadini dal 
tiranno Giano. 1 (prassi tornarono all'antica superbia, e 
in?eee di consolidarsi con nn re|$gimento giusto e tempe- 
rante, ricominciarono a calpestare le le($gi. A farlo impu- 
nemente chiamarono da Padova nn podestà, nomo aUetto, 
crudo, e alle voglie loro prontissimo. Egli e . i suoi nifi- 
ciali Tiolavano con tali e tante enormesie la giustizia , 
che, non potendolo più i cittadini sostenere, capitò male. 
Dalle confessioni strappategli con la tortura seguì assai 
vergogna e pericolo a molti , e infamia non poca a' si- 
gnori. Avendo in cotesta guisa il popolo minuto perso 
ogni rigoglio e vigore , gli artefici furono esclasi dagli uf- 
icii che rimasero poi sempre in mano de' popolani grassi, 
i quali tendevano a formare una specie di aristocrasia 
mercantile. I magnati , con lo aiuto dei quali' i popolani 
, t'erano Insignoriti dello stato, provaronsi di scuotere la 
insopportabile soma degli Ordinamenti della Giustisia. Cre- 
devano che con la caduta di Giano della Bella fosse age- 
vole disfare le leggi da lui promosse, nè pensavano che 
qualvolta le umene istituzioni nascono dalia suprema ne- 
cessiti\ de' tempi, non v'è sforzo d' uomo che valga od an- 
nientarle, rovesciate per forza, vigorosissimamente risor- 
gono , e comunque per avventura più o manco modificate 

Qiu»ici , star. d§i Uun. IL f 13 
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e di nuovi nomi o «uovi sembianli si vestano, vivono 
quella vita che il tempo e la Provvidenza loro consentono. 
Non erano trascorsi molti mesi allorquando i nobili, sen- 
tendosi forte gravati dalle predette provvisioni, e massi- 
iDamente da quella che ìngioogeva la prova della pui)h]ica 
fama fosse per due testimonii, e dairallra che dichia- 
rava ogni nobile tenuto pe'suoi consorti* apparecchiatisi 
prima a (hre un gran cólpo, armaronsi , e segniti da gran 
turba di contadini e di masnadieri occuparono la piaiia 
di San Giovanni , la piazza de' Mozzi , e Mercato Nuoto. Le 
tre schiere erano capitanate da Forese degli Adimari, da 
Vanni Mozzi , e da Geri Spini. Il popolo corse anch' esso 
alle armi , asserragliò in più parti le vie, e suspicando della 
fede de' priori , diede loro compagni al governo sei reputa- 
tlssimi popolani « uno^ per ciascun sesto. Il popolo trovoasi 
cosi possente « parato a resistere e anche ad assaitan 
che i grandi non ardirono cominciare la auik. Certi frati 
da ambe le parti composero le cose in modo che non na 
segui battaglia cittadinesca» né altra novità, tranne la mo* 
dificazione della legge che accrebbe a tre i testimonii per 
la prova della pubblica fama. Era lieve riforma, era giusta, 
non ledeva essenzialmente V indole dei reggimento , e non- 
dimeno il popolo ne mormorò, e come i priori uscirono 
d' ufficio ebbero fischii e sassate , e alla nuova signoria 
fu forza ridurre la lagge alla forma primitiva. I nuovi capi 
dei popolo intanto a scemare potenza ai noiiili, ne scelsero 
parecchi che avevano fama di buoni e li misero neli' ordina 
del popolo. Il conflitto nondimeno seguitava , scoppiando ad 
ora ad ora, finché, giunta la occasione, accese un fuoco 
che divampò per la città e stette quasi per consumarla 
lultuquanla. 



Digitized by Google 



DEI Nl?(ICIPJ ITALIANI 895 



LVI 



. Alla morte di papa Niccolò IV, il quale aveva poeto 

ogDÌ pensiero a rendere ricca e potente la famiglia Colonna 
come il suo predecessore Onorio IV aveva fallo coi Sa- 
velli suoi parenti , la sedia poiilìficia rimase più che due 
aoDÌ vacante. 1 cardinali, ragunati in conclave, parecchi 
dei quali aveva uccisi l' aere pestifero della campagna ro* 
maue « dod potevano concordare ; il popolo , secondo il con* 
aueto, tumultuava; il i^ovemo eivile e spirituale della chiesa 
ere acoovolto; k mano del pontelce che da tanto tempo 
pareva strinisere i destini della cristianità tutta, da dieci e 
più anni era inerto. Il Gardinde Latino , quel desso che 
aveva conclusa la famosa pace tra le fazioni in Firenae, 
uomo di grandissima autorità , un giorno arringò con 
veemente orazione 1' assemblea de' cardinali, dimostrò i 
manifesti segni dell' ira divina , annunziò avere un santo 
cenobita saputo per soprannaturale rivelazione che i 
cardinali sarebiMro tutti morti. Invano il Cardinale Be- 
nedetto Cajetano sorse ad irriderlo ; il collegio alle 
terribili parole dell' oratore rimase compreso di spa- 
vento , e snUtamente elesse a vlcirb di Cristo quel 
medesimo santo nomo che menava vita eremitica sopra 
una montagna degli Abranri. Cblamavasi Pietro da Morone, 
vestiva r abito di San Benedetto , e nella rigidità della peni- 
tenza uguagliava i più celebrati esempii degli antichi padri. 
Come gli giunse il messaggio , ei tentò di fu^s!ire. Sparsa 
la nuova , il popolo corse numerosissimo alla sua cella 
chiedendogli la benedizione. Vi accorsero anche Carlo 11 
di Napoli , e il suO figliuolo Carlo Martello re d' Unghe- 
ria, i quali, tanendogli la briglia del palafreno, lo con- 
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dussero solennemente nella città dell' Aquila. Quivi e^Vi 
prima fermò sua stanza, malgrado che ì messaggieri del 
sacro collegio, che erano un arcivescovo e due vescovi, 
non cessassero di supplicarlo per recarsi fra' cardinali. 
Ila Carlo giunse a sigooreggìargU silTattainente il debole 
animo che lo condusse latto alle sue Toglie ; e feee che 
creasse dodici nnoyi cardinali , dei qnali sette erano fran- 
cesi e tre degli stati angioini. In tal guisa assieuravasl in 
futuro una invincìbile preponderanza nella corte pontificia. 
Innanzi la strana elezione di Celestino ambiva olla tiara 
il cardinale Cajetano. Era di parte ghibellina , ed essendo 
prelato, V aveva apertamente favoreggiata. Ed ove gli fosse 
rinscito in vece di Celestino V — che tale era il nome 
assunto da Pietro di Morone — diventare pontefice , forse 
avrebbe ripresa la politica dì Ificcolò III. Ma la ini» 
mensa ambizione che gli ardeva in cuore non aveva con- 
lini; ed egli incitato dalla- brama di appagarla non trovò 
mezzo che non gli paresse buono purché conducesse allo 
scopo. Pooe quindi ogni studio per acquistare la fiducia 
di Celestino , che fino da principio si fece conoscere 
inettissimo al governo della Chiesa con una serie di in- 
sensati provvedimenti ai quali veniva spinto dall'astuzia 
del Cardinale. Costui, meditando un gran colpo, spinse il 
buon pontefice a pubblicare una costituzione , in virtù 
della quale i papi potevano abdicare qualvolta si credes* 
sero per la salute dell' anima in necessità di farlo. 

Il Cajetano adunque» mentre non ristava dal ooi»- 
turbare la cosdensa pusilla di Celestino, una notte, sotto 
mutate vesti andato dal re Carlo, dopo avergli mostrato 
la inettitudine del papa a servirlo nella guerra di Sicilia, 
gli si profl'erse pronto a satisfarlo in tutto purché gli con- 
cedesse i voti de' suoi dodici cardinali (i}. Accolta la pro- 
ci) Wnni Villani, libro Vili , cap. «. 
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posta « ambedue giuraronsi fede. In sul finire del i294 in 
solenne concistoro Celestino presentò la sua abdicazione. 
. I cardinali « tosto entrati in conclaTe, dieci giorni dopo 
elessero ad unanimità di suffragi Benedetto Gajetano olie 
prese il nome di Bonifacio YIIL Ilon ispetta a me rac- 
contare la inumanità con elle il nuovo eletto fece mo- 
rire il suo predecessore. Per la morte di costui avve- 
nuta ventidue mesi dopo — I* ombra del quale da Dante 
viaggiando sotterra fu veduta fra gli scioperati per avere 
vilmente fatto il gran rifiuto (i) — BonifiAcio sentendosi 
liliero d* ogni timore , in onta ai clamori di coloro che 
consideravano fraudolenta e illegittima la sua elexione, 
volle rinnovare 1* orgoglioso impero de' più potenti f)ra* suol 
«ntecessori. Intimò ai prinoini cristiani sì apparecchiassero 
a portare le loro armi in oriente contro g|' infedeli. Ma i 
re d'Europa furono sordi; dacché con la caduta di San 
Giovanni d' Acri gii ultimi vestigi della potenza cristiana 
erano spariti dai luoghi santi; e i popoli cominciando a 
rinsavire raccapricciavano alle orrende stragi delle cro- 
ciate. Conoscendo anche egli la fallacia di cotesta sua 
brama, si gettò altrove a dare sfogo alla sua irrequieta 
superbia. £i si pose, più ciie alcuno altro antecedente 
pontefice» ad agitare parte guelfa. A fine di servire • secondo 
che erasi legato per giuramento» Carlo II» lo fece con- 
cordare con Giacomo d'Aragona» il quale» sposata Bianca 
figliuola del re di Napoli , gli cedeva la Sicilia , roedtré il 
papa di suo arbitrio investiva lo aragonese della Corsica 
e della Sardegna togliendole ai Pisani (2) e ai Genovesi. Che 
auzi , avendo i Siciliani protestato contro lo iniquo patto» 

(1) btfmw , Canto HI. 

(2) Si aggiunga ohe i Pisani, stanchi de' passati ditaslri, por e?Uanko 

i futuri, che prevedevano inevitabili sotto il pontificato di un uomo quale 
era Bonifacio, lo avevano eletto a loro potestà con l' annuo stipendio di 
quaUromila lire d'oro; e il papa per primo atto di giustizia spogliava 
della Sardegna il Comune. Horatori, AnM dflItUtt, 
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c conferita la sovranità dell' isola a Federigo terzo figlio di 
re Pietro, il papa dopo avere invano tentalo di sedurre il 
nuovo sovrano della Sicilia a tradire i suoi sudditi, costrin- 
geva Giacomo a imprendere una guerra fraterna. Per co- 
tanti raggiri le cose maravigUosamenie arruffavansi, e la 
' lotta costò agli Angioini vergogna non poca e la perdita fi» 
naie dell'isola. Ha lo immischiarsi in ^sti conflitti di re 
fu cosa di minore, momento che non fosse la sua intromis- 
sione nelle lotte delle dne grandi lezioni che laceravano la 
Italia e io ispecle la Toscana. Nella storia dei Gnelfl e dei 
Ghibellini, fra le carnificine che empiono di cadaveri le città 
e le campagne, fra il sanjiuc che scorre a fiumi la mente 
della posterità ravvisa Bonifacio in sembianza di malefico 
genio , che gavazzi tra le miserie dei uiortali. A Firenze, 
più che ad ogni altra italica terra fì fu cagione di tal 
pianto che vive immortale sì nelle umili pagine del ero* 
nista che negli splendidi canti del poeta. 

■ 

LVII 

Cagione a tanto male precipua furono le parti in che 
era g$à scissa la città di Pistoia. Primeggiavano in esse 
due grandi famiglie , i Panciaticbi e ì Cancellieri , quelli 
IcneDdo co* Ghibellini e questi coi Cruelfl. Come i Gbihel* 
lini furono cacciati da Firenze « Pistoia gli bandi anch' essa 
e perseguitò fino nelle loro castella. Negli ultimi anni 
del secolo dedmoterso i Cancellieri predominavano ed 
erano venuti in tanto prospero stato di genti e dì ric^ 
chezze che numcravansi nella loro famiglia cento e più 
uomini arme. Questa ricca e potente casata era da pa- 
recchio tempo partita in due rami, l'uno chiamavasi dei 
Neri, r altro dei Bianchi « perchè discendenti da due mogli 
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diverse di ano de' primi Cancellieri, (Jelte Nera la prima, 
Kianca la seconda. Un di avvenne che Carlino di Gualdi- 
fredi Bianco in una contesa avola dentro una taverna 
ferisse Doro iglio di Guglielmo Nero. La cosa era lieve e si 
sarebbe agevolmente potuta rimediare. Ma in petto di una 
gente fiera e in ispecie de* Pistoiesi che avevano rinomanza 
d* essere il più turbolento impetuoso e feroce popolo di 
tutta Toscana , diventò seme di sanguinoso e implacabile 
odio. Doro quel dì stesso, postosi in aiiguato, assalì a tra- 
dimento Vanni giudice fratello dell' òfi'ensore e con lu spada 
gli troncò una mano. U padre « rimproverandolo di tanta 
inoraanitè , mandò il proprio figliuolo a chiedere perdono 
al genitore del ferito, sperando che tanta moirtra di miltà 
e giustisia bastasse a spegnere ogni rancore. Goalfredi pa- 
dre di Vanni , spregiando l' atto generoso , puoi Doro con 
la legge del taglione, gli recise «na mano e lo sfregiò nel 
viso. Era inumanità riprovevolissima , n,a perchè i tempi 
la consentivano, ecco il numeroso parentndo scindersi in 
due fazioni , e con esso dividere la cittadinanza e ie genti 
delia campagna 

Per quasi cinque anni il romoreggiare delle parti , di- 
mentiche ormai degli umori ghibellini e guelfi, gli assalti, 
i ferimenti, gli ammastamenti, le rapine avevano gettato 
Pistoia e 11 circostante contado nella anarchia, di guisa che 
1 fiorentini temendo gli usciti non se ne giovassero e la 
parte della quale Firenze era capo e sostegno non ne pen- 
tisse detrimento, fecero sì che il reggimento di Pistoia 
muovesse il popolo a dare per tre anni la signoria della 
città al Comune di Firenze perché ricomponesse la con- 
cordia. 
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1 Fiorentini cominciarono ad esercitare la loro tu- 
tela mandandovi un potesti e un capitano del popolo» ai 
quali fu ingiunto di rifare gli Anziani scegliendone messi 

in ciascun partito. Bandirono i capi de' Neri e dei Bianchi, 
e pensando di potere meglio c più elBcecemente indurii 
alla pace, assegnarono loro per confino la città di Firenze. 
E non fu la prima nè la estrema volta che buon volere 
producesse sinistro e lacrimevole effetto. Imperciocctiè , 
come di sopra fu detto» erano in Firenze ottremodo cre- 
sciuti ed ardevano per gara d'uffizii gli odi scambievoli della 
più cospicue famiglie. Il comune» nonostante» sembrava in 
condizioni oltre ogni dii>e prospere e invidiabili. Forte ed 
efficace il governo» numerosa e bene disciplinata la milizia 
cittadina sì dentro che fuori le mura, abbellita la terra 
di nuovi e sontuosi edificii pubblici e privati, varii , vasti 
e numerosi i tradiclii, Firenze giustamente era chiamala 
la fonte dell'oro. Nondimeno, perchè è fatale che l'uomo 
più di leggieri si acciechi nella prospera che nella sinistra 
fortuna , e mentre i cieli versano sopra la terra il tesoro 
de' loro beni» susciti il male clie li corrompa» cittadini 
virtuosissimi « della patria carità studiosi » non abborri- 
vano di lacerarla» di condurla alla estrema rovina per 
isfogare un privato rancore, per appagare una meschina 
ambizione ; male inevitabile In tutte le prette democrazie 
antiche o moderne , al quale le leggi speculate finora degli 
umani cervelli non hanno potuto trovare rimedio, e che 
rende oltremodu guardinghi e trepidanti i veri amatori del 
vivere civile. Fra cotesto tempestare di popolani grassi in 
Firenze , due erano le famiglie che sopra le altre inalza- 
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▼ansi. I Corchi d'origme contadioesca primaneote ridot- 
tisi in città • erano diventati 8trai)occfaevoiniente ricchi , 
•Tcrano comperalo il palazzo de' Conti Gnidi presso alle 
case de' Donati t e splendidamente vivendo cercavano di 
offaseare i loro vicini « famiglia- di più antico sangue, 
ma assai meno doviziosa. Capo di quella era Corso Donati , 
cavaliere della somiglianza di Catilina romano — sono 
parole di Dino Compagni inclito cittadino caldo ed elegante 
cronista di quella età — ma più crudele di lui , gentile 
di sangue, i>ello del corpo, piacevole parlatore* adorno 
di belli costumi, sottile d' ingegpo, coir animo sempre 
intento a mal fare; quando passava per la città molli 
gridavano : Viva il barone I e parea la città sna (i). Iih 
chinando a fiire servigi per ingraziarsi al popolo» e al soo 
desiderio non riandando le avite sostanze « sentiva gran- 
dissima invidia per la famiglia de* Cerchi , capo della quale 
era Vieri. Nuova cagione d*odio rinvclenì gli antichi vi- 
cendevoli umori. Corso in seconde nozze sposò una ricca 
erede. Invano gli si opposero i Cerchi parenti della fan- 
ciulla per privarla della eredità; Corso l'ebbe per forza. 
Le due famiglie ardevano di vendicarsi* ed aspettavano un 
pretesto; ma t pretesti erano molti e perenni* e gli animi 
inchinevoli e pronti a mal fare. L' occasione nacque dallo 
arrivo de' Pistoiesi confinati a Firenze. I Biancld furono 
accolti dai Cerchi* i Neri da' Frescobaldi amici dei Donati. 
GII esali trovarono il terreno disposto per seminarvi le 
loro tristi passioni. La parte guelfa si divise in due fa* 
ziooi, i principali cittadini chiamaronsi Neri o Bianchi, 
non riassumendo costoro il nome di Ghibellini ch'essi simu- 
lavano — 0 forse era vero — di detestare. In breve tempo la 
città tutta fu divisa, le gare, gli astii, i rancori antichi riar- 
sero più vivi e impetuosi che mai. Nèanco i religiosi si 

(I) Dino Compagni, libro II. 
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tennero immuni dallo universale contagio (l) ; parteggia- 
vano anche essi per 1' una o per 1' altra fazione. Da quel 
tempo io poi ogni più lieve cagione bastò per mettere aos- 
4opra il popolo florentino (3), il quale pareva avere ac- 
ipiiitaU U irritabilità di mi corpo infermo che ad o^i 
alito d' aura senta dolora» le plaf^e. . 

Un ^orno trovandoai mdti dItaiHm nolla placca 
da' Freioalialdi per r aaeqiiia d' una denaa • I aavalierì e i 
dottori , aecoodo la usanza, sedevano sulle panche mentre 
gli altri cittadini giacevano in su le stuoie. V'erano i 
Donati e i Cerchi, gli uni al dirimpetto degli altri, al- 
lorquando UDO dei sedenti in terra si levò ritto per rac- 
ooociarsi i panni. Gli avversarti ne ebbero sospetto e io- 
varaiai anche essi mettendo mano alle apade , a se altri 
non li areasero Iraìmeiiati» aarebbero venati al aao^a (3). 
La molta ^ta che ai era rannata a eaaa dc^ Gerebi ai^ 
deva di correre a quelle de* Donati ed assaltarli; ma Vieri 
de* Cerchi , capo di quella famiglia e di parte bianca e 
uomo di pace e quasi pustlianima» non lo consentì , e per 
allora fu pace. 

LfX 

Tra Guido Cavalcanti e Corso Donati covava da lungo 
tempo un anpo rancore. Corso temendoto molto psrchè lo 

(1) Dino Compagni , lib. I. 

(2) Ecco, a modo d'esempio una delle taolu frivolissime cagioni che 
liMfWM naiMrt i InaoitL • Uaa i»ra quando la iMita ItiM l'opera, 
appmsi» t lo canafo, aalla elttato di FUMtttift te applecaro dot eanU 

L'uno habe nome Guelfo, l'altro Ghibellino. Porle se stracciavano. A 
questo romore do doi cani la moita covinaplia trasse. Parte favoriva a 
lo Guelfo e parte a lo Qblbcjlioo eo. • Frammenti di Storia Romana presso 
Mnrttorl, Antiq. Hai. T. VU , pag. 474. Finita la som dot cani oominelò 
quella del popolo. 

(9> DiAO Gonpas&l , libro I. 
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Mpca dì grande aoimo, cercò di fare assassinare Guido 
mentre questi andara in peUegrìnaggio a Saat» Jacopo di 
GaUiiia. U GsTslcanti, come fa noto* il pravo ÌDtei>> 
diiMto di Cono» ^ «Mcitò contr» h sdcgp» di neHi 
Mitmosi giovani diparte bianca. Uo di caTalcando par la 
terra eoa aleani di caaa Gereki eradeado che etatoro la 
avessero a segaire, spronò il caTallo contro Cereo, eoa- 
tro il quale lanciò un dardo che andò in vano. Corso che 
era a cavallo in compagnia di un suo figlio e d' altri 
consorti e partigiani , snudalo il ferro, si spinse dietro a 
Guido; il quale, sebbene non fosse raggiunto, fu ferito 
ia una mano da' sassi che gli piovvero dalle Hoestre. 
Scene aifiatte erano quotidiane. Gli oomioi di un.partito^ 
nm palefano iocantrare facili dell' altro ecaca perleolo 
di Tcaice aUe mani ; la pubblica deorcsaa era aparUa , 
lo aseeasinio era divenata m traatallo in tega ; I boaal 
amaramente ne gemerano. 

• Le provocazioni dei Donati travarcavano il segno. I 
Cerchi , quantunque non si muovessero , gli minacciavano 
con r amistà de' Pisani e degli Aretini, imperocché seb- 
bene ambedue le fazioni si chiamassero guelfe , i Bian- 
chi procedevano meno avversi ai Ghibellini. Onde dai 
Neri ereno acmsali come traditori della patria e tanto 
infamati 9 che moeeero il pape ed inamieciMeneae. fape 
BoalfasiOf ialigata dagli Spini ano! mercatanti ovvero 
beadfeiert» cpedi a Fircao» Frate Matteo d' Acqaaaparta 
cardinele portaense col mandato' nranifeeto di pacificare i 
cittadini, mn con eeereti ammonimenti di abbaesare lo 
stato de' Cerchi. Vi giunse nel jiiugno del ioOO, pretese 
di volere riformare il reggimento a suo arbitrio e a sati- 
sfazione de' Bianchi e dei Neri; assentivano questi, ne- 
gavano quelli essendosi accorti dello intendimento del si- 
mulato paciere. La Signoria*, fra la qaale sedeva Dante 
Alighieri, togliendo cagione di nn tumulto sueciiato ia 
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vigilia (li San Giovanni , col consiglio di varii savi ciUa* 
dini confinò i più turbolenti capi di ambedue le fazioni, i 
Neri a Castel della Pieve, i Bianchi a Sarzana. Ubbidi- 
rono i Bianchi, fra' quali era compreso Guido Cavalcanti ; 
Corto Donati co' suoi colleglli non si voleva partire , 
rocdiò avendo fatta conerà di conseiema del Cardinale» 
aapettava che i Laccheei invadessero il territorio fioren- 
thM>; na la signoria scrisse loro minacciose lettere per- 
chè non ardissero muoversi, e non si mossero. La spe- 
ranza de' Neri andò fallita ; e il Cardinale d' Acquasparta, 
pieno di sdegno e di timore, dacché uno di non mollo 
senno gli saettò un dardo contro la finestra , sottopose la 
città allo interdetto e si partì. 

Corso Donati , rotto il confino andossene a Aoma per 
provvedere eoo maggiore efficacia e sollecitudine : in^eroc- 
diè temeva forte de' Cerchi che senza per anche muoversi 
minacciavano, come dicevamo^ con V amistà degli Aretini, 
e dei Pisani. La quale amistà non era vera , ma se ne 
giovavano come d* accorgimento politico ad atterrire i ne- 
mici , e ingraziarsi con gli altri. In corte trovò 1* aiinw 
del papa più che disposto alle voglie dei Neri. Ardeva 
di grandissimo sdegno contro i Bianchi che ricusando l'ar- 
bitrato del cardinale, avevano fatto mostra di spregiare 
r autorità della Chiesa, alla quale , nonostante , si profes- 
savano fedeli. Gli stimolavano l'orgoglio ed inacerbivano 
r odio gli Spini e un inistancabile faccendiere detto il 
Nero Cambi. Ajutavano l'opera Iacopo Gaetani parente 
del papa e alcuni Colonnesi; onde Bonifacio fece peren- 
toriamente citare Vieri de^ Cerchi, al quale, come si fa 
appresentato al suo cospetto, ingiunse di pacificarsi con 
Corso Donati ; ma il Cerchi rispose non avere bisogno di 
far paco poiché non era in guerra con nessuno c doo faceva 
contro u parte Gueliu. 
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LX 



iBUmo al Bianchì coni oati fn concessa di rimpatriare 
parendo inmnenltè che si lasciassero eonscunare sotto il mal- 
sano acre di Sarzana. Ne ebbero sdegoo i Neri, e raunaronsì 
in Santa Trinità per deliberare intorno al modo di cacciare i 
Cerchi e loro parte. I Bianchi, saputo ciò, stimolavano la 
Signoria perchè infliggesse ai Neri le pene minacciate dagli 
Ordinamenti della GiusUzia ai congiuranti contro la patria. 
Facendone diligente inquisizione si trovò che il Conte di 
BattifoUe mandaYa il proprb figliuolo con sue genti; tro- 
iWMSi lettere di Simone de' Bardi, trovaronsi altre non. 
dubbie prove della congiura. Il conte Guido e il iglio 
furono, come rei di traditone, condannati in groTO pena; 
ma i Signori non ardhrano eseguire la giustizia contro t 
rannati in Santa Trinità , per timore che procurando il 
bene, non facessero un grandissimo male. E di vero In 
città tutta era una mina , che una lieve favilla avrebbe 
potuto incendiare e nell ingente scoppio mandare in rovina 
il comune. I capitani di parie Guelfa non ristavano dal 
sollecitare formalmente il papa perchè mandasse un alto, 
personaggio che con V autorità sua imponendo .rìverenna 
ad ambe le parti r le costringesse a concordare. 0 che lo 
indicassero i Guelfi fiorentini « o che lo pensasse da sé, 
Bonifacio gettò gli occhi sopra Carlo di Yalois fratello del 
re di Francia. Questo Carlo aveva rinomanza d'uomo 
prode in arme e feroce ; aveva dianzi fatto tanto dire di 
sè per avere stretto il Conte di Fiandra a porsi nelle 
mani del re francese ; era povero , menava una vita quasi 
di ventura , aveva acquistato il nome di Carlo Scnzaterra 
ed ambiva a farai uno stato grande e potente. Il ponte- 
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lìce lo aveva persuaso a venire in Italia per portare la 
^uersa in Sicilia contro Federigo d' Aragona ; gli aveva 
in ricompensa promesso di farlo eleggere imperatore de' Ro- 
mani , 0 almeoo per autorità di Santa Chieaa farlo luogp* 
teDCDte d'Imperio, per la ragione ciie la chiesa pretendeva 
sopr« ciò, vacante lo impcrìo, wm wtmi» Bonifaci» votolo 
FÌCM08C«re AlberlD d* Awlna (i). GK o8Hva m nttrimoiMi 
Caftteriaa di Fimdra erede dello Impero latino di Gostal^' 
tiiiopoli, e per rlnnravcre of^i {mpedimento di consangui- 
neità gli mandava fa dispensa a celebrare gii sponsali. Gli 
dava medesimamente l' ulBcio di paciere in Firenze , uiBcio 
eh' egli poteva agevolmente eseguire trovandosi a passare 
per mezzo la Italia. Gradi di gran cuore Carlo la proposta, 
gli a' iafiamnid la fantasia a tanto splendido guiderdone^ 
piacque sopra tutto al re di Francia il pensiero divedere 
connoti con «n solo vincolo di fanigKa T aquila germanica 
e il leone fìranocee , e spìnse il fratello ad andare. NeU'enner 
i301 papa Honifiicio creò Carlo di Valois conte di Romagne, 
cepitano di Sonta Chiesa, e signore diAla Marca d'Aneonn 
Carlo, partitosi con cinquecento cavalli e traversate> 
senza ostacolo le terre lombarde, sostò in Bologna. Quivi 
i Neri di Firenze mandarono ambasciatori a complirlo e 
confortarlo alla impresa e a iofamare i Bianchi. Costoro 
spedirono anche essi an' amhasceria la qvale con grandi 
dimostrazioni di riverenza gli feee oneste profferte. Ma 
Carlo , chiuse le orecchie alle onestè e mendiche parole, 
accolse le calunnie e deliberò di seguire ^i scellerall 
disegni dei Neri. Bntrò in Tosoans per It via di Pi- 
sloja ; ma come fu giunto presso a questa citti, dove il 
reggimento era tutto composto di Bianchi , lo ammonirono 
di procedere cauto e non entrare, imperocché avrebbe 
corso pericolo di vita: onde egli, presa la via di Fucec- 

(1) Dino Compagni, lib. i.» G. Villni» Kb. Vili, Q«p. 41. 
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cbio» San Mioialo e Siena, traversando Roma, giunse in 
▲n^gni» dove allora teneva sua corte 11 ponteice. Gol 
q«ale e cbo Carlo di Napoli stabilirono ogni cosa spettante 
alla impresa 4i Sicilia cbe fu dl(fi*rita alla primavera del- 
r anno susseguente. Ricevuti i necessari! ammonimenti do 
Bonifazio^ Curio col titolo di paciere nell' autunno si mosse 
con le sue schiere alla volta di Firenze. 

Quivi il dì 45 d'ottobre erano entrati in ufficio i 
nuovi priori , — • fra' quali sedeva anco Dino Compagni — 
eletti quasi di concordia d' ambedue le parti , aomini non 
sospetti. Il popolo minuto ne concepì grande speranza. 
SperavA medesimamente parte bianca perocché erano uo- 
mini dabbene, leali e senza baldanza, e per ultimo ri- 
medio a stabilire la pace avevano volontà di accomunare 
gli ulBoil. Diversa speranza nutrivano i Neri, pensando 
poterli agevolmente ingannare per questa slessa bontà 
d'animo e studio di pace. Difatti, appena la Signoria fu 
entrata in ufficio, i ISeri T andavano spesso a visitare 
laudandola ed esortandola a provvedimenti di pace é di 
concordia , profferendo gli averi e le persone per condurre 
a compimento la aanta opera. Con tali inganni cullavano 
i signori per addomentarli, e togliere da loro ogni peii- 
siero de' necessarii apparecchi a far fronte ad ogni futuro 
evento {i); e intanto raccoglievano pecunia, e focevano 
il deposito di settanta mila fiorini per darli a Carlo di 
Valois; il quale era già arrivalo a Siena dove aveva fallo 
sosta. Da Siena mandò ambasciatori a Firenze , drie uomini 
astuti e disleali e ipocriti. Appresenfatisi alla Signoria , 
chiesero di esporre la loro commissione al gran Consiglio. 
In esso fu loro agevole conoscere gli timori generali, ed 
accertarsi che la parte che voleva Carlo era maggiore e 
pìÀ haldaososa di fucila che non lo voleva. 



(1) Dino Cbnpagiif , libro II. 
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Innanzi di dare una formale risposta a Carlo i si- 
gnori, considerata la gravità dei caso, ragunarono il Con- 
siglio generale di parte guelfa e de' Consoli delle arti» 
imponendo che ciascuno dicesse per iscrìttora se Carlo si 
dovesse lasciar venire a Firenze. Assentirono tutti, salvo 
i fornai che consigliavano si respingesse come quello che 
veniva non per salvare ma per distruggere la città {4), 
Gli ambasciatori spediti dalla Signoria dopo la sopradelta 
deliberazione del Consiglio, richiesero a Cario ch'egli per 
formale scrittura munita del suo sigillo si obbligasse a non 
usurpare sotto nessun titolo, nessuna giurisdizione contro 
i cittadini, a non privare la città di nessun onore, ncn 
mutare le leggi, nè le sue consuetudini. Carlo promise, 
giurò, diede le lettere richieste, e la domenica seguente 
al di d'Ognissanti, dell' anno 4301 giunse a Firenze. 

Ti fu ricevuto con estraordinarìe e magnifiche ono- 
rificenze. £d essendosi nella chiesa di Santa Maria Novellii 
raunati i priori , il potestà , il capitano del popolo , i con- 
soli delle arti , i consiglieri , il vescovo e tutta la buona 
gente, fatte innanzi diverse pratiche, a Carlo di Yalois 
dopo che egli ebbe confermato con giuramento i patti pro- 
posti ed accettati , fu rimessa la signoria della città. 

LXI 

Frattanto accorrevano a Firenze — sotto pretesto di 

fare onoranza al regio paciere e ajutarlo nel suo ufficio, 
ma per iniquo divisaraento de' Neri — Sanesi , Perugini , 
Lucchesi, Samminiatesi , Volterrani, Sangimignanesi , e 
parecchi gentiluomini di Romagna. Alloggiavano Oltrarno 

(I) Dino Comparili» libro It. 
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. dove aoche stavasi Carlo in casa de' Freacobaldi — » ayendo 
ricusato ki stansa offertagli dai signori — e dorè parte 
Nera areva apparecchiata o^i cosa alla battaglia. Péosa* 
▼ano i congiurati èlle qualora non riuscisse loro un primo 
assalto , rimanendo padroni d' Oltrarno , avrebbero potuto 
ripigliare 1' armi con esilo migliore. I Bianchi vivevano 
con poco 0 punto sospetto , speravano nella pace , erano 
intenti a comporre gli anlirhi odii tra famiglia e famiglia. 
Indarno venivano avvertili ad aiforzarsi ed arrotare i ferri. 
11 loro capo Vieri de' Cerchi era nomo di piccolo animo. 
Rè più savia era la condotta della Signoria composta di 
uomini non assuefatti alle armi; provvedeva alla cosa' 
pubblica I ma lì suo operare era fiacco se faceva più 
vigorosi provvedimenti non aveva modo di mandargli ad 
esecuzione; il braccio della giustizia era inerte; la città 
pareva senza capo; gl'iniqui susnrravano, si affaccenda- 
vano, studiavansi per ogni verso di fare nascere qualche 
tumulto che servisse di pretesto alle stragi che essi m 
cuor loro anelavano. I buoni, scuoratì, gemevano, i vigliac- 
chi facevano sconci e vergognosi parlari afTermando ormai 
sotto la protezione di un sì grande e. valoroso principe 
dormire tranquilli i loro sooni. 

LXII 

Cario non era uomo da patire scrupoli di promesse 
e di giuramenti. Era venuto in Firenze per rappresen- 
tarvi la parte di Giuda , ma voleva evitare la sorte dello 
sciagurato apostolo, e cogliere amplissimo frutto de' tra- 
dimeuti suoi ; e però tentava ogni mezzo per bene incomin- 
ciare. €biese le chiavi delle porte d' Oltrarno^ donde furono 
levati i Fiorentini che vi stavano a* guardia,^ messi i 

GicoMi, Stor. éM Mm. tt. US 
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Francesi , dopo che, a vincere la ripugnanza delia Si|^oria, . 
il Maresciallo dì Carlo ebbe fatto sacrameoto di tenere qvei 
aeatiere pel comune. La- notte steaaa fu commetto il primo 
tradimento die fa come U segnale di tutti i malL Corso Do- 
nati, che era sbandito* fu introdotto in Firenie, e tirandosi 
dietro un codazzo di gente facinorosa cominciò a mettere in 
aibuglio la cittft. La Signoria protestò contro la violata fede; 
ma Carlo giurò di non essere conscio della entrata di Corso, 
e rigiurò che lo avrebbe fatto impiccare ; che anzi a pre- 
venire ogni disordine ed avacciare il ristabilimento della 
pace chiese che i capi delle due fazioni gli venissero posti 
nelle mani. I priori prestaroogli fede* intimarono ai prin- 
cipali de' Bianchi e dei Neri si appresen tasserò al principe. 
Andarono trepidanti gli uni* pieni di fiducia gli altri. Ve- 
nuta la notte* Carlo rimandò liberi i Neri * ma' ritenne in 
dura prigionia i Bianchi trattandoli come gente ladra e 
micidiale. Ed era tempo che il velo si scind^aBe e che 
anco gli occhi de' piò creduli conoscessero il pravo inten- 
dimento del Francese. 1 priori fecero sonare a stormo la 
campana ; nessuno vi accorse ; i più ricchi rinchiudevansi 
ne' loro palagi e preparavano le difese ; abbarravansi le 
vie; il popolo minato non osava uscire dalle case; i congiu- 
rati videro arrivato il momento di operare, e audacissi- 
mamente operarono. Corso Donati era dianzi andato alle 
prigioni e* rotte le porte, aveva tratto fuòri tutti i facino- 
rosi inanimandoli a mal fare. I Heri* non ritenuti da nessun 
freno* si spargono per tutta la città* assaltano le case* 
appiccano fuoco* ammazzano, rubano, distruggono e non 
si saziano dell' orgia sanguinosa — fatta gridando i nomi di 
Santa Chiesa e della Casa reale dì Francia — se non dopo 
sei giorni. Fra cotesto nefando baccano il prode Carlo di 
Valois starasi tranquillo come nulla fosse ; di quando in 
quando * come egli vedeya un incendio, chiedeva che fuoco 
foaae quello» e i suol cortigiani gli rispondevano ardere 
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una capanna quando era un ricco palazzo (1) INè il tur- 
fi ine del male percosse U sola eiilà; il contado aoch' esso 
ardeva per ogni parte, e cadevaDO e terra amenissiBie ville» 
e (juastavaiiai ridenli gpardiiiì. 

. I priori frattanto lacrimando a tanto enpio strasio 
chiamaTano meroè a OMiiti potenti popolani prendali per 
Dio aveasero pietà della patria: ma pregavano Invano, e 
però lasciafODo il priorato (2). Il di 44 novembre , cioè 
scorsi i sei giorni stabiliti a rubare , furono creati i nuovi 
priori tutti di parte nera e pessimissiini popolani, i quali to- 
sto decretarono che i priori vecchi non si potessero in nes- 
sun luogo e sotto verun pretesto adunare , pena la testa. Fu 
eletto a potestà un certo Caute Gabrielli d' Agobbio» degno 
miniatro della crudeltà ed avarizia di Carla 

LXIll 

Se avessi il necessario spazio, io vorrei minutamente 
pennelleg^^iare il tenebroso quadro delle scelleratezze com- 
messe nei cinque mesi che lo augusto paciere rimase in 
Firenze per sanarle le piaghe a nome di Santa Chiesa. 11 
miovo reggimento comiociò a fare rigorosissima inquisizìo* 
ne. Sema referto di spie , i più spettabili cittadini venivano 
preaij e come rei, multati in graviaaime pene pecuniarie, e 
gettati in carcere e eollati perchè rlvelaaaero il luogo dove 
aveaaero ripoato i tesori. I capi guelfl, e in iapecle I Bo- 
stichi, di proprio arbitrio mettevano le mani addosso ai 
pacifici uomini e gli torturavano. Le sfrenate soldatesche 
manomettevano le vergini , non arrestandoli nè anche la 
santità de' luoghi , ed empiamente le vituperavano ; i pu- 

(1) Dioo Comparai, libro 11. 

(2) Ibiden. ' 
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pilli erano rubati delle sostanze, le ricche fanciulle rapile, 
e per forza costrette a nozze dalle quali esse e i parenti 
aborrivano. Le accuse erano continue , e chi non si di fen- 
deYa cra« corne contumace, condannato nelT avere e nella 
pcraona . e chi ubbidiva era costretto a pagare , e di poi « 
aecusato di iiiiove»oolpe , veniva senaa DoUa pietà cacciato 
da Firense. Carlo non perdonò né aneo a coloro ohe gli si 
erano mostrati riverenti e devoti; mandava attorno lenoni 
di pecnnia, i quali, presentavansi eonipocrito sembiante 
al eittadini viventi sensa sospetto come quelli che non 
avevano nessuna ragione di* tendere, e li consigliavano a 
redimersi pagando danari. IVon valeva parentado , non 
amistà, i notati nella lista di proscrizione dovevano irre- 
missibilmente patire la pena o la taglia. Molle improvvise 
mutazioni di fortuna si videro, molte apostasie , e d'ogni 
generazione iniquità inoumerevoti. Molti « che dianzi nomi« 
nati non erano « .divennero grandi; chi mostrava madore 
improntitudine a Infamare gli onesti era sicuro di 'salire 
in alto. Quando f|i pressoché colma la misura delta scel- 
leraggìne ricorsero a nuovo inganno. Carlo, di Talois, 
condottosi a Roma , domandò danari al papa. Booìfasto gli 
rispose che se gli era rimasta sete di pecunia non era sua 
colpa imperocché io aveva messo nella fonte dell'oro. Carlo, 
tornato a Firenze , e fatta spargere la voce che alcuni dei 
Bianchi tenevano trattato con uno de' suoi baroni per farlo 
uccidere* una notte raunò un consiglio segreto di diciassette 
cittadini» nel quale si trattò di far prendere certi pretesi 
colpevoli e decapitarli (d). Quindi nuovi imprigionamenti • 
nuove condanne» nuovi bandi. Più di seicento persone delle 
più cospicue famiglie — fra i quali Dante» che era amba- 
sciatore del comune a Roma — furono condannate a una 
pena di circa ottomila fiorini ciascuna e cacciate io esilio. 

(1) Dìao Compagni, libro li. 
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£ dopo Ionio gloriose gesta il prode Carlo di Valois il dì 4 
d' aprile del i302 , &i partiva da Fireoze per andare in 
Sicilia a ooprìrsi di iram iofamift e ver^ogaa. 

« 

LXIV 

Bonifacio godeva di tanta carnificina l'alta ad onore 
e gloria della Sedia Apostolica, ma anche per lui apprcs- 
savasi l'ora dello infortunio. La mano di Dio gli stava 
sospesa sul capo pronta a percuoterlo. Dicesi che il mi- 
sero Celestino, da lui tenuto in durissiino carcere, gli 
diceaie con ispirilo profetico, che era da volpe- asceso al 
trono pooUficip* che avrebbe regnetoda leone, e sarebbe 
morto da cane. £ il vaticìnio colse nel sejfno. Gol suo 
orgoglio egli s' era immicato i più potenti signori di Roma 
non che molti prelati. Portava implacabile astio ai dae 
cardinali della famiglia Colonna, i quali avevano avver- 
sata la elezione di lui. Togliendo pretesto che tenevano 
pratiche col re di Sicilia, gli scomunicò, gli privò del 
cardinalato , e tolse loro gli averi e le rendite . escludendo 
i loro nipoti fino alla quarta generazione dalla facoltà di 
ricevere gli ordini sacri. I due cardinali alla virulenta 
bolla rispoaero con un virulentissimo manifesto, nel quale 
asserivano Bonifacio non essere vero pontelce, dichiarando 
illegittima, e Invalida la aua elesione. 11 papa li riscomu- 
nioò, e bandì contro loro ona crociata; assediò la città 
di Palestrina, loro soggetta e dove s'erano afforzati; pro- 
mise loro il perdono purché gli potesse avere tra le mani: 
ma non gli valse lo inganno. I Colonnesi fuggirono, ed 
alcuni cercarono asilo in Francin. 

Quivi trovarono Filippo il Belio sinistramente disposto 
contro il papa, il quale, quantunque avesse fino allora 
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favorito gli Angioini di Napoli, avendo rimostralo contro 
ia proditoria prigionìa del conte di Fiandra ed essendofii 
voluto intromettere nelle faccende del re, costui che era 
oltremodo altero e dispotico, voHe rintmzare 1* orgoglio 
del prete. Le cose ({iansero a tale che Filippo convocò il 
clero e gli Stati della Francia per difendere contro quelle 
cb* egli chiamava usurpazioni della corte di Roma, le li> 
bertà della Chiesa gallicana. La nazione e il clero, i quali, 
più che ogni altra gente d' Europa , erano animati da quei 
cieco sentimento di fedeltà che nasceva dalle costumanze 
feudali, fecero loro propria la causa del sovrano. Boni- 
facio fu solennemente accusato di simonia , d'eresia, e di 
molti altri immani delitti, e fu chiesta la convocazione 
di un concilio che io deponesse. Bonifacio in risposta 
pubblicò una bolla, con la quale chiamava a Roma une 
assemblea del clero di Francia per riformarlo, soommi»» 
cando a un tempo tutti coloro che impedirebbero ai chierici 
lo andare; scomunica che colpiva il re stesso, il quale 
non avrebbe concesso che i suoi sudditi si recassero fuori 
del regno a lasciarsi raggirare dal suo nemico. 

Guglielmo di Noj^aret , che aveva in forma di peti- 
zione presentata la denunzia contro Bonifazio, mosse per 
la Italia accompagnato da Sciarra Colonna e da trecento 
cavalieri. Giunto nelle vicinanze di Roma , si condusse 
secretamente ad Anagni dove allora trovavasi il papa. Ed 
essendogli stata da un nomo corrotto con danari aperta 
una porta della città, ei vi entrò In sul fare del giorno 
co' suoi; I quali gridando: Viva il re di FNmcist Morte 
a Bonifacio I invasero il palazzo. Il papa , come ebbe udì* 
to il frastuono, conobbe il pericolo, e vestitosi degli abiti 
pontificali, si atteggiò inginocchiato dinanzi all'altare aspet- 
tando i sui)i nemici. La vista di quel venerando vecchio di 
otlantasei anni percosse di terrore lo stesso Sciarra Colonna 
e i compagni che erano stati ì primi a comparirgli dinansi. 
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Non osarono porgli le inani addosso, comecché allora corse 
da per tutto la fama che il feroce Sciarra , gli deste quo 
schialEow. Intaato sttadoai i Francesi per tre ^ornì e see- 
eheggìare il peleuo* il popolo di Aiia|Siii« istigete del cer- 
dìnele Fieseo, corse elle ermi e ceccioUi. Bonifeeio ne èndd 
tosto e Reme sotto la gnerdie degli Orsini nemici dei Ct^ 
lonnesi. L' ire , le rabbia , le sete di vendetta gli avereno 
veramente tolto la ragione. Girava irrequieto per le stanze; 
voleva uscire; e vedendosi contesa la soglia dagli Orsini, 
suspicò anche di loro. ISun pativa i conforti de' famigliari; 
comandò lo lasciassero solo nella sua stanza da letto dove 
si chiuse di dentro. Le dimane , i famigliari eyendo rotto 
il chiaviatello , lo trovarono freddo cadavere. Era cosa 
orribile a vedersi» gli occhi stralmiati* digrignati i denti , 
lordi di sangue I cepelli, contnsa la testa, roso il bastone 
sol qnele soleva appoggiare le stanca persone. ll«vetlcinio 
dello ingsnnelo Celestino erasi ewerato. Bonifacio a guisa 
di un cane era morto di rabbie. 



LXV 



Qnettro giorni dopo la morte di Bonifacio VUI , il 
di 44 ottobre del 4303 fu eletto Benedetto XI. nasceva 
da povera ed oscura femiglie, ma lo Ingegno e le virtù 
sue i^i avevano fatto acquistare si bella feoM' che il mondo 
come seppe le nuova' della sua elezione , concepì le più liete 
speranze e per la cristianità tutta e in ispccie per la Italia. 
Ma il sacro collegio era in condizioni tali che la mente 
più vigorosa non valeva a dominarlo. I Cardinali erano 
riottosi e insolentì, e capitanati da Matteo Rosso degli Or- 
sini pretendevano di signoreggiare il pontefice e ridurlo a 
un di presso come il doge di Venesia. Benedetto conobbe pur 
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Iroppo la sua misera condizione ; i suoi più santi e sa- 
lutari provvedimenti ei non poteva mandare ad effetto ; 
cercò di emanciparsi da tanto disonorevole giogo, e in 
sulle prime non gli fu dato. Kella state del -1304 addu* 
cendo il pretesto dell' insopportabile caldo , manifestd lo 
intendimento di trasferire la soa corte in Assisi , e i 
cardinali arrogimtemente si opposero: finché per la piH 
tenia dei Cardinale Orsini che con inesplicsbile repentino 
mutoniento gli era divt'nulo favorevole potè condursi a 
Perugia. Quivi si pose davvero ad esercitare con tutta 
coscienza V uflicio di padre de' fedeli , e disfare il mal 
fatto di Bonifacio, riconciliando ie fo/.ioni onde novella- 
niente era lacerata In Italia. Avendo invano tentato di pa- 
cificare Firenze e indurre i Neri o richiamare gli emli e 
precipuamente Vieri de' Cerchi, vi spedì il Cardinale Nie- 
colò di Prato. Era uomo di gran mente , d' antenati ghi- 
bellini, e non ostante lo istituto al quale apparteneva , ghi- 
bellino egli stesso; ma abborriva dagli eccessi delle fazioni, 
e però biasimava le sanguinose gesta di papa Bonifacio. 
La commissione affidatagli da Bencdelto XI gli giunse quindi 
oltiemodo gradila, e senza indugio andò a Firenze. Il 
popolo, da lui raunato per manifestargli la cagione della 
sua venuta, gli fe' plauso e gli diede balìa di riformare 
il comune. Nel tempo eh' egli rimase in Firenze pacificò 
privatamente molte famiglie; poi raccolto il popolo nella 
piazza di Santa Maria Novella ordinò una pukblicB pace a 
sembianza di quella venti e più anni tnnanzi fetta dal 
Cardinale Latino, e la città tutta ne fece gran festa. 
Rialzò lo spirito del popolo, rimettendo su le antiche 
rompai!nie defili artefici, e Cdnsinzienli i priori, da lui, 
in virtù della conferilagli potesU^ , eletti fra i più diritti 
e severi uomini della terra, cominciò a trattare coi de- 
putati dei Bianchi fuorusciti, ai quali egli voleva rendere 
la patria. Qnest' ultima intenzione del savio paciere piac- 
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qne al popolo, ma inerebbe a' popolani grassi, a coloro ai 
quali dopo la partenza di Carlo di Valois era rimasto il 
redimento della cosa pubblica. SaspIcaYaiio che il Cardi- 
nale sotto il Telo della pace nascondesse il pensiero di pro- 
darre ana reazione a prò defili esuli ; onde è che i ^assl 
pensarono di frustrare ogni suo sforzo. Con sottile astuzia 
falsificando il sigillo del Cardinale spedirono da parte di 
lui lettere ai Bianchi e ai Ghibellini di Bologna perchè si 
muovessero armali alla volta di Firenze. Costoro presta- 
rono fede alla cosa e si mossero. I Neri altro dod dest* 
deravano. I Neri dianzi per gara d' ufficii si erano scissi 
io due avverse fazioni ; capo deli' una era Corso Donati, 
capo dell' altra Rosso della Tosa , il quale s' era posto in 
animo di farsi signore di Firenze a simiglianza dei signori 
di Lombardia. Corso invece, spinto dalla sua ingenita al- 
terigia , accresciutasi nella prospera fortuna, andavasi 
sempre più ravvicinando ai grandi e ai nobili — la qual 
cosa pochi anni di poi fu causa della rovina e morte saa — 
e forse non vedeva di mal occhio la pace. Rosso della Tosa 
all' incontro la reputava evento alia sua fazione disastro- 
sissimo, e quanto a sè, vedeva svanire la insana speranza 
della aigooria* Cominciarono adunque egli e i suoi più fidi 
a spargere la* nuova d'una congiura fatta dal Cardinale cogli 
usciti a danno del popolo, richiamarono alle insospettito 
menti la infausta rimembranza della rotta- di Montaperti ; 
0 nei tempo atesso al Cardinale dimostravano la necessità di 
pacificare, prima che si pensasse a Firenze, la città di Pistola 
dove governavano i Bianchi , e dove non pochi dei banditi 
avevano cercalo rifugio. Tramavano a un' ora in Pistoja e 
nella stessa Prato ai danni del Cardinale, sì che la sua gita 
gli accrebbe pericolo e gli scemò riputazione. La impresa 
del paciere dichìnava a mina, gl'intoppi d'ogni specie, gl'in- 
sulti , le minacce lo resero certo che la pace ormai non po- 
teva più farsi : onde ^li pieno di cordoglio e di sdegno 

Oiroiei,8l«r.d«fWitii. II. fiS 
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maledisse la città e fece ritorno a Ferugia dove era la corte 
del iiapa. 

Le raccontate cose seguirono dal dO marzo i305 al 
9 ipiigBo 4304 (4). VoDkiciiiqiM gionii dopo papa Benedetto 
morirà avrelenato, cono ne corw U voee» da doo ctr- 
dinali corrotti da Filippo il BeUo« il quale temara il aanto 
. nomo non ^i cbiedease rigoroso conto del sacrilego at- 
tentato dal ro commesso contro Boottiwio Vili, che, non« 
ostante tutti i suoi immani peccati, era por sempre Vicario 
di Cristo. La morte di Benedetta XI fu di grave detri- 
mento per la pace , e cagione di inenarrabili danni ai pon- 
tificato. 



LXVl 

In Perugia I Cardinali si chioserò in conclave. Erano 
renticinque e divisi in due faiioiii , dasenna avente per 

capo un Cardinale degli Orsini. Per Matteo Rosso Orsini 
parteggiavano i bene affetti a papa Bonifazio e ai Guelfi. 
Napoleone Orsini capitanava tutti i fautori dei Colonnesi, 
di Filippo il Bello , e i Ghibellini ; ed era con lui il car- 
dinale Niccolò da Prato. Gli scrutini! si avvicendavano, 
e in partoehi masi nessuno dei- dne capi aveva potnto 
raccogliere le voci baatevoli ad essere slatto^ I Perugini 
già minacciavano aUorqnaado 11 Cardinale di Prato con» 
aigliò il parlilo di eleggere un oltramontano. Fnrono pro- 
posti tre prelati francesi , e a capo della lista era il nomo 
di Bertrando di Gotto arcivescovo di Bordeaux. Il re Fi- 
lippo il Bello, appena gli fu per lettere del Cardinale 
Niccolò nota la proposta, partitosi per la Guascogna, mandd 

(l)Ohio Compagni, libro Ili. 
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«d invitare lo Arcivescovo ad un colloquio in un bosco 
presso San Giovanni d'Angely. Bertrando aveva cagione 
d' essere avverso al re di Francia e al suo (rateilo Carlo 
di Yaloia. Come furano insieme, Filip^ oon oorleai parole 
conitneiò t raoniliarlo , lo eeortò e deporre e^i antico 
rancore, e gli rivelò stare In Ini di poterb lar papa 
porchè con sacramento ^1 assentisse sei cose che era per 
chiedergli, cioè riconciliarlo con la Chiesa; rìcomuDicare 
i complici deli' oltraggio fatto a papa Bonifacio ; disfare e 
annullare la memoria di cotesto papa; dare al re per cinque 
anni tutte le decime del reame; rendere la dignità car* 
dinaltiia ai due Colonna. La sesta cosd V avrebbe rivelata 
a sno tempo. Lo splendore della tiara abbagliò aiiatta- 
mente gli occhi dello ambisioso prete, che avrebbe anco 
▼endota l' anima eoa : però sensa ceosiderare lo «bimo nel 
^ale slava per precipitare sé e la Chiesa, si gettò a' piedi di 
Filippo il Bello e gli giurò snll* ostia santa di non avere al- 
tra volontà che quella del suo signore e sovrano. Giutito a 
Perugia lo assenso di Filippo , senza che la fazione di 
Matteo Rosso Orsini ne avesse il più lieve sospetto , Ber- 
trando di Gotto fu nominato pontefice con pari letizia di 
ambe le parti , ciascuna delle quali credeve di avere ri- 
portata vittoria sull'altra. 

Tutti nondimeno rimasero attoniti allorché il nuovo 
eletto, che aasomeva il nome di demente V, ecriase al 
eacro collegie raglongandogU di recarsi tosto a Lione dove 
egli intendeva farsi incoronare. Un terrìbile sospetto lam- 
peggiò alle menti dei cardinali, e massime conturbò Tanhoo 
del Cardinale di Prato, il quale essendo uomo di gran 
senno e nelle cose politiche espertissimo , prevedeva con- 
fusamente i funesti efl'ctti della lunga stanza del capo 
della Chiesa fuori d' Italia. Non è debito nostro narrare 
le innumerevoli ed enormi vergogne onde cotesto sciagu- 
rato Francese lordò il gran manto pontiieele. Filippo lo 
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sperimentò obbediente ad ogni suo cenno più di quanto 
egli avrebbe potuto sperare o immaginare; il re coman- 
dava e il papa ciecamente eseguiva. Volle che empisse il 
sacro collegio di suoi servi , c Clemente insignì dodici 
Francesi del cardÌDalato ; volle che la corte papale sì atesse 
io.Fraocia, e Clemente pose sua stanza in Avignone; * 
desiderò 1* abrogazione delle bolle di Bonifacio a lui ostili» 
la concessione delle decime , 1* arresto di tntti gli Ebrei; 
la stra^ e la Infamia dei Tempieri ~ e lo abietto vicario 
di Cristo assentì tutto. Con grandissimo scandalo dell'uni- 
versa cristianità bandì una crociata contro Andronico fi- 
glio di Michele Paleologo imperatore di Coslaiilinopolì , 
concedendo a Carlo di Valois la potestà di conquistare 
quel trono ed ascendervi in virtù di un preteso diritto 
della moglie. In somma e' pareva che le tremende chiavi 
dalle mani del pontefice fossero passate in quelle del re 
di Francia, il quale contaminò la Chiesa di tali eoormezze 
che Dante Alighieri la dipinse in figura di meretrice che 
svergognatamente si abbandoni fra le braccia del regio 
drudo, (i). 

LXVII 

Tanta serie di mali conturbava i cardinali , perfino 
quegli stessi che andavano della esaltazione loro debitori 

• 

(1) • Sicura, quasi rocca in nUo monte , 

Seder sovr'esso uua puttana sciolta, 
irapptrve eoa le ciglia intorno pronto. 
E, comò perchè non li fosM tolta. 
Vidi di costa a lei drillo »in piganle, 
E baoiavaosi insieme alcuna volta >. 

Dante, Pur^. Canto XXXII. 
Vedi I ComnenUtorì, e In ispeeie Pietro Alighieri, Il quale aperte- 
mente dichiara che la Meretrice e II Gigante sono iinboll della Corte di 
Zona e del re di Francia. 



Digitized by Google 



DEI HtiMCII'J IIALIAM 981 

a Clemente led a Filippo il Beilo; ma più di tutti nega* 
meTa in cuor suo Niccolò di Prato* il quale poteva 
chiamarsene prima, ancorché innocente, cagione. Non 
ostante che 11 papa e il re lo avessero in gran concetto, 
egli ad altro non pensava che a trovare rimedio al mala 
fallo; onde è che lollova sperando sempre. E' fu per lui 
se la corte di Avi*inonc non fece inorridire il mondo cri- 
stiano, ardendo le ossa e dichiarando infame la memoria 
di Bonifacio, siccome rabbiosamente voleva Filippo ; e' fu 
per lui se il Leone di Francia e V Aquila imperiale non 
procedessero congiunti nella famiglia di Valois a fare 
non mai visto strazio dei popoli e massime della misera 
Italia. 

* 

Appena fu nota ia morte di Alberto d' Austria, Filippo 
apparecchlavssi ad ingiungere a Clemente V di adoperarsi 
affinchè Carlo di Talois fosse eletto imperatore. Il Cardi- 
nale di Prato vide iiiunlo il momento di tentare un gran 
colpo , e con tutti quegli accorgimenti di cui era solenne 
maestro fece al pontefice conoscere Io avvilimento nel 
quale era caduta la Chiesa ; gli narrò come i suoi gloriosi 
predecessori non obbedissero ai re , ma loro comandassero 
e gli facessero prostrare umiliati dinanzi allo apostolico 
trono ; gli enumerò tutti i mali che erano da temersi 
ove Filippo potesse governare a suo senno il futuro capo 
dello impero: gli dimostrò essere insania non cogliere il 
dèstro per rendere la imprescrittibile indipendenza alla 
Chiesa , e rifarla nuovamente veneranda agli occhi dei 
popoli che fino allora avevano avuto ca,dione a non temerla 
e a spregiarla. Clemente si scosse, vinse ogni esitazione, 
e innanzi che Filippo e Carlo venissero in Avignone , 
come avevano ordinato, con numerose genti d'arme, per 
costringerlo, ove egli tentennasse, scrisse secretamente 
agli elettori facessero imperatore Enrico di Lussemburgo. 
Scrisse loro anche con grande accortezza il Cardinale, e per 
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togliere ogni indugio alla elezione , gi' intimorì narrando i 
raggiri e i bellicosi apparati dei Francesi. Era cotesto priu- 
cipe poco ricco e possente» ma d'illustre prosapia, e re- 
putatissimo per valore, senno» lealtà, temperanza, giosti- 
sia (4). li Cardinale di Prato lo aveva conosciiito e aveva 
secolni stretto amicizia in Roma, dove egli , tempo in- 
nansi, si era recato a fine di sollecitare per un soo 
fratello le di($nità di Arcivescovo di Treveri. Era jmpa^ 
rentato col Duca di Fiandra, con quello di Brabante , col 
conte di Savoja , coi Delflno di Vienna e con altri prin- 
cipi d'Europa. Gli elettori incontanente ragunaronsi in 
Midelbnrgo, e niuno discordante , elessero Enrico di Lus- 
semburgo nei novembre del i508. 11 papa non indugiò 
punto ad approvare la fatta elezione. Filippo era vinto , si 
tenne offeso e Ingannato ; fece disegni di vendetta; stava 
per trascorrere agli eccessi : ma per allora 11 papa gli era 
strumento sì utile e necessario nelle mani che. non poteva 
sansa suo danno privarsene. 11 processo dei Templari era 
tuttavia aperto ; Filippo che valeva spogliarli delle Immense 
ricchezze, li voleva dichiarati empii ed arsi vivi, e ciò di- 
pendeva dal solo pontelice, il quale avrebbe potuto apri- 
re r occhio alla giustizia , che per tutto l' orbe cristiano 
gridava la loro innoceuza. !Non sapeva inoltre gì' inten- 
dimenti del nuovo imperatore; prevedeva un conflitto, 
segnatamente in Italia; e tenendo il papa in Fra&da e 
stretto nelle sue mani era. certo di lottare vittoriosamente 
contro il Lussemburghese. Chiuse quindi in petto ogni 
rancore, e a tempo più opportuno dilTerì la vendetta. 
Arrigo, 0 che glielo suggerisse il Cardinale di Prato, in* 
ducendo il papa ad inanimarlo , per sanare le piaghe della 
Italia, 0 che avesse branjosia di rialzarvi la potenza im- 
periale da tanti aooi resa quasi nulla , come ebbe rafferma 

(t) DiDO Coiopagni llb. Ili, G. Vniaol llb. VUI t»p, 101. 
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r autorità sun in Germania, palesò lo intendimento di 
calare nello italico paese onde eoodurai a Roma e pren- 
dervi la corona. La nuova della sua venata destò pa^ 
aioni sopito e varie secondo i varii umori delle fanoni ; * 
ma la grande repntaslone dell'^oomo, porgendo speransa di 
bene» fece nascere universale entusiasmo. 



LXVIII 



La venuto di Enrico avrebbe potuto recare immenso 
bene alla Itolia se le fazioni fossero stoto mosse da spi- 
rito patrio» se fossero stote più temperanti e savie. Ha 
il bene non volevano • e in ispecie I Gneli , che erano 

abbacinati da quella falsa larva di libertà, la quale altro 
non era che tirannide di plebe, o sfrenata e sospettosa 
sij^norìa di soldato o di dema^IofEo. I Ghibellini che della 
elezione di Enrico esultarono e risorsero pieni di fiducia , 
non solo volevano tornare in islato , ma desideravano fare 
la Italia una e forte riaiTacciando il gran concetto di Fe* 
derigo e di Manfredi , che era quello di rialzare il veto* 
ato seggio imperiale ed allogarlo in Roma. Cotesta idea 
forse non avrebbe avversato Filippo il Bello « al quale 
sopra ogni cosa importava che la sedia pontificia rimanesse 
perpetuamente in Fkvncìa docile mancipio de* re fran- 
cesi ; e quindi non avrebbe veduto sinistramente formarsi 
in Italia un forte principato che svellesse dalle radici la 
potenza papale nello italico suolo. Se non che ei ciò vo- 
leva a beneficio de' soli Angioini di Puglia, ì quali ambi- 
rono sempre ma non ebbero mai animo né senno d*insH> 
gnorirsi della intera penisola. Ma troppe e troppo stom- 
perate erano le passioni che inducevano a farneticare tutte 
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le meoti. Lo voce dei dabbene c savii uomini (lì andava 
perduta fra' clamori delle insane moltitudini; i retti io* 
tendiraenti erano frustrati da' raggiri degli spiriti tristi e 
facioorosi. Le coDdizioni della Italia erano gravissime « e 
richiedevano il poderoso braccio di un $nnà» «d assennato 
gaerriero che con la forse e la prudenza le volgesse al 
bene. 

In quasi tutta Toscana rejJi^eva il partito Guelfo; e 
in que* comuni dove i Gbibellini erano tuttavia potenti, 
eransi falle Ir^^i tali che fucessero predominare lo spirito 
democratico sopra Io aristocratico. In tutti, fra i continui 
e repentini . mutamenti 4 fra le frequenti e scambievoii 
|$nerre« fra i perpetui conflitti cittadineschi^ la democrazia 
afforzandosi , faceva maravigliosamente prosperare ogni 
arte utile o gentile. Se qualche cittadino recava alle sue 
mani il reggimento della cosa pubblica , il popolo, geloso 
sempre del proprio potere e diritto, in un lucido Inter- 
vallo, con un solo colpo rovesciava dal trono il tiranno 
la cui rovinosa caduta atterriva gli ambiziosi. 

In modo diverso procedevano le cose nelle terre lom- 
barde. Sul cadere del secolo decimoterzo parevano tulle in- 
vase della frenesia di privarsi della libertà quasi di veste 
che incomodi , e 8oht»arcarsi al giogo di un signore. In cia- 
scuna città o almeno nella maggior parte di quelle si vede 
predominare qualche famìglia, qualche capitano, qualche ' 
capo-popolo e regnare colle vecchie arti de' tiranni. I popoli 
in un istante di furore insorgevano a nome della libertà , 
rovesciando il signore, spesso ne facevano osceno e cru- 
dele governo secondo che portavano le costumanze di quei 
tempi ; ma appena rivendicata la libertà , non sapevano 
fruirne e qualora non si fosse presentato da sé lo audace 
e scaltro uomo, io cercavano, lo invitavano, io strioge- 

(1) n eoDcetto del veri palrlolti d'Italia è nirabilnaata espraiso 
■alla WpUttk di Dania. Vedi la aaa Op^ra JAnori 
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vano talvolta ad assumere la euprema potestà dandogli 
•d amministrare i loro diritti eoo pleiio arbitrio. £' sei»- 
bra che i popoli non sapessero vivere sensa tutore che 
gli guidasse. Intanto soventi volte o quasi sempre acoa* 
deva che il tiranno caociato dal luogo di rifugio, tramasse 
a' danni della patria. Onde frequente era negli aspiranti alla 
tirannide il cangiar parte e fazione; frequenti le guerre tra 
le città che sostenevano il profugo, e quelle che lo avevano 
espulso ; perpetue le lotte intestine. A prima (giunta si giudi- 
cherebbe che la Lombardia sotto il freno di cotesti prin- 
cipini dovesse godere maggior pace che quelle provincie le 
quali eraosi riordinate a reggimento popolare. E nondimeno 
i popoli toscani vivevano Ineomparahilroente più sicari e 
tranquilli: iòsperciocchò in essi la forma di ^erno non 
era una miscela di vari! ed opposti elementi che ti ren- 
dano vicendevolmente inelBcaci, ma erano fondati aopra 
un sistema , dirò così , omogeneo, che per essere grande- 
mente benefico di altro non aveva mestieri che di stabilità, 
in guisa che , derivando il potere supremo dalle sole leggi, 
si rendesse incrollabile alle macchinazioni ed agli assalti 
di qual si fosse cittadino. Invece nella Lombardia gli stessi 
principi nuocevano alla fermezza dell* autorità loro. Avra- 
dola conseguita con lo inganno, simulavano di farai cre- 
dere depositarli di quella , quasi ramminittratiero a nome 
del popolo, al quale con aasurdo ni^onare negavano poi il 
diritto di ripigliarla. Volendo Air credere che I pradeeesaori 
loro fossero usurpatori, distruggevano la Idea di legittima 
successione potentissimo fra tutti i sostegni del potere asso- 
luto, come quella che crea la pubblica opinione. Per render- 
si sicuri nelle frequenti e subite mutazioni de* popolareschi 
umori, quando veniva loro fatto d' insignorirsi d' una città, 
avevano cura di raunare i consìgli, o gli anziani, o un 
generale parlamento per farsi solennemente concedere 
l'autorità che avevano usurpato, la quale sotto qualun- 
QiUMCi , Stor, 49' Mum, U. U7 
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que nome si coprisse o di potestà , o di capitano , o di 
difensore, o di signore era pur sempre tirannia, vivente 
delle coDSucte arti, sospettosa, tremante, vigliacca, io- 
fida, crudele. £ però non riuscivano mai a sradicare 
dftlle menti dei cittadini il principio clie la sovranità era 
€06a del popolo. In fine i princìpncci italiani di quella 
età erano affatto diasimili da' capi ereditarìi delle mooar- 
diie fendali « che regnavano per diritto divino» diritto 
che 'era anche rìconosGÌuto dal più riottosi e potenti vas* 
salii; erano dittatori a tempo, viventi alla ventura, è. 
studiosi di serbare la potestà loro quanto più lungamente 
potessero. In tal guisa non era possibile che in quelle male 
arrivate cittadinanze nascesse quel sentimento, il quale, 
perduta irreparabilmente la libertà . induce gli uomini 
non solo a starsi tranquilli sotto la signoria di un solo, 
ina per Untore di p^o, difenderla quasi difendessero 
una causs propria. 

Fra tante macchinazioni di ambiziosi uomini e di 
potenti famiglie, aspiranti al principato delle cittft loro, 
fra cotanto agitarsi di popoli la Lombardia era la più 
sconvolta provincia della Italia. Si udivano alto suonare 
ì nomi di Guelfi e di Ghibellini, ma come gli uomini 
cospicui erano prontissimi a mutar parte, così le parti 
non avevano più scopo, onde la storia di quel paese in 
cotesti anni procede singolarmente arruffata sì che rie- 
sce impossibile trovare un filo comune, cui riannodare 
gì* innumerevoli fatti che la compongono. 

LXIX 



ìieì tre grandi stati marittimi, cioè Pisa, Genova e 
Venezia seguivano importantissimi avvenimenti. Pisa spos- 
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sntn lini passati disastri, era sempre segno alle aggressioni 
delie città guelfe di Toscana. Genova, non avendo più 
ragione di teniérla, aveva rivolte le armi sue contro 
Venezia; ed entrambe avevano combattnto in più luoghi 
con vicendevole fortuna. In Venezia frattanto seguiva un 
portentoso rivolgimento che la fece fortissima dentro, 
grande c temuta fuori, rese impossibile il principato, e 
dette al suo ordinamento politico un aspetto singolarissimo, 
sì ctie quel popolo ebbe una storia sua propria , e in 
certo modo estranea alle sorti generali dagli italici co- 
muni. Fino dalla sua istituzione il Gran Consiglio aveva 
cautamente fatte innumerevoli usurpazioni a detrimento del 
popolo e del doge così che trovavasi in possesso della intera 
sovranità dello stato. Ciò che possedeva di fatto « lo volle 
per diritto. A questo soprenoo scopo processe con mara- 
vigliosa perseveranza ; e chi potesse esaminare gli atti di 
quello vi osserverebbe I pià astuti provvedimenti che 
possa immaginare un popolo giunto alla maturità del 
vivere civile. 

Giovanni Dandolo e Gincoino Tiepolo, por prosa- 
pia, avite glorie, fama ed opulenza prestuntissiuìi cittadini, 
erano venuti al sangue. Dandolo apertamente si manifestò 
rivendicatore delle oppresse libertà popolari. Tiepolo prò- ' 
pngnava l' aristocrazia. Il popolo che erasi già accorto 
del diuturno Inganno dell' aristocrazia, ed agognava a 
riacquistare i diritti onde era stato spogliato, si pose in 
commovimento. Scoppiarono frequenti tumulti. I fautori 
di Tiepolo tendevano a stabilire tfn governo oligarchico. 
La quarantia che neiii' interregni esercitava potestà quasi 
dittatoriale , ed aveva o arrogavasi il diritto di alterare 
le \c<^'X\ , volendo apprestare rimedio agli effetti egual- 
mente funesti 0 rovinosi della prevalenza di alcuna delle 
due fazioni, congegnò un modo nuovo di eleggere il capo 
sapremo dello stato. Consisteva In una quasi inintel- 
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lìgibile compi icazione di scrutinii o di sorte per giun- 
gere finalroente a nominare quegli individui che dove* 
vano eleggere il doge : cosi la inoUiliidine rineiieTa 
abbagliata, e coloro che avevano nelle roani la summa 
delle cose ottenevano clie venisse eletto qael doge che 
era da loro indicato. La quarantia nel tempo stesso ad 
evitare che il principe elettivo dello stato si giovasse 
delle forze straniere per istabllire la tirannide, gì' inibì 
di avere per moglie donno che non fosse veneziann. De- 
cretò che nessun cittadino vendo potesse mai servire al- 
cun principe sia in guerra , sia in pace. Vietò a ciascuno 
di possedere beni territoriali nel continente d' llaiia. In 
colai modo se il nuovo modo d' eleggere toglievo al popolo 
ogpi logereina nella creazione dei doge , le altre tre leggi 
tarpavano la soverchia potensa dell' arislocrazia , impedi- 
vano ch|B «toeata cadesse sotto il giogo della .oligarchia. 
Come In tutti i tempi e in totU gli stati popolari, i prio- 
eipall cittadini in Venezia erano scissi in due partiti. 
Coloro che vantavano discendenza dagli antichissimi fon* 
datori dello città , e gloriavansi di avi già stali nelle più 
alte nìogislralure , si reputavano come i veri nobili e 
astiavano quei grandi, i quali di recente arricchitisi con 
la mercatura t il trofico « la industria, competevano o 
avanzavano d* opulenza le vetuste famiglie patrizie. Cote- 
sti» che pochi anni di poi chiamaronsi uomini nuovi» 
lavorivano per utile proptrio le libertà popolari e parteg- 
giavano a lavm di Giovanni Dandolo. 11 quale, non 
ostante la potensa della oligarchia, nel ÌSI80 venne eletto 
doge con la più stretta osservanza delle nuove prescri- 
zioni rispetto alla elezione , sì che la parte dominante 
chinò la fronte e si tacque. 

Non perà slancossi. Come ne ebbe il destro, propose 
che nel Gran Consiglio non si amipettessero se non coloro 
che vi sedevano attualmente, o vi avevano dianaì seduto. 
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0 che potevano provare che vi avessero seduto il padre, 
r avo 0 il bisavo loro. GiovanDÌ Dandolo virilmente av- 
versò la legge» e il Gran Consiglio noo osando resistere 
•1 doge* non rauentL Dandolo forse sarebbe riuscita . 
nello intento di ridare al popolo il già tolto, o almeno 
porlo in condizioni da non minare più in basso; ma i 
nove anni del suo regno furono pieni di gravissime vicis- 
situdini, e massime per la vigorosa lotta coi papi. Alla 
sua morte gli elettori slavansi deliberando intorno alla 
scelta del nuovo doge, allorquando il popolo si levò a 
tumulto, e quasi intendesse esercitare l'antico suo dirillo, 
acclamò a doge Giacomo Ticpolo, il quale, già pacifica- 
tosi con Dandolo , abbandonando parte aristocratica , erasi 
acquistata bella riputazione fra il popolo. Gii elettori» quasi 
nulla fosse seguito nella città» si rimasero tranquilli a 
nominare H doge, secondo le forme richieste dalla le^; 
togliendo come salutare ammonimento quello che essi 
chiamavano fresco attentato della plebe, dismessero la 
usanza dì creare un doge decrepilo, e conobbero la ne- 
cessità di scegliere un uomo non fiacco dagli anni, ma 
intraprendente e animoso. Nominarono quindi Pietro Gra- 
denigo, che trovavasi in Istria comandante di alcune ga- 
lere, uomo di antichissima nobiltà, illustre per virtù, 
guerriera» d'indole inflessibile, e oltre misura audace e 
spregiatore d* ogni pericolo. Giacomo Tiepolo» innanzi che 
fosse eletto Oradenigo, di notte tempo s'era fu|^to, o 
perchè cesse alla sua pusillanimità» o perchè era d'in- 
dole tanto generosa e magnànima da preferire lo esilio ad 
una guerra civile che avrebbe inevitabilmente lacerata la 
patria diletta. 

Il partito aristocratico nella elezione di Gradenigo 
Otteneva una gran vittoria , non però trascorse a quegli 
atti insolenti che per la enormezza loro spesso irritano i 
vinti ad un improvviso scoppio di furore , e 'sempre fanno 
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nascere quelle lente e non architettate congiure che- rie- 
scono o£>nora fatali a chi le ha provocate. 

Qu&ntODque il doge Gradenii^o si trovasse iiiTolto in 
una lunga e disastrosa guerra coi Genovesi, che rompeDdo 
ì Veneziani a Gurzola, minacciavano loro danni maggiori di 
quelli per la rotta della Keloria infiitti ai Pisani, perse- 
verò nello intendimento di fondare un* aristocrazia eredi- 
taria con più ostinazione e audacia di quanta ^11 aristo- 
cratici stessi eleggendolo avessero sperato. Dopo selle anni 
di macchinazioni, di lenlalivi, di esperimenti , fatti senza 
strepito ma efficacissimi , consegui Io scopo propostosi. 
Dapprima fece che fosse riproposta ed approvata la legge 
già rigettata nel d280 sotto Giovanni Dandolo^ Indi T al- 
terò in guisa che il diritto di sedere nel gran Consiglio 
diveniva privilegio soltanto di coloro che da quattro anni 
vi sedevano, privilegio che aveva mestieri di essere con- 
validato dalla quarantia, alla quale fu data potesti di 
ballottare ed escludere qualunque de' consi|flléri non avesse 
le condizioni volute dalla legge. Con siliulta legge, evi- 
tando la odiosità dei vocaboli, il gran Consiglio veniva 
dichiarato ereditario, o con quell'atto che negli annali 
veneti porta il nome di serrata del maggior Consiglio, 
davasi al supremo tribunale delio stato, alla quarantia, 
l'ufiisto di purificarlo. In tal modo i' aristocrazia , sotto 
sembianza di giustizia, studiavasi di spogliarsi di tutti 
gli elementi che' ella riputava stranieri o intrusi nel suo 
seno. Poco dopo fatto quel gran passo fu decretato che 
gli nomini nuovi , cioè gì' individui appartenenti alle fa- 
miglie che non potevano vantare antichità di sangue, fos- 
sero irremissibilmente esclusi dal gran Consiglio. Di tali 
astutissime trame il popolo non poteva misurare gli ef- 
fetti; le fila di quelle risalivano a parecchie generazioni 
anteriori, e si erano venute siffiittamente intrecciando che 
allorquando la cittadinanza aperse gli occhi e mirò lo abisso 
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dove ormai era caduta , non fu più tempo di rinsavire ; • 
le frequenti e varie prove per ripara al male , altro non 
fecero che raffermare l' aristocrazia veneta tanto che dorò 
fino alla estinzione della repubblica , e rendere venerando 
e terribile il nome di patrizio. Quindici anni dopo fu 
aperto nel Consi^ilio dei Quaranla un libro, nel quale tutti 
gli aventi i re(|uisiU \()ìuti dalla legge , come giuniievano 
agli anni diciollo erano tenuti a farsi scrivere. Quattro 
anni dipoi agli Avvogadori del Comune fu commesso di 
verificare se i nomi scritti in quel libro avessero tutte le . 
qualità richieste; e ciò fatto, neiranno stesso con altra 
legge venne abolita V annua simulata rinnovatone del gran 
Consiglio, e decretato che coloro ai quali non mancassero 
le sopradelte qualità, giunti all'anno ventesimoquinto della 
et& loro , avessero pieno e incontrastabile diritto di farsi 
scrivere nel libro della nobiltà , detto libro d' oro , per 
essere senza altra formalità ammessi al gran Consiglio. 

E qui ebbe termine la più lunga, lenta, savia e felice, 
ma iniqua rivoluzione, dì cui resti ricordo negli annali 
di tutti i popoli del momlo conosciuto. E' fu allora che si 
ordinò definitivamente ed ebbe legale fondamento quella 
tenebrosa aristocrazia » inflessibile , superba , sanguina- 
ria , perpetuamente gelosa di se stessa , ma * tranne 
ne' diritti politici e negli ufficii e dignità dello stato, bene- 
fica verso il popolo, abborrente dal dilapidare il pubblico 
tesoro, equa nella amministrazione della eivile giustìzia, 
generosa verso le provincic conquistate , promotrice delle 
arti, de' commerci, dell' agricoltura , venerata dai sudditi 
che obbedivano , terribile solo a coloro che la compone- 
vano; sui quali teneva sempre pesa la mano e vigili gli 
occhi il tremendo Consiglio dei Dieci, il tribunale per- 
manente più dispotico che si conosca in qual si voglia 
ordinamento politico di nazione. Fa in origine un tribu<' 
naie straordinario istituito nel iSdO contro i complici della 
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congiura di Bajamonte Tiepolo che aveva concitato il 
popolo ad insorgere contro la tirannide aristocratica. Fa 
prorogato per due , per cinque , per dieci anni , poi in per- 
petuo; tribunale superiore alle leggi» regolantesi da tè, 
avente potestà senia confini , tempre desto» sempre affao* 
cendato, crudo » inesorabile sì che il. solo suo nome» quasi 
fosse il fato degli antichi, ineuteva spavento allo stesso 
doge. La cui potestà divenne sempre più futile e quasi an- 
nientata da nuove legjJi; la magistratura sovrana della po- 
tentissima veneta repubblica era una soma che invece di de- 
stare 1' ambizione nel cuore dell' uomo , rendevasi abborrita 
e temuta in modo che poscia fu necessario provvedere con 
rigorosissima legge ohe il doge eletto non potesse non ac- 
cettare r ufficio» né rinunciarvi dopo averlo accettato. Or- 
dinamento politico misterioso nel suo disegno» e che non 
potrebbe mai chiaramente intendersi ove non si studias- 
sero fin le minuzie della sua storia » fino le più frivole 
delle sue leggi fatte in parecchi secoli e tendenti ad un 
solo fine, a raffermare , cioè, incrollabilmente l'aristocra- 
zia, a non degenerare in oligarchia, e a rendere impos- 
sibile non solo il consolidamento» ma nò anche il tenta- 
tivo della domestica tirannide. 



LXX 



La nuova della prossima calata di Enrico VII destò, 
come sopra dicevamo, universale entusiasmo in Italia. E 
veramente i popoli tutti a qualunque parlilo appartenes- 
sero avevano ragione a bene sperare; imperciocché sapen- 
dosi che io imperatore veniva benedetto dal pontefice» e* 
pareva che la Chiesa per la prima volta dopo un con- 
flitto di più secoli si fosse congiunta con lo impero per 
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curare la inferroa penisola. Solo potevano temere i signori 
o tirannncd delle yarle città « ma anche essi illodevanal 
che mostrandosi fidi e devoti ad Enrico non Tcnissero raf- 
fermi nella potestà loro , o in maggiore stato. Ma costoro 
grandemente inganDavansi quanto i popoli ragionevolmente 
speravano. 

Enrico difatti mosse dalla Germania senza quel formi- 
dabile apparato di soldatesche, con che solevano sempre 
scendere i precedenti imperatori, le quali soldatesche « 
Tenendo o da amiche o da nemìciie Bfllo italico paese, 
lascìaTansi dietro i loro passi la devastazione e la étrtge. 
Il Lassembnrghese era povero e non aveva peeania da 
assoldare gente. Il suo esercito » che non giungeva a due 
mila cavalli, sembrava una scorta d'onore. Benché egli 
sapesse che non avendo gì' Italiani da tanti anni veduto 
la faccia di alcuno imperatore , la potenza imperiale era 
qnosi nulla in Italia, ma l'autorità loro, il diritto su- 
premo dello erede dei Cesari alla signoria dello antico 
mondo romano era più che ionaou raffermo nelle menti 
degli uomini. I giureconsulti, in quella età reputatissimi 
fra tutta la cittadiaansa, lo insegnavano , lo inculcavano, 
lo predicavano diritto divino, iroprescrittibite, incontra* 
stabile: onde seguiva che i più democratici fra' comuni 
Italia, quelli, che aderivano alla Chiesa e odiavano lo 
Imperatore e la parte imperiale con più ferocia che per 
innanzi i cristiani crociati non aborrissero gì' Infedeli , non 
pensarono mai di abolire legalmente quel diritto e di as- 
serire la propria autonomia. Dall'altro canto Io impera- 
tore era di buona fede persuaso del proprio diritto di- 
vino ad èssere obbedito; e però confidando solo in cotesto 
diritto e più neU' ufficio di supremo pacificatore de* popoli, 
che. Invocando di continuo la pace, perevano condannati 
a non poterla conseguire o conseguita non saperla mante- 
nere, valicava anche egli le alpi col cuore pieno di speranza. 

GiOMO, star, M Mm. R US 
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Isella state dei ioìO giunse a Losanna. Quivi fece 
sosta per ricevere gli ambasciatori delle città italiane : 
quasi tutte glie ne mandarono ; vi accorrevano i capi dì 
ogni fozione ; ed egli cortesemente accoglieva ciascuno; ma 
invano aspettò i rappresentanti di Firenze « Siena, Luc- 
ca , Bologna , le quali non avendo onesta ragione « ricu- 
sare UD omaggio voluto dal diritto, avevano eletti con le 
consuete forme gli ambasciatori , che poi non erano la- 
sciati IViai sotto varii pretesti partirsi. iNel settembre di 
queir anno stesso per la via del Monle Genisio egli arrivò 
in Asti , e fu da quei cittadini con grandi onorificenze ac- 
colto e riconosciuto come loro signore. Quivi tutti i si- 
gnori d'Italia corsero ad onorarlo. Guida della Torre» che 
circa otto anni innanzi, cacciato Matteo Visconti da Milano, 
con lo ajuto della lega guelfa aveva conseguita la signo- 
rìa , spedi ad Enrico proteste di affetto, pregandolo avesse 
fiducia in lui che Io condurrebbe come in trionfo per * 
tutta Italia senza il più lieve bisogno di adoperare le 
armi. Enrico accoglieva tutti, pareva il padre comune, 
il giudice equo e imparziale; ai tiranni con parole cor- 
tesi ma chiare intimò di deporre nelle suo mani l' auto- 
rit& usurpata , e gì' indusse ad obbedire e consegnargli 
le chiavi delle città loro; e in ricompensa donò loro 
feudi e titoli di. nobiltà. Ai capi delle fazioni palesava ea- 
aere suo intendimento che ai banditi fosse resa la patria» 
intendimento die egli mandò rigorosamente ad esecuzione 
allorché pochi mesi dopo rimise i fuorusciti ghibellini in 
Como e in Mantova , e i guelfi in Brescia e in Piacenza ; 
e cosi in tutte le altre rillà, tranne nella sola Verona per 
non ispiacere agli Scaligeri, precipui sostenitori di parte 
imperiale in tutta Lombardia. 

E' pare che Guido della Torre sperasse governare 
r animo dello imperatore a suo proprio utile e a danno 
de' suoi emuti e massime de* cacciati Visconti, e (he non 
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Orbandogli lo imparziale procedere di Enrico mi temendo 
la sorte degli altri tiranni, pensasae di amrersarlo. Ma 
quando Enrieo ai mosse Inaspettatamente Terso Milano» 
e fece dire a Guido di Tenirgli incontro fuori la città col 
popolo disarmato, costui stimando Tana ogni opposisione 
ubbidì e fece le accogliente debite al proprio sovrano. 
Il) Milano Enrico prese la corona di ferro fra le accla- 
mazioni dei cittadini e di tutti i deputati delle città Lom- 
itarde che gli prestarono giuramento di fedeltà « salvo gii 
ambasciatori di Venezia e di Genova i quali non Tollero 
giurare. Yènesia da più secoli « e allora più cbemai, re- 
putayasi potentato indipendente. Genova, tuttoché per le 
fasioni guelfa o ghibellina da cui vicendevolmente era 
stata governata, invocasse lo ajuto quando del papa e 
quando dello imperatore, allora per le recenti vittorie e 
la conseguita preponderanza marittima, credevasi poten- 
tissima. 

Enrico sembrava procedere oltre ogni speranza pro- 
speramente nel suo viaggio : ogni vestigio di opposizione • 
andava mancando; la Italia fra il tripudio universale 
pareva ricomporsi a maravìgliosa concordia. Ma la po- 
vertà che stringeva il buon principe fu la sorgente di 
tutti i suoi mali, fu la nuvola che sinistramente intis- 
nebrò il futuro. Stretto da presentissimo bisogno, do- 
mandò alla città un donativo per la sua incoronaxione. 
Ragunatosi il senato, fu proposta la somma di cinquanta- 
mila fiorini. Guido della Torre e Matteo Visconti per ren- 
derglisi bene alfetli cominciarono a contendere si che fu 
vinto il partito di presentare Enrico di centomila fiorini. 
Il popolo vedendosi aggravato di nuove imposte cominciò 
a mormorare, e minacciava di venire ai tunuilti. Enrico 
previde il danno , ed a schivarlo impose che Matteo Visconti 
e Guido della Torre co' loro figli primogeniti con quaran- 
tasei cavalieri tra guelfi e ghibellini lo accoropagnftwero 
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a Roma. I due capi delle fazioni come si videro delusi 
Delia speranza che ciascuno di loro nutriva d'essere la- 
sciato signore della città» padficatiai» chiaiuarooo il po- 
polo alle ornai. Borico muove le eoe milizie; si appicca 
U ziiiiii; allorquaiMlo Geleeszo Yiscoiiti coi GhibeUtoi ai 
coogUiQge ai Teéeachi. La Tittoria non fa più dubbia. 
ÌJt case del TorriaiM forono mease a aacco e a faocob 
Matteo ViscMiti aTe?a perfidamente colto al laccio II suo 
rivale che insieme col figlio fu costretto a salvarsi fug- 
gendo. 

E' fu fatale cotesto subbuglio: parve come la prima 
favilla che accese un vasto incendio per tulle le terre 
lombarde. Lodi, Como, Crema» Cremona ribellarono; ma 
non fecero lunga resistensa» e implorando la clemenza 
dell' offeao monarca, ottennero il perdono» ma i capi della 
fazioni e propriamente i Ghibellini — dacché i Guelfi erano 
fu^ti — furono severamente puniti di una colpa della 
quale erano Innocenti. 

Lo esempio delle altre città persuase i Bresciani a 
non cedere. Enrico cinse le città di assedio, che durò 
per tutta la state con gravissimo danno degl' imperiali. Lo 
imperatore che io una delle continue scaramucce aveva 
perduto il proprio fratello • vedendo riuscire vano ogni 
aforzo di prendere la terra d' assalto , l' ebbe a patti , e 
punitala con una crudeltà che a lui scemò credito e lo 
accrdtbe ai suol nemici» nel mese d'ottobre andò a 
Genora. I Genoreal che nella solennità della Incorona- 
ilone non gli avevano voluto giurare fedeltà» adesso gli 
diedero per venti anni l'assoluta signoria; ed Enrico la 
esercitò da principe, disfacendo il reggimento, al magi- 
strato del Comune sostituendo un vicario imperiale» e 
gravando i cittadini di taglie e di balzelli. 

Appena le nuove della Lombardia giunsero in Firense » 
odoro I quali procedevano avversi ad £nrico» ma non 
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osavano opporsi allo entusiasmo del popolo che unanime 
acclamaTa al re pacifico non ebbero più riguardi nò 
fìreno. Andavano spargendo che lo imperatore sotto sem- 
biante di pacificare la Italia altro scopo non aveva cbe 
quello di richiamare i banditi e porli nuovamente in istato, 
e disfare parte guelfa. Non era cosa che i Fiorentini tanto 
temessero quanto il ritorno dei Ghibellini e de' Bianchi , 
i quali, dianzi provalisi più volte a riuipatriare con le 
armi in pugno, ramingavano qua e colà fremendo ven- 
detta e minacciando scempio. £ però i Guelfi di Firenze, 
per evitare una tanta sciagura, si posero a capo di parte 
gurlfa io tutta Italia, e con astuzia, con pertinacia, 
con Ispendio di pecunia ordirono una trama sk vasta e 
cosi complicata che avrebbe troncato i passi a qualunque 
più savio e potente principe che Enrico non fosse. Gli 
secondava nell' opera Roberto d' Aogiò , il quale per la 
morte del padre tre anni innanzi seguita , ed esclusone 

10 erede icgittinìo , sedeva sul trono di Puglia. Ad incita- 
uiento di cotesto sleale e vigliacco pi incipe Filippo il lìeilo 
cominciò ad osteiijliare più apertamente lo imperatore, 
tormentando eoo ogni molestia lo abietto papa Clemente 
a volgerglisi contro. 

Enrico intanto da Genova andò per more a Pisa, e 
dopo due mesi , provvedutosi di pecunia , e Ingrossato 

11 suo esercito, si avviò a Roma. Quivi egli trovò 
Giovanni fratello di Roberto d* Angiò , ivi recatosi con 
un esercito sotto pretesto di fare onoranza allo impera- 
tore, il quale di ciò era dianzi slato nuovamente assicu- 
rato dallo sU sso re di Puglia, E però Fnrico rimase pieno 
di miiravigiia c di sdegno allorché, appressatosi a Roma, 
lo Angioino gli annunziò avere ordini di impedire in ogni 
modo la sua incoronazione. Enrico non riuscendo a cac- 
ciare i suoi nemici dal Vaticano e dalla Cilti Leonina, 
nel giugno del i312 si fece incoronare in San Giovanni 
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Latenino dai tre cardioali datici dal papa e da esso de- 
putati a consacrarlo. 

Ma con questa solenne cerimonia, che era necessario 

suggello del suo sacro carattere nella opinione de' popoli, 
non ebbero fine i suoi disastri. Lo esercito gli assottiglia- 
vano le malallic, sì che, non reputandosi sicuro in Ronm, 
81 afforzò dentro Tivoli. Ma la Lombardia era tutta in fiam- 
me; Toscana andava facendo formidabiii apparecchi. Se il 
presente era novolo, oltre misura orrido e minaccioso ap* 
pariva il fotnro. Senza indugio quindi» ma pur sempre 
troppo tardi, seguì il consiglio dei buoni e sayii uomini che 
con Dante Alighieri gli andavano dicendo: Cura la inferma 
Firenze, e la Italia ila salva. — Si mosse in fine alla vdta 
della Toscana. Come i Fiorentini lo seppero giunto ed 
accollo in Arezzo, fecero uscire le loro milizie per contra- 
slargli il passo oli' Anciso. Ma Enrico forzando quel passo, 
e correndo il territorio e guastandolo, e bruciandolo, 
giunse presso alla cittù, e disperando di sorprenderla come 
aveva già fatto divisamento, la cinse d' assedio. I Fioren- 
tini, vedendo le forze loro per gli ajuti che tuttodì vi ar- 
rivavano dalle città guelfe « essere cotanto superiori a 
quelle di Enrico « afforzata la porta che metteva diretta» 
mente al campo nemico, lasciarono aperte le altre come 
a schernire lo aggressore , non chiusero le botteghe , va- 
cavano alle consuete occupazioni della vita , e in tal guisa 
senza rischiarsi a cacciare con improvviso assalto l' ini- 
mico , lasciavano che guastasse i loro amcnissimi campi, 
finché, stancatolo con tanta inerzia, egli nel geonajo del 
susseguente anno d313 se ne andò a Pisa. 

Quivi dette ai popoli uno spettacolo non più veduto 
dai tempi di Federigo Barbarossa in poi Yi chiamò i più 
celebri giureconsulti» ed erettovi un tribunale « intimò a 
presentarvisi tutte le citt& ribelli. Profferì sentenza di 
crimenlese contro lo sleale Roberto di Napoli e lo di- 
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chiarò decaduto dal trono, ^a cbe potevano cosifiattp 
soleoni condannagioni altro destare ae non iachemo nel 
cuore di popoli che da settanta e più anni« non avendo 
veduto aspetto d'imperatori» avevano imparato a spre- 
l^iare e deridere la potestà imperiale? La deposizione 
del re di Napoli invece gli fu di liravissimo dclrimenlo, 
imperciocché Filippo il Bello inslijiato dal cugino, e ve- 
dendo arrivalo il tempo di uuiiliare papa Clemente, gli 
mandò gli stessi sgherri cbe uvevano manomesso Bonifa- 
cio Vili, e gì' ingiunse perentoriamente di scomunicare 
colui che dianzi era stato da lui benedetto e incitato alla 
impresa d'Italia. Lo abietto pontefice non ardì lanciare i 
suoi fulmini contro £nrico« ma con più schifoso ripl^ 
minacciò lo anatema contro chiunque con mano armata 
invadesse il regno di Napoli. 

Enrico conino IMterlo d'Ansio non minacciava in- 
vano. Apparecchiandosi a invadere i suoi stati e punirlo 
del nero tradimcnlo , uicnlre da ollremonti faceva venire 
in Italia numerose coorti di guerrieri, riordinava mili- 
tarmente i Ghibellini accorrenti al suo vessillo, e stringeva 
una lega con Federigo re di Sicilia « e faceva allestire una 
flotta ai Pisani e ai Genovesi. I Fiorentini non s* illude- 
vano a tanto bellicoso apparato; non parendo loro savio 
consiglio riposare sopra la fede de'piccoli comuni guelfi, che 
alla minaccia d'un perìcolo o rimanevano inerti o erano 
costretti a mutar parte, invocarono lo ajulo del re Roberto, 
e collegatisi più strettamente con le città di Siena , Lucca , 
Bologna e Perugia, gli spedirono ambasciatori. Il re di IN'a- 
poli pria rispose con magnifiche parole le quali in fine 
riuscivano a questo: accettare la lega e le profierte dei 
fedeli Guelfi « conoscere la necessita di spedire milizie in 
Toscana, ma non consentirlo i travagli del suo regno, mi- 
nacciato dal Tedesco e già invaso dallo Aragonese di Si- 
cilia. In un secondo colloquio alle reiterate e ferventi 
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preghiere degli ambasciatori rispose che manderebbe gli 
njuti neccssarii , purché i chiedenti gli anticipassero il 
soldo. E poiché gli altri tre comuni indugiavano o non 
volevano pn<^are, i Fiorentini, non ostanti le devastazioni 
• sofferte dall'oste imperiale, con grande sforzo pagarono 
la loro parte , e il buon Roberto si teDoe le paghe e non 
maodd i soldati. I Fiorentini si videro ingannati; ma il 
tempo strìngeva, e altra speranza non avevano: quindi 
con poco savio divisamente, perchè il re di Kapoli si te- 
nesse obbligato a difendere il comune coma cosa «ua , gliene 
diedero la si^i^noria. 

Come Enrico, avendo raccolto e bene ordinato lo 
esercito , si sentì forte tanto da compire qualsivoglia 
intrapresa , si avviò alla volta di Siena. INe temè tutta 
Italia; ne rimasero colpiti di spavento i Sanesi, e ades- 
so non sapevano davvero in che modo sottrarsi alla col- 
lera dell' offeso principe. Ma gli uòmini pensavano d* un 
modo • e i fati ordinavano d* un altro. La salute dello 
imperatore era malferma ; i patimenti soffiarti in Lombar- 
dia ; e più anche il profondo cordoglio onde da lOngo tempo 
V animo di lui era straziato, gli andavano lentamente loifn- 
rando la vita. Arrivato a Buonconvento nel snnesc lili fu 
forza sostare per una grave e subila malattia che lo incolse; 
e nello agosto del 1313 finì di vivere, spento, come ne corse 
universale la fama, da un frate domenicano, che santamente 
gli propinò il veleno nei viatico. U suo cadavere fina lo 
inenarrabile lutto dello esercito fu trasportato su le -spalle 
de' più cospicui suoi partiguuii, a Pisa, dove ebbe pom- 
posa ed onorata sepoltura. 



PIRE DBLLA PART£ SECOIfDA. 
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